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alla luce per le eleganti flam- 
pe del noflro Gavelli, era ben 
giuflo, che da me venifle all’ 
inclito nome della Società' 
Voflra confecrata. Ella è par- 
to del Conte Francesco Gi- 
n anni , mio Cugino, il quale 
quanta parte abbia in cotefla 
Società', Voi bene il fapete; 
onde come cofa voflra a Voi 
la prefento; anzi ve la prefen- 
to pure come cola quali mia, 
sì perchè proviene dalla pen- 
na di perfona a me e per fan- 
gue, e per amicizia congiun- 
tiflìma, sì ancora perchè io fo- 
no flato la cagione, eh’ egli 
fiafi determinato a lafciarla 
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pubblicare. Godo così di pote- 
re in qualche modo corrifpon- 
dere all* onore , che fatto mi 
avete nell’ afcrivermi al voftro 
chiariflimo Ceto, e molto più 
godo della gloria, che al me- 
defimo cagionerà la pubblica- 
zione di quello Trattato , il 
quale farà conofcere , che gl’ 
ingegni italiani, anche fenza 
quegli ajuti,cheda tanti llabi- 
limenti ritraggono le ellranie 
Nazioni, fanno intraprendere, 
e perfezionare cole vantaggio- 
se, e grandi. Rella ora Solamen- 
te da defiderarfi per una par- 
te, che a benefizio di nollra 
Italia vengano medi in prati- 
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ca i favj avvertimenti fugge- 
nti dall’ Autore per liberarci 
da mali così elìefi, e che ci 
fanno tante volte provare, do- 
po le più belle fperanze di for- 
tunata mede, una vera inopia, 
e per 1’ altra, che dalla noflra 
Società efcano fo ve n te produ- 
zioni di fimil natura, onde 
1 nome di Lei vada fempre 
più chiaro, e luminofo. 

Pefaro 15. Giugno 1759. 
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Ra le naturali cofe degne di confi- 
der anione , le quali per fino a que- 
. fi* tempi illuminatami giacquero , 
, fe co A fi a licito il dire , in ofcu- 
rità , e tu dimenticanza , per non 
' fjjfre fiate , come conveniva, e fa- 
! minate , annoverar fi debbono fen- 
■ga alcun dubbio molti fenomeni deir 



1 Agricoltura avventuratamente a' nofiri giorni prefi ad 
offervare da varie dazioni, le quali , non ba guari , 
atta rifpondendo quafi per eco all' altra , hanno ijìi [ul- 
to .Accademie , e Società per trarli da quelle tenebre , 
in cui apparivano involti. Tanta parte tengono fra' 
mede fimi , t nella Storia naturale sì ampio lungo le ma- 
lattìe delle biade, cb' effe vcre^mente minor attenzio- 
ne , e diligenza meritar non debbono di molte altre ri- 
cerche più dilettevoli per verità , che vantaggiofe . Or 
io, la copia , e la differenza confidcrando di quejìe ma- 
lattìe, rivolfi già, per <pó<r ir -nifi crai , 

tranquillum animum fervare, il penfìero a quelle 
fole , che il grano in erba del Territorio Ravennate 
infeflano ; e quantunque le molte difficoltà , che vi s 
incontrano, dubbio mi recajjero, e fmarrimento per via , 
volli porre con tuttoccib rtelP accurata , e continua in- 
vefìigazione fopra di effe ogni maggior follecit udine . 
Nè poteva da quefio mio propofito allontanarmi il fa- 
pere, che altri fi fofjèro dati recentemente ad ef ami- 
nar- 
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x Prefazione; 

norie per adoperare con qualche certosa i mezzf pii 
proprj a fermarne i progredì, e farle ce far e ; perchè 
io era troppo ben perfuafo , che quanteppiù facciamo 
attente rifleffioni f opra quegli oggetti , che ne prtfen- 
ta tuttodì quejlo Teatro deli Univerfo , tanteppiù no- 
vità fcopriamo in effi, e che poffono continuamente <t 
un e fatto Fi fico venir fotta digit occhi alcune appa- 
rente , le quali alla fola cffericnga fa dato di mani - 
fe fi arci . E bene a rio fare mi deliberai interamente 
per là conflglio amorevole del mio buon ZIO , Conte 
Giuseppe, che fu , mentre vilfe tra noi , cotanto a- 
vido rintracciatore de' più volgari lavori della Natu- 
ra, dà cui traffie poi notizie, e confeguente certe, che 
gli furono di f corta al di f coprimene o del vero intorno 
alcune opere di lei portentoffime .. Se non che ben 
veggendo io, che il dar in luce le offerva^ioni mie 
non era agevole imprefa, e mifurando con efja le mie 
deboli forze, già mi rejìava, lafciandone a /»•'«> felice 
indagatore il configlio , ma ora r cbe un dotto,, e favto Cu- 
gino, comico mio fammi riflettere, che A* Società lette.- 
raria noflra Ravennate vuol anche per ijìituto fuo , che 
di Storia naturale fi parli , e ft Jìampt , e un tale mi 
fi aggiugne efficaciffimo impulfo , a cui non poffio cote- 
traddire , già io mi fento in certo modo obbligato di 
comunicare al' pubblico le medeflme off emozioni , che 
avrei più volentieri fentemiate a- quella morte , che 
fogliano- meritar le cofe mie; perchè altramente o- 
perando , e' mi parrebbe di mancare al debito, e alP 
offifo di buono, e di leale Accademico. Tanto varf 
e curio fi, e molti fono gli- ef perimenti, e le ricerche k 
eie in parecchi anni mi è avvenuto di poter fare , 
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Prefazione.' 
che un ben ampio Trattato , non che una Difftr turio- 
ne , come propojlo mi era neir animo, riempieranno . E 
qui una circolatila io non voglio tacere , la quale ad al- 
tri forfè avrebbe recato fpavento , fe pur anche non 
aveffe fofpefo il progre[fo dell' incominciato lavoro , e 
a me, per confejjare ingenuamente la verità, diede an- 
%i impulfo, ed animo più fervente per progredire. 
Ciò fu r e fermi venuto a notizia, che un valente in- 
gegno Franzele m andava prevenendo, e nel tempo 
JleJJo , che io fcriveva , e a qualche metodo riduceva 
le offervagioni da me fatte , egli felicemente pubblica- 
va le.fue. Io non altero punto la verità, di cui fo- 
no consapevoli non pochi de' miei cimici, i quali , fe 
ad uno ad uno qui nomina JJì , parrebbe , che io temeffi di 
non trovar fede ; e mi perdonino effi, che vinto da parti- 
colar gratitudine io nomino fol tanto il Signor Seguier, 
noto alla Repubblica letteraria per le Jue Opere , il 
quale in una fua lettera del dì n. aprile 1754. nè 
più nè meno così mi fcrijje : Ora lento dalla l’uà , 
che da parecchi anni Ella ha fatte ollervazioni 
fopra le malattìe del frumento , e ne ha diftinte 
le fpezie , formandone un Trattato. Utiliflime 
quelte faranno, e non dubito, che non fieno ac- 
cettate con giubilo da tutti . Le dirò però con 
tutta fchiettezza , che farebbe meglio , eh’ ella 
follecitafiè di pubblicare quelle lue ollèrvazio- 

ni Giovami certamente fperare , che vedendo 

quejla mia fatica f egregio Signor Tillet non me 
ne vorrà male alcuno, dacché in quefio Trattato io 
non rifa il già fatto , e febbene riguardo a qualche 
malattìa in particolare fembrerà, cb' egli mi abbia in 
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alcuna maniera prevenuto , non ba però efaufia la ma- 
teria , in guifaccbè ad altri non fia rimajto cbe di- 
re . Vedrà altresì chiaramente , cbe i parer t nojìri non 
convengono in molte cofe ; e già mi fono dichiarato 
fin da principio , cbe io favello fol tanto di quelle ma- 
lattìe delle biade , cbe fono fiate da me ofiervate in 
parecchi anni , e in quefio Territorio di Ravenna, 
ove io ferivo . Se per tanto alla difficoltà delP im- 
prefa corrifponderà il valore delP opera , onde qualche 
utile rechi al pubblico , mi parrà di avere non perdu- 
tamente impiegato la fatica , e il tempo . E quando 
ciò non avvenga, pur debbo fperare un altro mio u- 
tile proprio , cioè il venire in cognizione della verità 
nel fentir emendati i miei sbagli. Tantoppiù quefio è 
certo , cbe io non bo rifoluto di produrla alle Jìampe 
per applaufo alcuno , trovandomi di dover efiere più 
gelofo di non perdere i primi difìnganni , cbe anfiofo 
di guadagnarmi gli applaufi altrui . 

Non diverfamente dunque , cbe in tutti gli altri vi- 
venti , fi fcuoprono anche malattìe molti (fime , e jìrava- 
gantijfime nelle molli biade , cbe di alimento fornifeo- 
no P umano genere , e la cui pronta confervagione 
intere [fa ognuno fingolarmente , alcune delle quali fono 
a tutta la pianta comuni , altre alle fole parti di e fi- 
fa, altre a tutto il genere , altre folamente ad alcune 
fpegie particolari . Afa quelle fole , come bo detto , a- 
vendo io con fiderato del grano in erba , cbe i Latini 
chiamano triticum , le quali fono fiate forfè da tra- 
palati o troppo confu fornente , o troppo fuperficialmen- 
te deferitte , o anche del tutto ignorate , giacche multa 
inveniuntur hodie, quae apud majores noftros non 
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fuere inventa , delle medcfime favellerò , in quattro 
parti dividendoti Trattato, e ciafcuna di effe in al- 
quanti Capitoli. Nella PartePrima fifi'ero i nomi , 
e i caratteri di quefte malattìe , e cercherò , per quan- 
to è pofiìbile , quale contesa ne ave fero gli nimichi. 
Sono cotejìe la ruggine, la fuliggine, il grano car- 
bone, il grano ghiottone, il giallume, il grano 
voto, il leccarli della fpiga, la flerilità , la Juflu- 
ria, P inleftamento degl’ Inietti, il pullular dell’ 
erbe eterogenee, ed altre sì fatte . 

Ma perciò il conofcimento delle naturali cofe pen- 
de dal? attenzione , e dal candore delle ojfervazjoni ; e non 
fempre inutili fono le diligenze più minute , che fi a- 
doperano nelle medefne per par sì , che incurabili e- 
guafmente non fieno le malattìe , di quel tocche una vol- 
ta furono ; io non ho cefi'ato di fempreppiù accurata- 
mente farne diligenza , e ofjerv azione , e con varj e- 
f perimenti , e artifizj ef aminar ne Umifero in una ma- 
niera mccanica , che rifcbiari la mente , e nel tempo 
ftefi'o in qualche modo percuota i fcnfi ; parendomi ra- 
ra , e incredibile cofa , che un male non debba o cu- 
rarfì , o difperarfenc la cura , quando meglio la cagione 
di e fio , e il più fiottile , e arcano lavoro della natura 
fi conofca , e con la mano , e con P occhio fi dìflingua , 
e fi veda . Per quejìa ragione dopo aver efaminato , 
quali fieno le malattìe del grano in erba , bo fatte of- 
fonazioni , ed efperienze , le quali debbono contribuire 
allo fcoprimento delle loro cagioni , e de' loro rimedj ì 
ma foprattutto bo avuto ricorfo alP atialifi di ognuna 
di ejfe , perfuafo , che fenga un metodo filmile P inge- 
gno anche più penetrante non arrivi giammai alla co- 
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no feerica della minima 'verità . lo confefio , che a va- 
rie utili efperienge feorta mi furono que' lumi , che 
uomini volgari mi fomminijìrarom , d quali certamen- 
te non può negarfì una lor Fi fica particolare , e una 
naturale Storia ; e benché de' lor racconti fi debba per 
ordinario diffidar molto , è però cofa certa , ed efperi- 
- mattata ì eh' e [fi dar fanno alcuna volta certi princi- 
pi di notigie , e far nafeere in altri certe idee , le 
quali conducono rettamente al vero . Sole a fpeffo il 
gran Leibnitzio trattener fi con ogni forta di perfine y 
e da effe raccogliere , come firijfe il celebrati filmo Fon- 
TENELLE, quante più poteva conofccnge pratiche , le 
quali ben egli fapeva poi condurre alla teoria , e 
renderle per la foci età degli uomini vani aggi of e . Nin- 
na cofa per tanto io ricevetti per vera , che per tale 
non la vote [fi conofcere evidentemente , nè credetti ti- 
gli altrui detti , quando gli occhi miei proprj non vi 
acconfentirono più di una volta , [landò fcrnpre lontano 
da certi fittili filmi raggiri di mente , che occultano li 
verità , e lafciando di andar più innangi , quando il 
lume della ragione mi abbandonava , e quando il paefe ì 
per così dire , mi compariva incognito , e inacce ffibilr. 
Ho dunque efpojlo nella Parte Seconda, quanto mi 
venne avvertito di più particolare in quelle malat- 
tìe , finga però lafciare indietro quell' altre ofierva- 
gioni , che ho fatte in tal occafione , le quali pofiòno e fi- 
fere valevoli a render F opera in qualche maniera in- 
tera , e compita . Hawi in luogo d’ efempio la to- 
pografia delle fperimentali feminagioni fatte in al- 
quanti anni , e le ofiervagioni generali degli anni , che 
a quelli fi gu ivano , come le alteragioni del Barome- 
tro, 
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tro, e di altri Jìrumcnti idonei alla Meteorognosìa, 
e il corfo , e le vicende de' venti. Hawi la deferi- 
tone di alcuni curiofi fenomeni ; bavvi la Storia di 
cinquanta, e più fpezje diverfe <T Infetti , ebe in qual- 
che maniera appartengono al grano in erba , e quella 
di cento , e più fpezje di piante ad ejjo grano etero- 
genee , le quali noi vediam di frequente fra il mede- 
fimo pullulare . 

Si entra quindi nella Parte Terza a trattare dì 
quanto fpetta alle cagioni , raccogliendo dal detto ne IP 
antecedente , quanto poffa più ragionevolmente creder fi 
di effe. Ben fanno i Fi fi ’ci oggidì , che i morbi de' corpi 
viventi fono le alterazioni delle parti loro , ma non 
tutti vogliono egualmente fapere , che in alcuni morbi 
ciò poffa derivare da varie cagioni , fecondo le varie 
circoflange , ojìinandofì e (fi nel produrne una foia, ed 
unica ; e pure quanti effetti fomiglianti naturali vi fo- 
no , che da cagioni diverfe in diverfi tempi derivano , 
c che non fi poffono in tutti i loro afpetti conofcere , 
fuorché efaminandoìi fiotto diverfi punti di vijìa ? La 
preffion ineguale di qualche fluido è probabilmente , per 
dirne pur alcuno , il fondamento delta fpiegagion degli 
effetti de' tubi capillari, ma P aderenza , e la vifeo- 
fità naturale de' liquidi, la figura delle loro parti , e 
forfè un certo movimento lor proprio fono altrettanti 
mezgi , c ^ e natura P u ò impiegare per famigliatiti 
effetti . Non fia dunque frano, fé ad ah una malattìa 
del grano in erba io abbia af egnato diverfe cagioni , 
fecondo i diverfi principi , che ho in tei feoperto , e fé 
a diverfe malattìe ho talor creduto di poter attribuire 
una fola cagione, ficcome a ciajcbeduna delle altre u- 

na 
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na lor particolare , perche tali mi fono effe in loro ma- 
nife fiate . 

Qualche non dijfìcile rimedio alla maggior parte di 
quc^i morbi io fpererei , che fi potefie agevolmente 
portare , fe non vado errato , e fé gli ef perimenti rei- 
ferali , che mi fono fempre tornati a puntino , vaglio- 
no per la verità . Dovrà contarfi per uno de' loro 
vantaggi la facilità di efeguirli . Un rimedio fi vuol 
tanto fiimare , quanto egli farà utile nell" effetto , e a- 
gevole nella eficugione , e fi può dire , che la ra- 
gione del fuo valore fia compofia di due ragioni , di u- 
tilità P una , e di agevolegga P altra . Comprenderà 
perciò P ultima Parte que' rimedj , che ho provati 
per buoni , e per facili , rendendo giu/ligia al merito 
di coloro , che alcuni di e (fi hanno inventati , ed efpe- 
rimentati , e non la (dando anche di riferir quelli , che 
non mi fono riufciti alla prova . Sono certamen- 
te i confini della curiofità lodevole quegli ficffì , che 
furono preferirti all' intelletto dell' uomo in generale , e 
allo flato particolare di ciafcbeduno ; onde il conofiere, 
quanto efio intelletto vaglia , ci anima nelle nofire in- 
traprefe, e il cono fiere, quanto e' non vaglia, ci ritrae 
da' varj tentativi inutili. Sarà uopo il confi (are, che 
alcune di quefie malattìe non poffono aver rimedio op- 
portuno ; ma una tal conofienga appunto è ciò, che for- 
ma il noflro utile , perchè ella ci libera dalla folleci- 
tudine di andarne più a lungo in traccia . (hiejìo mi 
bafia di aver detto , onde qualche idea fi formi del- 
la feguente Opera, qualunque ella fi a fi . 
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PARTE I. 

Delle malattìe del grano ( i ) in erba. 

fcjantunque la natura non operi 
giammai cofa alcuna di nuovo , 
o certamente aflài di rado ; pur 
ella lempre nell’ opere lue ci pre- 
senta delle mutazioni ( 2 ) , le qua- 
li fe follerò Hate dagli uomini fu- 
l bito avvertite , qui potremmo fif- 
\ far prima d’ ogni altra colà un’ epoca delle ma- 

lattìe del grano in erba , che il principio della lo- 
\ ‘ A ro 

( 1 ) Io favello di quel grano, che i Latini chiamarono triste ttm, 
di cui Plinio nella fua Storia naturale I. XVIII. c. 7 . Frugum junt 
sino prima genera {rumenta , ut srilicum , bordeum : (T legumina , 
ut faba , tirar. 

(.» ) Omnia commutai Natura , & votine cogit . Luckizio 1. J. 
De natura rerum. 
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• Delle malattie del grano 
ro Storia formafl'e. Io per altro mi do a credere, 
che molte di quelle fieno antiche, quanto pofià ef- 
l'ere il grano medefimo ( 3 ) ; e dubito , che quella 
vetullà appunto ci metta inluperabilmente allo 
fcuro de’ principj di una tale Storia , e tantop- 
più che gli Scrittori , i quali ne potrebbero ave- 
re 

(3) Quantunque il Farro fu (Iato il primo cibo degli Antichi in 
Italia: primut Antiqua Latto et bui . Vnn.HiJi.mn. XVIII. 8., e non 
abbia il Popolo Romano per 300. anni ufato altro cibo, che quello : 
Populum Romanum Forre tantum e frumento ccc. annit ujum , Verrini 
tradititi . ibid.j onde Eccome i Greci , (limando l’Ory edere il piò 
antico delle biade, davano ne* Sacrifici le primizie di quello, chia- 
mandole *a«f , che deriva da «».»< , integer , Janut , petfe ltn , cosi i 
Romani, credendo il Farro edere tra loro antichiflìmo frutto , da lui 
cominciavano tutti i Sacrifizj, dove fuoco interveniva: Dionigi d’ 
Alicarnasso I. I. ; è tuttavia manifello che il grano nollro fu de’ 
primi, eh’ elli conobbero. Grido di molta amichiti fi feorge in D10- 
00 r o Siculo Bibliol.HiJior. 1 . 1. , dove accenna, che „ffide ritrovili 
„ frutto de I grano, edell' orzo, che nalceva alla ventura nel Paefe infie- 
„ me con 1 ‘ alrra ciba , e non era dagli uomini conolciuto. “ Quelle fo- 
no le fue parole : dipiorr fa* ìntf ritti ri [tritili frumenti] », rit 

aulir urpni- , fica *i ìnX 1 nani rà» \"pu /uni Tr' f »*>•,- Ptnf'tf •- 

ytùutaer ii ito ti» u&pùrui ■ Ivi il medefimo Autore offerva , che Jfi . 
de era fiata , quanto piu ft poteva , ejattamente interpretata per Ce- 
rere , eh’ ì delle pid antiche Deità dell’ Egitto : riti ira ìyyicd tv; 
luSip h lad if/un . Si riconofce dunque con 1 ’ autorità di D10- 

Dono, che gli Antichi chiamarono Dea quella Dbnna , che fparfe 
la prima volta nelle campagne di Europa , come quella gente van- 
tavafi, una falvatica , e comunale gramigna di Egitto , qual é ap. 
punto il coltro grano . Molto eraoo le fpighe di edo grano in ve- 
nerazione predo i Romani, e delle medefime fu la prima corona , che 
^fallerò . Quella portavano continuamente, quando ima volta era lo- 
ro Data conceduta , ancorché fodero io efilio, o prigionieri de’ Ni- 
mici, e un tal onore durava, quanto vivevano ; onde Acca Lau- 
renta per fare cofa grata a Romolo gir donò una corona di 
Jpigbe . Cosi Plinio XVIII. a. Arvortm Sacerdote! Romulut in pri - 
mit injiituit ,• {eque duodecimunt Fralrem appellavi t inter Uhi , ab 
Acca Laurentia Nutrice fua /picea corona , qu.tr villa alba colligare - 
tur V in Sacerdotio ei prò religio ftjftmo in [igni data , quae prima apud 
Pattano! fuit corona : bonojque il non m[ vita fini tur. 
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in erba . Parte I. 3 

re trattato , fi fono perduti . Molti Greci , che del- 
1 ’ Agricoltura fcrifièro, ricorda Teofr asto nel fuo 
Libro delle Piante , ma di elfi non ci refta , che 
il nome . Così perduta è I’ Opera di Esiodo A- 
screo, che, per tefiimonio di Plinio (4), fu il 
primo , che ne fcriveflè . Sebbene poco tuttavia 
per tal capo ne avranno pregiudicato quelle per- 
dite, giacché una non minore, le non più remo- 
ta antichità, alle mentovate malattìe viene aflicu- 
rata dalle Sacre Carte (5), onde l’embri non po- 
terli mettere in dubbio, ch’elle fieno fiate anti- 
camente conoiciute ( <5 ) . La qual colà quanto 

A 2 chiaro 

( 4 ) Plik. Nifi. Nat. 1 . XVIII. 

{ 5 ) Si ha in Aggeo c. z. v. 19. Perca]}) var in vento areale, & in aeraci, 
ne , Ò" grandine omnia opera manuam vejIraram.H nel r aimo 77 .V .4Ó CT de- 
tti! aeragmi fruttar eoram,< 3 ' Ijioret eorum Loca, tee. E così in altri luoghi. 

( 6 j Pei n i o ne fende a lungo nel libro XVIII. E fi trova in fram- 
mento d’ (finzione riponilo dal Giuntilo Carpa t Infripti mu n pag. 
CXXIV. I. un voto fatto da' Fntelli Irvali , dove fi nominano le fpi- 
ghe viziai e: Jpicit viriatit. Il Gutheuo , per quanto fi riferifce nelle 
note aggiunte all' edizione di Amdrrdam , legge , non viiialit , ma 
villani , fervendoli di un paltò del meJefimo Plinio. Qual fiala mi- 
glior lezione, lo potranno 1 Critici giudicare. Io quanto a me (limo, 
che il racconto non potrebbe verificarli ,fe non parlando Hi corona di / pi - 
gte , il che quanto fia vero il Lettore fel vegga. Ella la Iterinone itale: 

C ■Vk.iOmvS GETA-ET CANI) 

M. VALER I VS. IVNIANVS. VOLVSIVS. SATVRnInVS. P. CORNEL 
HERACLEO. OFTIANVS 1SDEM. CoS 

IN.LVCO.DE A E. DIAE. TI. IVLtVS. tVLIANVS. ALETANDER. PER.PROMAC 
LVCI. COlNIiVIkNDl. ET. OPER IS. FACI VN DI. 1BHJVE. VACCAM. HO 
Ibi SACERDOTE!. I N. T F.TR AST YLO.CO NSEDER V N T.F.T .EX.S A CR I tl 
spici S. VtriATIS. LVCVM. DEIE.D'A E.SVMMOTO. ASCENDERVN 
Tl. IVLIVM. I VLI ANVM. PRO. FLaM< NE. MaCNAS. OPl M AS. I MMOL 
FECERVNT.DEI NDE. CORONtS. I NLATls. SI GNlSQVE. VVCI Is. C. V 
IN. SATURNALI A.SLCVN DA. MAC. ANNVVM. IN RVNT. IBIQ.VE. I. 

• Ha 



4 Dell£ malattie del grano 

chiaro gli Autori ci manifeftano, altrettanto effi 
ci occultano , quali dirtintamente quelle follerò . 
Di alcune fembra, che non averterò contezza ve- 
runa, o non curaflèro di averla, perchè non ne 
fecero menzione ; e di altre , benché 1’ avellerò , 
nome alcuno non ne allignarono (7), e quindi 
non furono da loro dclcritte. Di quelle, che man- 
carono avanti il forgere de’ Romani , o erano al- 
meno a poca cola ridotte , ancorché portaflero for- 
fè il nome, non ce lo fecero l’apere. Ma non fi 
può dubitar veramente, che il filenzio da erti me- 
defimi tenuto fopra alcune malattìe del noftro gra- 
no derivarti dal non averle in que’ tempi fra lo- 
ro conofciute , poiché nello Hello modo , che d’ 
altre di minor conto, avrebbero di quelle anche fa- 
vellato. Sappiamo da Plinio (8), che molti ma- 
li erano ftati anticamente ignoti, i quali nacque- 
ro a fuo tempo, e dall’ Ippocrate Latino (9), 

che 

Ha Teofrasto nella Storia delle Piente vari Capitoli fopra le ma- 
lattie di elle; e la Bibbia in varj luoghi , come fi è veduto , ne fa me- 
moria. Che fe i più remoti poco ne lafciarono , gli Autori Geoponici 
de' fecoli a noi più vieini porhilfimo ne fenderò, e Fiorentino, 
che ne' Libri degli Ammaejtromenti dell' Agricoltura attribuiti all'Ira- 
pcrator Costantino Poco nato tanto promede , nulla affatto nedide. 

(7) Pare , che di tal credenza fode Teofrasto , eh’ ebbe Hi/i. 
Pian. 1 . J. c. to. Apre jiìnm plantarum morbus , (ed urbanaram complu- 
ret , al que alias cerere nomine , alior nominaci. 

( 8 ) Pli n. Hi/i. nat. XXVI. t. Senfit & facier ieminnm ntvot , omniqrt 
neve priore incognite! non Beline modo , veruni O' fere nnroerfae Europee 
morbo s , nunc quoque , nec tota Italia , nec per Illjricum , GaUia/que , 

aut Hi /pani at magnopere vagaiot , bus alibi , quam Romae 

[9] A. Cornee. Celsi Medicinae 1 . 1. Peaef. p.%. Siepe veroetiam 
nova incidere genera morborum , in quibut nibil od bue ufut ojhnderit , 
ut idee nttejforium ftt animadvertere t nude e a cooperi nt ; ceu (me qao 

nomo 
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che fi apprettavano fpeflò certi generi di morbi,' 
le qualità, e le cagioni de’ quali non compariva- 
no per conto alcuno. E veramente una sì fatta 
condotta è conforme all’ ordine della natura, la 
quale ficcome nelle fue operazioni ora è molto 
follecita di aggiugnere, ora è fommamente negli- 
gente, e perciò gli animali fono in diverfo mo- 
do figurati, crefcono in diveda guiià, dormono, 
protraggono lo Ipazio della Ior vita, e 1’ diremo 
bifogno tolleranodiverfamente, e i vegetabili o- 
ra più pretto, or più tardi dalla terra fpuntano; 
così alcuni morbi prettamente nafeono, alcuni al- 
tri protraggono la lor generazione a più fecoli, 
altri del tutto fi annientano, e ne mettono altri nuo- 
vi in ifeena: del che ferva di efempio i Licheni, 
lo fremuto epidemico , il f udore ànglico, il Morbo 
Ungarico , ed altri tali, e fors’ anche la Lue vene- 
rea , e la Plica Polonica , che che di quella ne ab- 
bia detto il Signor De Valois nella fua Valeriana, e 
di quella il Signor Erndtel nella fua Storia natu- 
rale, fifica, e medicinale di Warfovia. Io favellerò 
per tanto di tutte quelle malattìe del grano in 
erba, le quali ho vedute, ed oflervate diligente- 
mente; e acciocché lenza errore polla avanzarmi 
nella loro ricerca, dichiarerò prima , e fillcrò di 
ciafcheduna il nome, e ne dittinguerò il caratte- 
re; facendo qui riflettere con Teofrasto (io), 
che alcune delle medefime fi poflòno chiamare e- 

fterne 

memo merlati am reperire pofft , tur tee , qnam ilio , pollai atatar . Et 
et tare qn idem in obfcnro po fu et confai perfequuntur . 

. [ 10) Theoph. De Cam f. Pian. J. y. Morborum aatem inaia fieni 

cr in animalimm genere ve I intrinjecui ,vel extr infreni cenirabuniur. 
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fterne malattìe, ed altre interne, perchè le unc 
nell' eiterno, le altre nell’ interno dalla pianti- 
cella li contraggono. 

CAPITOLO I. 

Qual Ila la ruggine del grano. 

i.T)Rocederò col miglior ordine, cheiofappia, 
X le innanzi ogni altra io metta la ruggine del 
grano , Tav. i. Fig. i. , ficcome quella malattìa, 
che ha l’empre avuto nome predò i trapadati , 
quantunque abbadanza non da Data conolciuta. 
Élla fi dirà edema malattìa ; e non altro fi vorrà 
intendere per edà, che quell’ umore tenace di co- 
lore ordinariamente giuggiolino, o rofligno cupo, 
il quale fi attacca alla pianticella , e tutta , o in 
parte la tigne, e la percuote, e talor anche la pe- 
netra , e non lalcia , che perfezioni ( 1 1 ) . Ancor- 
ché fi potefiè dividere in molte (pezie, a due prin- 
cipalmente io la ridringo , perchè ficcome in ef- 
fe ho ritrovate fèmpre delle proprietà codante- 
tnente varie quanto agli edòtti , così anche vi 

ho 

( 1 1 ) I dottidimi Uomini , die col loro Vocabolario della Crufca han. 
no i llullraca l’ Italiani livella , ditterò ,, la rubine edere quelle macchie 
,, che apparirono fulle biade, e Tulle piarne, quando tntrillifcono . “ 
Cosi appunto fpede fiate accader fucile , allorché I* umor rupginofo attacca 
leggieim-nte il grano in erba , e le foglie di molte piante. Per altro 
quella dtffinmone convenir anche potrebbe a quella malattia del gra- 
no , che io chiamo giallume. Il Ciiambers nel Dizionario delle Jueu- 
Z' parli vero della ruggine , quando aderì , che venuta quella malat- 
tia fopra il grano, ne macchia lo fleto eoo un color differente dal na- 
turale, ma ooo dille abballane. 



»> 
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ho fcoperto delle diversità Tempre collanti quan- 
to alle cagioni. Una Ipezie di ruggine io dico quell’ 
umore , che macchia la pianticella , e fopra la me- 
defima li ralciuga, e li di lecca, lenza produr pol- 
vere giammai , e che l'pellb T ellcrna buccia nc 
penetra, per modo che tutta la inaridiice. E' di 
colore or pallido, ora rolfigno, or giallognolo , ora 
giuggiolino , or nericcio , e ve n’ ha anche di va- 
riegata, o di pid colori. Nè quella diverfità può 
riputarli colà nuova nelle malattìe, le quali d’ordi- 
nario prendono sì varie apparenze, maflìme ne’ co- 
lori, che qualche volta più non fi riconolcono da 
quelle di prima; c quindi è, che nulla lia più im- 
portante nella Medicina , quanto il faper efatta- 
mente la Storia delle loro variazioni . L’ altra Ipe- 
zie inveite , e cuopre tratto tratto quella pianti- 
cella di una certa materia umida, e alquanto den- 
ta, che poi afciugali, e in polvere lì rilòlve ; ed 
è foggetta anch’ elfa a’predetti colori, ma dilava- 
ti alcun poco, benché per folito lia rolTigna,o giug- 
giolina; e imprime Tempre nella corteccia lividu- 
re, e corrolioni, e pullole dall’ una parte, e dall* 
altra moltiflìme, e maggiori della prima. Si elten- 
de quella a tutte le biade ; fi riltrigne quella al 
Tolo grano in erba, o al più più fi vede talor Tuli’ 
érvena ì e Tuli’ orga , che molta hanno fimiglianza 
al noftro grano . Potrebbe crederli una terza l'pezic 
di ruggine quella Tollanza polverolà, e giallognola, 
che ttando Tra 1’ epidermide delle Toglie del gra- 
no s’ innalza in veTcichette, le picchia in molti 
luoghi, c ne corrode anche le fibre; nè male per 

avven- 
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8 Delle malattie del gramo 

avventura fi crederebbe- Tale dunque è il mag- 
giore divario, che io abbia ritrovato nelle ruggini 
del grano , le quali fono da metterli per altro lòt- 
to un medefimo genere; e le alcun’ altra varietà 
ne vedefli, mi fervirei di quel ludit natura , che tan- 
te volte udimmo dire all’ Hoffmanno. 

2. Or quelle diverte fpetie di ruggine , non benedi- 
ftinte , vengono in Lombardia comunemente nomi- 
nate malumc, o melume ; onde il Vallisnieri (12 ), 
la ruggine delle biade mentovando, fi elprelfe, che il 
•volgo Lombardo la chiama malume dal male , che apporta; 
c prima di lui ìITanara (13) dille.- cbiamaji malu- 
me dal male, che apporta , ovvero melume dal F avere per 

la vifcofità forni gli an-fj di mete [14]. Ella è il 

mildew degl’ Inglejì , che fi diltingue, per l’entimento 
del Chambers (15 ), dal loro brighi, tenuto volgar- 
mente 

(il) Vailisnieri Della curiofa origine degli failappi , e de' et pu- 
mi ammirabili di molti Infetti . 

[13] Tanara Economia del Cittadino in l'ilio lib. 6 . Ma pili an- 
ticamente il Creccenzi /Igric. 4. 17. g. che volgarmente a Bologna 
melume chiamano. Alcuni altri con termine volgare dicono manna. 

(14] Dal Signor TlLLET Differtation far lacaufe , qui corrompe , 
Cr noircit les graint de bled doni tee Epici , CJ' far lei moyent de preve- 
nir cer accidente Ouvrage ,qai a rompone te prix del Acadeiaie Rojtale 
det Bellet-Letires , fciences , O" arti de Bordeaux , abbiamo recentemen- 
te bledt ronillèr, biade arrugginite per quelle, ,, il cui gambo , e le foglie 
,, fono coperte di una fortanza roda , “ e vuol egli intendere la nortra rag- 
gine, e forfè della feconda fpezie . Didero i FranzeG anche nielle y e il 
Signor De ea Q'jintinye fcrilfe , che nielle , ovvero noaille i fina 
maniera , o fpezie di raggine giovane , che fi mette fopra le biade , e 
fopra il piede, e le foglie del melone. Dionisio Godefroy fopra 
la Legge 15. al Digelto Locali , coll favella: Galli nello m , quoft 
nebnlxxt vocant . E Budeo fopra le Pandette fol. 148. Rubigo , vel ae- 
ravo , nifi fallar , e/l , quam nnillam aojlratei Agricolae vocant . 

( 15 J Chamb: Dig. del. Ar. , e del. feten. Alcuno potrebbe rendere 

per 
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mente per lo Hello; ma di una tal diftinzione fi ve- 
drà altrove. Ella è F Orujo degli Spagnuoli , il Roefi 
da colore rujjo de’ Fiamingbi , e certamente Fepyir/jBs, 
morbus fegetum de’ Greci , da i\eu}>o ( , rubcr , o da 
fitta , rubefacio ; ed è finalmente degli Ebrei la 
ppv Jerakon , perchè il vizio de’ metalli , che por- 
ta quello nome medefimo fu efpreflò da eflì n-nòn 
K aiuti a . 

3. Anche però in que’ dì, che gli uomini abitava- 
no le campagne , e che menavano una dolce vita, 
e utile nella coltivazione de’ loro campi (16), fi 
potrà dire, eh’ erano cognite, e ufitate le ruggi- 
ni; e quelle pare a me , che volefièro particolar- 
mente fignificare i latini Scrittori , quando del- 
la loro rubigo fegetum favellarono ( 17 ), la qua- 
le poi i noltri Botanici con altre malattìe del gra- 
no in erba hanno confufo . Che fe in conferma 

B di 

per ruspine inehe il loro blajling , fe quello, come gii leppi dall’ In. 
glefe prode Matematico Padre Cr istofor o Maire della Compagnia 
di Gesù , non fofle un participio divenuto nome, conforme accade 
■ella lingua Italiana al verbo infinito , e fuona quantocchè il guaftt- 
re. E' però da porli mente, che tal voce fignifica follmente quel gua- 
dare, che nafee dalla troppa umiditi del grano io erba cipolla poi a' 
raggi cocenti del Sole. 

[tdj Onde Orazio Epodon Hi. Od i. 

Beami i He , qui procul uegociit. 

Ut pei Jet geni meri a! inni , 

Paterne rum bobut exercet Juit , 

Salumi omni feenore . 

E Virgilio Georg. I. ». 

O fortunale t nimium tua ft boni norint 
jdgr (colai . 1 quibus ipfa procul difeorditur trmit 
Fuodii turno facitem vi 3 um jujlijftmt lellur. 

[ 17] I Latini per rubeut ditterò anche robeut , e quindi robigo per ru- 
bigo , come fi trova in ottimo Codice Romano , che fu veduto dal 

Pie- 
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di quanto aflcrifco , fi voglia di quella voce rian- 
dar r origine ( 1 8 ) , balta rammentare , che tal 
malattìa molto alla ruggine del ferro fi aflòmiglia- 
va ( 1 9 ) , ficcome appunto le lopraddelcritte rt*g- 

V- 

Pt er J o . Il Vocabolario della Cru/ca : ,, ruggine , lar. rubìgo fegelum . “ Il 
Vallisn i f.r 1 luog. cit. ,, ruggine delle biade , rubìgo frugarli, & pianta - 
uà; “ eilTANARA luog. cit. „ in latino quello malumc chiamali rubi- 
go.“ Mafidice rubìgo abulivamente ; nam , fcrive Servio Commi 1 . in 
V ir gii. Op. , proprie rubìgo ejl , ni Varrò dicit , vitìum obfcoenae libidi- 
ni t , quoti uh us vota tur. 

[ 1 8 J Siccomequella , da cui per avvilo del Filofofo Eeitetto, 
apud Artian. 1 . I. c. 17., il principio della erudizione procede. 

[19] Scriffero gli Autori della Crufca, che ,, la ruggine , o rubigi- 
,, ne è quella materia di color giuggiolino , che genera fui ferro , e che 
,, lo confuma. “ Ma ogni metallo ,febbene il ferro fpecialmenie , èfog- 
getto alla ruggine , e per fino I' oro medefimo . Il Vossio Lea. 
Étjrmol. in Ruber. ab eodem colore { robo , ve/ robeo ] dilla e/l robigo , 
/ivo rubìgo . E,l id vii inm metalli ruborem contrabentis , quod infer- 
ro Jpeciatim ferrugo , 0~ in aere aerugo appellarne y le quali in un 
luogo di Plinio fi comprendono tutte due folto il nome di rug- 
gine: aes eiiam, ac ferrum rnbigo protinut corrumpit , odorque dirur . 
Da Pesto lappiamo, che anche i buoi furono chiamati rodi, robi , 
dal color rodo, robo, che i Greci pronunciano («•»•>; e tro- 
viamo in Vitruvio Arcb. I. VII. c. 7., non che in Plinio me- 
defimo XXXV. e in altri, che dal color rodo venne anche de- 
nominata rubrica quella fpeaie di terra, della quale i fegatori da 
legno fi fervono per tignerà il filo, che dirigge i loro lavori. Sic- 
come però non Polo il color rodo conobbero gli Antichi nella rug- 
gine del ferro; ma lofquallore : fqnalida rnbigo Catullo Agon. 57. , 
e la nerezza: Nigrae rubiginis morjn /cabri enfet Lucano I.I., e il 
corrodimento : robigo dici videi nr , qua fi redigo, quia arredai Isi- 
doro I. 1 6. c. 10. , e la corruzione: Pmris Statio 3. Tiebaid., 
o Plinio nelle citate parole.... rnbigo protinut corrumpit . .. [quan- 
tunque il fupporla una corruzione del metallo non fia provato ba- 
flantcmente, edendo eda il metallo medefimo fotto altra forma; on- 
de vediamo, che la ruggine del rame può di nuovo convertirli in 
rame]; quindi fembra , che non impropriamente un tal nome attri- 
buidero alla malattia delle biade, in cui quelli colori, e quelle pro- 
prietà riconobbero. Alcuni autori vollero per verità dillmguere il 
nome dì ciafcheduna , come nota il Gikaloi de DeisCentium Hiji. , 

c po- 



Digitized by Google 



in erba . Parte I. Capitolo I. n 

gin! fi aflòmigliano . E ficcome quella del fer- 
ro fu nominata da Virgilio (io) la fcabbia , e la 
rogna di eflò ; così quelle delle biade fi potrebbe- 
ro dire , quando una etimologia piaceflè a manie- 
ra di quella del eh iariflimo Signor Menaggio ( 21 ), 
la fcabbia, e la rogna delle medefime (22). Ma 
certamente {ingoiare è la multiplicità de’ voca- 
boli , co’ quali variamente dagli Antichi fono 
Hate denominate ; imperciocché , conforme Ila 

B 2 Icrit- 

e poterò : rubigine del ferro , e robigine delle biade , ma quelle diffe- 
renti efpreflioni non ebbervi giammai fra gli Antichi , come riflette 
egli medeGmo . Oi tutte due quelle ruggini gentilmente Ovini* 
■e’ Fa/li 

P arce precor, fcabrafgae marnar a m cjftbut aufer , 

Neve noce catti! , pojfe nocete fot e/l. 

Ne temei or Jegetet , fed daram amplecìere ferrami . 

[io] VtRGlL. Georg. 1. 1. 

Nec fobie , CT /alfa laedit rubigine ferrano. 

E fpicgjfi ruggine (alfa, perchè nafee da umidità falfa . 

[al] Il Mf.nagoio nelle Origini dello lingua Italiana deriva la voce 
rogna dal rabigo de’ Latini per quelle vie : rubigo , robigo, robiginis , robigi . 
ne, rogine , regina, rogna, per edere la rogna, com' e dice, quali 
la ruggine dell’uomo: e in quella opinione egli feguitb il Ferrari. 
Ma ci vuol bene della forra per tenere a si fatte etimologie le ri* 
fa. Rogna è fatto dal ronger de’ Franarli, che lignifica rodere ; onde 
ronge , rodimento, che lì è poi da efli Franaci! applicato alla rumi- 
nazione degli animali : e in Provenzale rongia per rofione . E’ poi 
nota la trafpofiaione , che in non poche parole fu praticata della g p 
e della », onde pongbìamo , e pogniamo , Jpongio , e /porno , venga , 
e vegna , tenga, e legna. Cosi di rongia ci venne rogna. 11 Ba- 
sterò Cra/c. Provenir in fatti quella voce tra quelle pur nove- 
ra, che ci fono dalla Provenza venute. 

[za] Plin. XVII. 14. Scabiet comma ni t omnium e[ì . Ma egli per 
ifeabbia vuol qui un morbo, eh’ è diverto dalla raggine, come i 
intefe da Teofrasto de Con/. Plani. I. 5. c. lt., quando trattò co- 
fa folle la fcabbia, la volatica, la chiocciola, ed altrettali infirmità 
degli alberi . Quella fona di fcabbia non ho veduta giammai falle 
biade . 
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fcritto in Plinio (23 ), alcuni le chiamavano rug- 
gì"* > 

[13] Plin. XV'It. 18. fub fin. laddove , mottra la differenza 
delle ingiurie, e de' caftighi reietti : Publica batc , Or magnar dif- 
famiti jt a prioribui -• aliit rubiginem , aliit uredinem , alili car- 
bunculurn appelbntibui , omnibus vero Jltrilnaltm . Quanto ini 
fcmbra neceffario , che fi debbano dividere quelle cote , le quali 
per 1* unione de' nomi poffono indurre nell errore , altrettanto 
credo opportuno il raccogliere in uno quelle, che fono con varie ap- 
pellazioni, efprimenti la medeftma cola, difperfe. Ma le difficolti, 
che fopra quello patio mi fi fecero inSALMASio avvertire dal nottro 
focio Signor Dottore Antonio Zirardini, che unifce a tanta 
erudizione un cosi laido giudizio delle cofe , a me fecnbra in vero, 
che non reggano. Sottiene Salmasio Esercii. Plinian. T. I. p. 308. 
Edit. Trajebl ., che rette ibi Tamebui legebat aliit caniculum ap- 
pellanlibut : nam in veteribat hbrit , CT Rigali inno omnium opiimo 
Jcriptum eft : aliit caniculum. di carbunculut beic locum babere non 
potejì , qui aliai efi a rubigine, & vilibut noce ! , non frugibut . diio 
Jeniqne tempore fit ab esorta canit ,• at rubigo circa ocafum ejufdem . 
Io non mi oppongo intorno alla retta lezione di Turnero, ma 
non fo accordare all'autore pienamente, che qui non polla aver 
luogo il nome di carbonchio , fe lo puh avere quello di «redine , che 
molto differente dal carbonchio io per venti non ittimo . Certa- 
mente il carbuncaìare era un vettirfi di nero le piante, come fpie- 
ga il Budeo Les. Graec. Lai. in .• Latini ftdtrationcm , 

carbunculaiionrm appellane , quando fcilicet arboree nigrefeam . E 
cos’altro era l' medine? perchè Plin. XVIII. 18. ha: carbuncaìare 
disumar , ut quodam urtdinir carbone esujlae. E conformali con I' 
autorità di Columella 1 . 4. quia etiam pruina! , & caligi- 

nem , & carbuncalum facile propalfat . Quantunque però car- 
banculare dienntur vitti Plin. XVlll. 18.; onde Teofrasto de 
Cauf. Pian. V. : seriore Sdii exa/lione acini avaram velali toflì , afft- 
que inarejiunt ; non è quello un difordine, che alle fole viti at- 
tribuitfcro . Ebbe Plinio medefimo altrove: carbunculantnr fruii, 
na , e in oltre XVII. 14. quod in flore carbuncalum volani. Non i 
da omettere, che fe per avvifo di effo Plinio XVIII. 17. coelrjte 
frwgum , vinesramque malora nullo minai nosiam ejì rubigo, farà dun- 
que la ruggine, fecondo lui , un mate non meno delle biade, che 
delle viti . Dunque fe la raggine nelle viti fi dice carbonchio, non 
fi dovrà foflcncre , quello male aliai effe a rubigine . Non pollo 
partirmi da Plinio fenza riportarne un altro patio tolto dal Libro 
XVIIL cap. 18., in cui ciò mani fette appare, ed i quello: Pieri- 

qae 
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gì ne , altri teredine , e altri carbonchio , ma tutti poi 
univcrfalmcnte Jìcrilità , e non mancarono anche 
di appellarle jidcr anione , quando nel fenl'o di ab- 
bru- 
nite dixere rorem inujìum Sole, aeri fruttini rubigini! ciuf am effe, 
(? carbunculi vintiti . Quod e» parte faljum artiirar , omnemque idre- 
dinem frigore tantum innoxio coniare Sole . Meglio fcrifle per tan- 
to il Nizolio Tbef. liti. lai. che uredo (piegò : mortai ber- 

tarum , frani urti , arborumque , qai in villini etiam carbunculur dici - 
tur , C in caeierii raiipo , pija , piantai , arbore /que adurent . Io 
pento , che la ruggine allora cflì chiamatTero carbonchio , che forma- 
va come un ulcero . Giovanni Gottifredo Hahn t'ariolarmn 
antiquitatet nane primum e Graecit erutae , dimollra con 1 ’ autorità 
d’ IrrocaATE, con Galleno, e con Areteo, che il cartonciio del 
corpo umano non fi debba avere per un ulcero pe/lilente , ma per 
uno de’ vizj della cute, e fra gli ulceri crojlo fi . Quello pure foftiene 
Dioscoride, e avverte infieme , che il nome de’ primi carbonchi 
venne da' Greci per denotare un termine generale dell tpujlole. Ma 
un tal nome li volle unir anche all’ idea del color rodo, e per 
rodo fu il carbonchio generalmente conofciuto, come lo è la ruggi- 
ne del ferro . Carbunculoja arena , cioè roda , e di certi fadetti rof- 
fi , o di carbonchi ripiena, efprede Plinio XXXI. 3. 17. E carbonchio 
fi nominò pure unagioja del colore del carbone icct(o . Giovanni de 
Laet di Anverfa deGem., Lapid. 1 . 1. c. 2. Carbuncoli , Pyropì , 
0 - Ambrata a veteribut nominaniur , vulgo credilum fuil , carbonio 
injìar in tenebrie lucere , quod tamia in nulla gemma hatìenut deprehen- 
fum , licei a quibujdam temere jadetur . Peritijfmit autem Gemma - 
riit baud dubium eji Plinium , Cf aliai velerei jub carbunculorum ti - 
luto defcripftffe gemmai omnei tranrlucidar rubre colorii , CT qua fi ar- 
dentit , qualet nojiro aevo appellaniur Rubini, Granali , Alrnandini , 
er Hjtacintbi rubeole! . Dicevano i Greci , ardere, o ri- 

fpleodere come carbone , perchè « 5 » »? valeva carbone. Si trova pref. 
fo Nonnio, che poeticamente favella «Iium npn'c , fuoco com- 
pollo di carboni . E’ vero per altro, che lignifica negro, 

come carbone. Concluderò dunque, che Plinio, frbben didinguef- 
fe la ruggine dall’ medine, e dal carbonchio, e ciò doveva aver im- 
parato da Tbofrasto , che la prima chiamò ìtueifln, la feconda 
, la terza »3«Vè*c , pur in ede conobbe una malattia fola,di- 
verfamente appellata fecondo i diverfi afpetti , e apparenze , in cui 
ella fi dimodrava; per la qual cofa avrebbe potuto dire beniffimo 
nel luogo citato : aliti rubigine m , ahii ureiinem , alìii carhunculum 

•h 
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bruciar le piante vollero considerarle (24). For- 
fè tuttoccio avvenne , perchè varie ne’ loro ef- 
fètti le riconobbero , e varie pur anche nelle ca- 
gioni . La ruggine della prima fpezic, eh’ è ad 

ogni 

appcllanlibur . Dopo tutto ciJ» poco peto in verità mi fembra , che 
aver debba, quanto il Salmasio medefimo per conferma della fua 
opinione adcrtfce : alio dunque tempore fit ab attorta canti ; ac rubi, 
go circa ocafttm ejufdem . Troppo è vero, che la ruggine fi vede, 
e credo, che a* tempi antichi fi vedelfe anche nell' uno, e nell'al- 
tro tempo . Ma quello balli aver detto , non meritando il conto 
di perder tempo in fimigliante cofa gii chiara abbattanza. 

[14] Si leggono in un luogo di Teofrasto, eh' è nel libro 4. 
de Ptanlir , quelle precife parole: «r *»«« )t ni Iclp. » \ Imr »’< R.ta* , 
\ Cv* » ù{ il’ ap òf a * ir > tot \póu rMi yutir' il ■ là v xiXiai K S/a-'r j 
cioè: „ma gli alberi abbrucia fino a leccarli , di maniera che neppure 
„ il Sole in molto tempo può farli cosi aridi , onde fi chiama uredme ; “ 
dov’ è d’ avvertirli 1' •»**«&• »• {dì , quali percoifa , o fpavento, 
o Itupore degli alberi, con cui Teofrasto fa il carattere di quella 
loro alterazione. Similit u redini, agg ugne ottimamente il Budeo 
Annoi, in Pande 3 . Ed. t car. 31 6., e fegg. ejl Jy.ieratio , quat 
grate e xab/aii diurne , pruina, quae vaiti , irrorano, vel , ut Phniui 
appellai, rtratio, quae foie, taber , quae f , carbunculat io , 

fydfTalio, quae ipla tamen tanquam genui multar fpteiet compiedi, 
tur. Dal che pur fi comprende I' accennata divertiti . Ma la fy- 
deratio de’ Latini fu detta da’ Greci «elitaxi 'ritti, e vale come per- 
cuotimento di altro, edilTero infieme apmntnif j e mi fovviene dia- 
ver letto nel lib. j .JeCaufit di Teofrasto efprcITamcnte àeprffxàme , 
che lignificava gli alberi affiderai i. Volle tuttavia quello medefimo 
autore 1 . 4. de Plantit, che lo tfacelijmo folte diftintivo delle ra- 
dici òtta al àKaa laiKoabiti , cioè,, quando le radici fi fanno nere ,“ e fi 
converte anche tabitudo raJicir ; onde gli uomini attaccati da un 
tale morbo chiamarono «Vfxìm , e in latino Jyieratì . Si ha »»«»- 
predo Aristotele, e predo Paolo Egineta. Ed Erodo- 
to tqaxixjame li rateine rt M»i>ì , cioè [tderato , < 3 " marcente femore. 
Odcrvo qui anche per trafeorfa , che da Teofrasto 1 . 4. Hi/. Pian. 
fi mette per vizio limile a quello delle radici delle piante la radi • 
fazione, eh’ è quando fi marcirono. Molti luoghi io potrei tra- 
fcriverne, fe non volefii troncare quella leggenda, e dire piuttofl* 
di altra cola. 
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ogni frutto della terra comune ( 25 ) , e lo fu 
pure ne’ tempi andati ( 16 ) , e che non folo le 

, . f P‘* 

[15] Il Moro ne lènte U Tua forza, e perciò il Ramazzimi 
Dtfifier. de Confili!. on. i 6 qi. vìm rubigalit morbi primo perfienfit Mo- 
tosi la Tenie l'Ulivo, il Pero, il Prugno, la Vite, ed altre pian- 
te , e I* erbe tutte . Carlo Niccolo' Lancio Defcriptio morbo- 
rum ex efu clavorum fecolinorum rum pone, della ruggine fcrivendo 
al Cap. 1 3. cosi lafciò : planiti , fruàufique veneno infici t , quorum 
ejum morbi periculofi , contagiofi , G pejtilemioles excipiunl . Net 
minut onimolibui note!, voccis potijfimum , & ovibur , quae dulcedi- 
ne efiut alleSat grtmen , cujus incombi! , avide dovoroni . Auge! lu- 
men bilem , infiammoiiones accendi!, omnibu/que fymptomatibus anfano 
praebet , quibut boc animalium genui [ubjeHum eji ; nec dubium re- 
hnquitur ullum , quin nuperi morbi contagiofi bovum eidem fuam ori- 
ginerà in acceptum babeant referendum . Praeterea Ape! vel nera! , 
vel fuga! . Interim G eicadit infenfa eji , loco roris naluralis ve- 
neno vefcenlibur , unde taciturnità! earum morborum epidemicorum prue- 
fi agiu m exijlil . 

[idj Perchè Teofrasto Nifi. Plani. 1.8. c. io. chiamolla ,, di 
,, tutte le biade, c de' frutti tutti la comune malattia." E quivi egli 
aveva gii detto tir- ipn - -t' ni iti* . miitvvi i.-iv, ipwrilw , 

«he fuona: ,, ma vi hanno alcuni vizj de’ Temi, che a tutte le cofe fo- 
„ nocomuni, come la ruggine." Cantò Orazio perciò 1. i.Carm- 
Nec pejhlentem Jentiet africum foecunda vilir, 

Nec Jlerilem legei rubiginem 

Si fa ne’ Sacri Codici menzione della ruggine, quando talora que- 
lla, come minilira della fua ira, Dio manda al fuo popolo per le- 
vargli ogni frutto, ed ogni biada , onde condurre alla buona ftra- 
da il medelimo: Petcufifi voi in vento urente, G in aurugine , mul - 
litudinem bortorum vejhorum , G vinearum vefiirarum . Amos 4. v. 9. 
che altri verte.... G in arrogine muliituJinem fruSuum vefiìrorum , 
G vinearum vefiirarum. Nel fecondo de’ Paralip. c. 6 . v. *8. : Fa- 
me t fi orto fuetti in terra , G pefiìilentia , aerugo , & auruga , G 
locujta , G brucai ; che la verGone dall’ Ebraico legge: fames cura 
furti! in terra , pefiiis cum furti! , percufifio fiegetum , G rubigo , lo- 
cujla , G brucai cum fuerit . E nel 3. de' Re c. 8. v. 37. Fame! fi 
aborto fuerit in terra, aut pefiìilentia, ani corruptut aer , aut aera- 
go, aut loculi a , aut rubigo ,• che nella mcdefima verGone abbiamo: 
fame! cum fuerit in terra , pefiit fi fuerit percufifio fegelum , aerugo , 
locujta, brucai cum fuerit. Altri luoghi molti cosi fatti nelle Scrit- 
ture G trovano, i quali io qui non riferifeo , perchè fono a chi 

non 
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fpighe occupa , e le percuote , ma i gambi avve- 
lena del grano in erba, come gli antichi (27), 
non meno che i moderni Autori ( 28 ) ce lo com- 
provano , quella ruggine , dico , poteva mutar no- 
me , fecondo i diverti gradi di malignità , eh’ 
ella produceva . Quella ruggine , che non palla 
i termini del macchiare le piante, e le loro foglie, 
ei teneri germogli principalmente, e del riempier- 
ne i pori colf umor fìnillimo , per cui ne ven- 
gono a l'offrire pregiudizio bensì , ma non dire- 
mo , riteneva lòrle in modo particolare quello 
nome . Il Mortimer citato dal Chambers cre- 
dette, che quella folle il cibo principale delle a- 
pi , e fembra , che il Chambers medelimo non 
altro voglia , che lia veramente il Mildeiv degl’ 
Inglefi . Ma quella ruggine , che non lolo mac- 
chia , ma che fi avvanza per fino a riardere , a 
feccare , a bruciare , e tal volta a confumare le 

parti 

non è affitto ofpire nelle medefime gii noti (Timi . Ben;) è d' av- 
vertire, che quantunque In ruggine colpirci le produzioni tutte del- 
la terra, elL infetta però, ficcome confiderà Teofrasto de Cauf. 
Pian. I.4. c. IJ. , maggiormente i grani, e più unicum matte borde- 
nnn. Scrive egli: robigo qua.nvie comune omnium vitium ftt , tamen 
frumento magie infejtat , CT magie trilicum , alqtte bordeum . E il 
medefimo nella Storia delle Piante I. 8. c. IO. Rubigine! , ut ftm- 
plictur loquar , in frumentacei r magie , quam leguminibut . Ma una tal 
maggiore mfettazione delle biade da non altro io credo, che derivar 
polla, le non fe dall' unirli nelle biade medclime le mentovate due 
Spezie diverfe di ruggini. 

[17] Vi Roti. 1 . 1. Georg. 

Max , tT ftumentii labor additus : ut mala culmor 

Ejfet rubigo 

E Servio Commtn. in forgi!. Op. e Rubigo autem genur eft vini, 
qui culmi perenne . Onde Gronov. in Aul. Gel. NoS. 1 . V. c. li.- 
R bigo autem iwn fegetct Inedie, cum udos imbre culmor Sol ardente 
linee 

(18) Il Ramazzimi Dijf. deCanJlie., tre. lafciò ferino, ebe 

»> *er- 
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parti percoflè della pianta , molto propriamente 
fi poteva dire uredo , fecchezza , abbruciamelo 
( 29 ) , da uro , che vale appunto bruciare , arde- 
re, confumare ( 30) . La Siderazione avrà per avven- 
tura efpreflò una cagione della uredine , e il carbon- 
chio un effètto , e un’ apparenza della medefima . 

4. Non fi può ufeire da quella malattìa delle 
biade fenza rammemorar 1’ orrore , e lo fpaven- 
to , che i Romani ne concepirono . Niun’ altro 
male è peggiore della ruggine di que’ vecchi Po- 
poli celebratiflimi (31) , i quali per allontanar 
da loro una sì fatta pelle illituirono giorni fe- 
divi , che chiamarono rubigalia , fioraìia , vina- 

C Ha 

,, verfo il foldizio dell’ anno tdSp. furono ollervati ne’ frutti del- 
„ la terra i fegni della ruggine, e quelli fingolarmente nel frumento 
„ in erba, le cui gambe per fino alla fpiga erano afperfe di mac- 
„ chie come fanguigne. “ E aggiunfe , che ,, la medefima pelle 
„ fuccelfe alle Fave, e agli altri legumi. “ 

{ip] E quindi i Franarli hanno Jecbereffe , e brillare, ed anche 
mirile , e gr 1 nglclà brighi . Si trova nell’ antico Tejlomenio al Lev. 
Xlll. tf fcg. Jejt. 111 . 14. Ì1M3, fl130, adujtio , arfura , abbrucia* 
mento. 

[30] Cicerone nel 3. de n a». Deor. c. 35. : nec f «redo, aut 
grondo quippiam nocuit , id J bvi animadvertendum fuii . E Coni- 
ai ELLA 1. 3. cap. 10. fe « frigidaì, O" pruinnjvt quid non eft po- 
tienr «redimi. 

(31) Laonde, come dilfe Plinio XVIII. »8., non comporonlur 
buie molo ? rondimi , p rocelloe , quoeque nunquom armon ie iniulere r bo- 
riiate . E altrove XVI li. 17. Rubigo quìdem ma «imo fegetum pe- 
Jiit . Il capitolo 1 3. del libro 3. de re ru/lico di Columella tut- 
to confille: ite rubigo tirerei» vexet . E Orazio nel 1. 1. Ceri». 

Ne peflilemem fentiet Africum 

forcando vini, nec Jìerilem feger rubiginem. 

Onde Omero nella Ili ad. a. efprefle ih ciol ffiKoi , che tanto 
vaie rubigo, leu oerugo , quanto venenum. 
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Ha (32), e quantunque allora fenza lettere; 
nulladimeno pii , e ingegnofi finfero due ruttici 
Dei , che Robigo , e Rubigine appellarono ( 33) , 

e 

(31) Talché Plinto XVIII. iq., volendo quelli mentovare, fog- 
giunfc : Rtibigalta Numa conjliiuii anno regni Jui XI., quae nunc a. 
gunlur ad PII. Calend. Mail, quoniam lune fere fegeies rubigo occu- 
pai ; e cosi fcguiiò degli altri . 

(33) Confideiò Salmasio Exercil. Plinian. T. I. p. 308. Ed. 
T rajeB. Diva Rubigine, quem ahi Divum Robigum dixere , come le 
avellerò i Latini un Colo Dio fopra le ruggini y ma e 1’ una, e 1’ 
altro didimamente ebbero efli , c di loro Ibriderò . Vero è , che 
molti parlarono del foto Dio Rosico. Fra' dodici Dei quali con- 
feotienti, che nomina Varrone nel principio del lib. 1 . De re ru/li- 
ca , come Condottieri , e Duci , e Protettori degli Agricoltori , v’ 
ha in quarto luogo il Dio Rosico . Di quedi dodici Dei fi fa 
pur anche menzione predo i Greci Scrittori, come in Erodoto, 
in Strabone , in Pausania , e in altri, c vi fu poi aggiunto il 
Macedone, per quanto atteda Diodoro nell’ /Ile fiandre . Rom- 
eo folo vicn ricordato da Gellio nel 1. 4. c. 6. : Si. quid. sue- 
ctDANEls . opus • esset . Rosicus . acceder et • E vidi per ope- 
ra dell' erudito, e dotto Padre Abate Don Pietro Paolo Gi- 
nanni Monaco Cafinefe, che il Fontanini aveva riferito nelle 
Note al Ragionamento /opra le Majnade , che „ il picciol Vil- 
,, laggio di Rubignano fuor delle Pone di Cividale ha prefo il no- 
,, me dal Dio Rubigo, che quivi fi adorava, e oggi giorno vi ù 
„ conferva un marmo nella Cafa de’ Signori Conti Manini, nel 
„ quale fi legge: 

„ DEO RVB1GO 
„ SACRVM “ 

e aggiugne poi : ,, Qucda è la prima ifcrizione, che abbia letta in- 
,, dirizzata a quel Dio, perché nè il Gruferò, nè altri antiquari, 
,, che io fappia, ne portano alcuna. “ Ma non fovvenne al cele- 
bre Monfignor Fontanini, che nna ne aveva portata il Reine- 
sio Syniagma ln/cript. / tmiq . CI. 1. n. 133. , e poi fu anche ri- 
ferita nella Collezione del GuDlo admiquae In/cripiioner quumCrae- 
tae , lum Laiinae olim a Marquardo Cudio colleQae , nn per a Jeanne 
Koolio digejìae cum adnotationibm pag. LV. n. 4. y fia mo ella o ve- 
ra , o fofpetta, giacché avuta dal Licorio, che potrebbe renderla 
dubbia , eccola : 
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e ad efli , come Befane di mal talento , facrifi- 
cavano , perchè non noceflèro (34) . Ma que- 

C a fti 

Io via Campana, vii ereditar faijft Ampfanianam 
Praedium cura Luco. 

ROBIGO ET CERERI ET FLORE 
SACRVM l- ampsanius mer 
ENDa LANVMV1NVS PRAEFEC 
TVS PRAETOR1VS PECVN- S- D- D- 
Ni folp quella Menzione ba il Ligorio in onor di quel Dio, aa 
l'altra di Quinto Fadio Ritisio: 

Q- FAD1VS RYTtSIVS 
RYT1SI ANVS 

ROBTGVMNVM SIGNVM MARMOREVM 
DED1CAV1T CVM ROBIGAL1 A SACR- CORON* 

ARGEN- KAL- MA1I VESPASIANO AVG* fifi 
ET T- CAESARE H COS- D- D- 
E molto finalmente di elio Dio fì rammenta da Monfìg. del Torre 
nella Didertazione de Diir Aquilejenfibur car. 316. , efegg. Ma vero 
i altresì , che della Dea Rubigine volle parlare Ov idi o Fajì . 4.11. 919. 

Sic culmor Titaa iacalfacit adot 

Tane locar ejì irae Diva limando ture. 
e prima: Flamen in antiijaae Lucum Rubigini r ibat . 

Parlonne purFESTO, e Servio; e S. Agostino de Civ. D. 1 . 4. c. 1 r. 
Nec Deut Spinenftt , ai fpinat e * agrit eradicare t; nec Dea Rubigo , 
ut non accederei, rogaretur . Molti anche parlarono dell' uno , e dell" 
altra di quelli Dei , come fi trova nel libro Deor., & Dear. di Orte- 
lio c. 11. 40.. Fu detto predo i Lituani, ed i Peruani de 11919, 
e de tipi’ , de Deo Robigo, C de Dea Rubigine perquanto rappor- 
ta G. Outhovìo Judicia Jebtvae Zebaotb , feu Bellum divinum , 
quo petit Deut peccatore r, ec. cum notit variorum , Ed. Groningae 
17x1.. E gii fu inflituto di tempi più rimoti ii dividere le po- 
tcflà, o gli attributi tra mafehio, e femmina: cola, che ha mef- 
fo in chiaro l'immortale Sig. Abaie Giambattista Passeri col- 
le Pitture Etrufche da lui (piegate, ed illuflrate, nelle quali collan- 
temente a' Dei fi veggono unite altrettante Dee. 

(34) Vedo predo Lattanzio, Servio, e Porfirio il fìlofo. 
fo, che alcuni Dei furono adorati dagli Antichi, perchè loro gio- 
vaflero, e fodero in ajuto, ed altri, perchè loro non nocedero , e 
non portadero danno. Cosi alla Dea Orbona facrificavano , per- 
chè 
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fti Dei non folo ebbero i Romani , ma gli ebbe- 
ro 

chi non gli faceffe orbi, alla Dea Febbre, perchè non mandaffe 
loro la febbre, al Dio Rosico, perchè non nocelle alle biade col* 
la ruspine. Prudenzio Hamartig. fcriffe : Par furor illorum , quot 
tradii fama dicatit confecraje Dear , Febrcm , Scabirmque fattila s 
e Arnobio I. 3. Noi i commemoravimut toc loco Deam Lavernan fu - 
rum , Bcllonai , Dijcordiat , Paria! : & larva illa , quae conjlituilit 
numina , tacilurniiaiit fileniio praelerimut . Pitisco Lea. Annq . , 
Rom. Éum cclebont , non ut prode Jet , quemadmodum Cere! , Liber , Ju- 
piler , oc Bonut-evenitit , Jed ne obejet , ncque fi umenla , C arborei 
corrumpat rubigine. In fatti M. Varrone De Re rujìica I. »..• Ro- 
bigo propino , robigo frumento , alque arborei non corrumpii . E penfa- 
no i Gronovj Noli. Gel. I. 4. c. 6 . , che fi polla la predetta 
legge interpretare : praeter Jovem , O" Martem , caelero/que Deot , 
© Robigo , non folum frumento , O" arborei , jed n ec bajtarmm , CT 
armorum Romanorum ferrum , corrumperet , adederetque fieri volai Je 
Patrer. Avevano anche il Dio Averrunco, al quale ricorrevano 
per edere avvertiti de'pericoli, che aloro fopradavano ; onde Var. 
de ling. lai. averruncare , avvertire. PaCCUVio: Deut , qui meit re- 
tai praerjl Avcrruncut . Gellio /. 5. c. II. In ijiit autem Diir, 
quot piatati opporle », ali mala a nobit ,vel a frugibut natii amoli un- 
tar, Aruncut quoque babeiur , & Robigur . Qui alcuni eruditi leg- 
gono Averruncus , in ìfeambio di Aruncus, e confervano 1* 
antidetta leaion di Paccuvio . Si pubblicavano per tanto le fede 
Rubigalie nel di ij. di Aprile, cioè, come fcrilfe Ovidio ne’ Fa- 
Jli, e Plinio nella Storia naturale.- in 7. Kal. Moti , benché altri 
abbiano voluto nella feda delle Calende medefime , quia , dice Pe- 
sto , Robigo Deo [no , quem putabant rubigine m avertere , facrifieabant . 
Si vede di quede Fede la memoria nel Calendario radico riportato 
dal Grutero car. 133. Il Fontanini nel luogo citato delle Ma- 
fnade rileva, che „ prefso noi CriHiani fiiccedcftcro alle folennitb 
„ fuperdiziole delle Rubigalie le Proccdioni , che fanno nel di di S. 
„ Marco per le campagne.” Ma perchè non potrebbe dirfi piuttodo, 
che la facra codituzione di quede nodre Proceffioni fia data follitutta 
alle Fede dette Ambarvalia , che fi offerivano ogni anno a Cerere , 
c a Bacco per la profperitì del frumento, e del vino? La parola 
arvalet , viene da arvum, campo, perchè i Fratelli Arvali , eh’ era- 
no li. Sacerdoti da Romolo idituiti, nelle loro cerimonie girava- 
no io proccdione attorno le campagne , dal greco intorno, 

ovvero dal latino ambio, vado intorno . Per ambarvalia fcrifsero 
alcuni ambatbaha , cd ambarbia , che fecero da ambire urbem ì ma 

GE(r 
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ro anche i Rodiani , fra’ quali fi trovò il Tem- 
. pio 

Gellio intere arvalet , poiché offerivano facrifizj per la feliciti de* 
campi . Farmi di poter ravvisare dalla mia opinione non lontano 
il Budeo Ani il. in Pendec. quando fcrive : t rubigine rubi geli a di - 
Sa , ideft fejii dite amoliendae rubigini infilimi ab antiquii , quatte 
funi Jupplicalionet amburbiat , aul ambarvaitj , quae badie propter e- 
jujmodi caujer fedii amur s quantunque il Domenichi nelle Note io 
margine alla traduzione di Plinio XVIII. iq. porti a far credere, 
che Budeo medefimo foAenga piuttoflo, che le noftre Rogagjoni ve- 
ntilerò follituite alle fuperftiziofe Rubigalie . Che fe alcuno fofpct- 
tar volete , la ifiituzione delle Rogagjoni efsere molto pofterior* 
al GentileGmo, perché Sidonio Apollinare I. 5. Ep. 14. lafciò 
di else : Quarum nobie Jolemnilaiem primum Mammut Pater , & Pon- 
tifex , reveremiffimo exemplo , utili ffimo experimento invenit , infii- 
tmt , /attrarr, e ciò fu 1 ’ anno 474. ; avverta, che il medefimo Sl- 
donio quindi fcrive, che le predette Rogagioni anche prima fi co- 
flumavano , ma ofeurate dalle irriverenze, dalle negligenze, e da 
altre imperfezioni: Erant quidem priut {quod faina /idei pace fu di- 
Bum) vagae , tepenttt , infrequentefque , utque fu dixerim ofeitabun - 
dee fupplicalienet : il che può accordarli con 1 accennata opinione. 

A* voti , che gli Antichi facevano al Dìo Robico , aggiunfero 
una di quelle condizioni , che tanto dalla Plebe erano tenute in ve- 
nerazione, cioè eh' efli andaffero uniti al facrifizio della Pecora, e 
del Cane di pelo biondo , appunto perchè le biondeggianti fpighe 
non fodero dal temuto morbo percoue . Cosi Ovidio n e’ fejii 1 . 
4., indirizzando il fuo canto alla Dea Rubigine: 

Flamen in antiquae Lucum Rubigini t ibat 
Ext a Canit fiammit , exla daturus Ovit . 

E parla anche del Bofco facro dedicato a quella Dea: Rubiginii 
Lucut . L' approvassimo Columella dide 1 . io. de R. R. , che 
il Cane era lattante : 

Hiuc mala rubiga viride t ne torreat berbat , 

Sanguine laBentit Catuli placarne , Cr extit. 

Ma con quello Sacrifizio fi volea placare altresì il Cane celcfle, 
nimico anch’ edo delle biade, come G ha in Festo I. 3. .- Catularia 
Perla Romae diBa e/l , quia non Unge ab ee ad placandum caniculae jy- 
dus frugibut immicum rufae Canet immolabantur , ut fruget fi ave fren- 
ici ed maturitatem perducerentur . E altresì lo Sedo Festo I. 1 6. 
Rutilae Canet, idefi , non precul a rubre colore immolanlur , ut aie 
Auejur Capile , canarie fecrificio prò frugibut deprecandae feevitiat 
tauja fiderà caniculae. E Ovidio 1 , 4. v. 51351. ingenuamente con- 
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pio di Apolline Erythibio , come notarono i Gro- 
novj in aitilo Gtllio ( 35 ) , e gli ebbero gii 
Ejìrufci ( 36) , cd altre Nazioni antichiflime . 

CA- 

ftfla , che nel medeGmo facrifizio «lira riSeSionc non avevano , che 
quella del nome : 

Eji Canit ( Icarinm dicuni ) qua [fiere mele 
Toji» fine Teline , praecipiturque [enee. 

Pro Cane [fiere» Csnie tic impennar ente : 

Et , quare fiat , mi nifi namen btbet , 

AntichifGmo era fra’ Romani mede G ru i quello rito, fìccome appare 
in Plutarco Problem. cap.ój. aliti ( 58 ., che lo mette, portato in 
prima nel Lazio da' Greci , e particolarmente dagli Arcadi , i quali 
furono foliti d' immolare il Cane a’ Lupercali . Confideravaoo per 
tanto con molta attenzione 1 ' occafo del Cane celelle , laddove noi 
difficilmente, come nota ìIRamazzini, ne polliamo otfervare il na- 
feere, talché fpeffo crediamo , che nel tempo quali medelimo dia 
principio in ogni luogo a’giorni canicolari, e molti dotti uomini il 
credettero; ma certamente egli è diverto fecondo la diverta latitudi- 
ne, che hanno le diverte regioni, la qual cofa non fu ignota a 
Galeno, quando infegnb, che ,, nel medeGmo tempo G fanno per 
„ verità in tutti i luoghi della terra tanto gli Equinozi • quanto i 
,, Solflizj, ma il nafeere, e tramontare degli Altri edere comune 
„ folameate a quelli, che folto il medcGmo vertice abitavano . “ 
Il cane celeflefi diceva v-pat-ri'»»» , o unniia», dal Granchio, per- 
ché nafee con quello fegno del Zodiaco, e in una parte di eflo^ 
ma fopra ciò dottamente, e ampiamente ha favellato il Salmasi» 
Tlin Eterei t. Ed. Tra), ai Rben. T. I. c. gz. 

(35) Gronov. in tini. Gel. NoR. 1 . 5. c. 11. 

(36) E qui piacemi di riportare un paragrafo di lettera fopra ta- 
le propofito fcrittami dal dotto Signor Abate Passeri : ,, I miei 
Iguvini “ [die’ egli di que’ di Gubbio] „ conobbero anch’ elfi la 
„ Dea Rubigine, e ne' loro Indigitamentt “ ( che fono i libri de’ 
Pontefici, ne' quali erano regiftrati i nomi de’ loro Dei, e la ma- 
niera di adorarli ) „ le prefcriltero facrifizio . Ma non credeffimo 
„ già di ritrovarvi un tal nome cosi proferito, poiché effi non ave- 
„ vano la B, e la G, che proferivano per P, e per K, oC, op- 
,, pure le ingoiavano, onde. vi leggerete RVPINIE. Cosi nella Ta- 
,, vola VII.L *7 . Rupinie etre turca rufra ute peja reta pre. 
„ state “ (11 Demestero de Etrur. Regai. Tav. VII. liti. 6 . delle 
Eugubine lede: Rubine, forca . trie . rofa . ote. reja . fetu . 
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CAPITOLO II. 



Qual fia la friggine del grano . 

i. T TEduto della ruggine, pafTò ora a ragionar 
V della friggine (37), eh’ è malattìa in- 
terna del grano in erba, Tav. II.Fig. 1., e da me fi 
concepifce per quella, che folo attacca lafpiga, e or- 
dinariamente l’ attacca primacchè formati ne fieno 
i granelli , quand’ ella fta chiufa pur anche in va- 
ri invogli di una materia débole , che fi dicono 
follicoli , i quali poi fi rafl'odano , e pigliano for- 

za, 

frestote. E il Sig. Ab. Gori nella medelìma Tavola VII. Eugubina 
ferina in caratteri Pclafgici 1 . 6 . Rubine forca trifrufaotepeja 
jetu frestote) „ Più fotro fi vede menzion di lei alla linea 3;., 
,, «3 6 .\ ma C chiama Rupiname, che fari il quarto cafo, quali dicelfe 
,, Rupinam , ficcome Rupinie è il fecondo . Nelle Tavole peri 
„ ferine in carattere Romano , che fono parafrali delle altre fcrit- 
,, te ia Etrufco, feguendo il dialetto più recente, li dice Rubine, 
,, come alla Tavola III. I. 6 . Rubine forca trif rofa ose 
,, feja fetu; e alla linea 43. , e 44. fi legge Rubiname , che io 
,, credo pure il quarto cafo di quello nome. In quello luogo col- 
,, la Rubigine li accoppiava la Oca pure ruflica Traha Sahata,che 
„ io credo lo Hello , che la Oca Scia preffide del feminare molto 
,, nota appretto i Latini colla Segelìa, Runcioa , e la Volutina, 
„ che prendeva a far si, che le fpighe fi fviluppaltcro dal follico- 
,, lo , c il DioNodoto, che avvertiva, che i nodi del gambo non 
,, li rompe Itero , ed altre Deità applicate ad altrettanti vizj del grano, 
„ che vedrete notati dallo fletto Santo Agoflino de C. D. I. 4. e. 
„ 8. colle note del Vives. ** 

(37) La fuliggine, o filiggìne, da' Latini detta fulige , e da’Gre- 
ci Ìc2t\c<, iqn'i , è propriamente quella materia nera volatile, ter- 
rcltre, che lafcia il fummo fu pc' cammini, o piuttoflo è il fummo 
flelto Aitato, e raccolto, come afferma il Chambers. Dalla limi- 
litudine perì), che a quella materia porta un morbo del grano io 
erba, fi i voluto trarre il nome di cito, che filiggme bo detto, 

qua- 
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za , perchè fono desinati dalla natura a ripa' 
rare ella fpiga dall’ umido elterno , e dagl’ in- 
filiti degli uccelli . Ella diviene tutta , o in 
parte fradicia , e nericcia ; e crefciuta quindi , 
e ufcita dagl’ involucri , che la tenevano ftretta- 
mente racchiufa , diviene fecca , e arida così , 
che fi rifolve in una polvere fottiliilima , impal- 
pabile , e fetida , che volandone via per ilcollà 
di vento , o di altro , laida per folito il fufto 
fpogliato , intero, e fchietto , e fempre verde , 
fugolò , e grotto (38) . Brutto vedere è per 
tanto la tommità de’ gambi , appoco appoco in- 
groflati , efporre le già tempo concepute lpighe 
tutte per lo più ammantate di nero co’ bianchi 
follicoli , tanto male afiòdati, che a ogni minor 
pioggia , o vento , o altro fi cadono colla pol- 
vere nera medefima , che foftcnevano . Filiggi- 
nc per tanto , e non ruggine credo , che folle 
quella , che olfervò il Ramazzini ( 39 ) , quando 
vide i campi del Modenefe in un fubito vefliti 
a bruno . Il color nero della ruggine non fi ma- 
llifella fopra le biade , fe prima egli non fia ap- 
parto di color rofligno , o lquallido . Sarà d’ av- 

ver- 

J uaficchè la fpiga G rifolva in JUiggine : in jmligiaem evanefeat , 
tu tranfeat, Gccome Rutu.ro appretto Dioscoride efpofe «t«. 

[38] L’ Ambrosi vi Pbytol. T. i. p. 147. Spica! , & jubas e- 
jus priufquam perfeBe e vagirti! Juit etumpere quaeant infe/iant . E 
più fotto : Marce feunt hoc vitto /picee , CT atro pulvere oh /dentar . 

(39) Ramazzivi Di(f. de conjlit. an. 1Ó90. in Mutinen. Civii. 
Cf illiui Dii. •• LuBuofum fané , ac deplorandum fpefiaculum omnium 
• culti fitti campot circumqujque non virente ! , [ed nlralot , CP futi- 
ginofu intueri . 
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vcrtirfi per altro , che la polvere della filiggine 
potrebbe dirli piuttofto di color caltagno , che 
nera , e quanto ella li trova più al ballò della 
fpiga , tanto appare più fcolorita , e talor cene- 
rognola , e come di oliva marcia . 

2. I Tofcani comunemente hanno per ella la 
golpe , o fia la volpe del grano ( 40 ) . Ma in 
varie parti della Lombardia fi conofce lòtto nome 
di carbone , e lotto quello di carboncino (41) . Gli 
Scrittori Botanici de’ lècoli più vicini a noi , che 
la immagine ne dettero ne’ loro Erbarj , la chia- 
marono col nome generale di ufìilago , che i Te- 
deschi dicono brandy arlura, abbruciamento (42); 

D e 

(40) Si hi nel Vocabolario della Crufca ,, Volpe, o Golpe fi di- 
„ ce un» Torta di malore delle biade, per cui divengono marce, e 
,, fi riducono in polvere. ,, 

(41) Sarebbe ella forfè le bled ebarbonnè , la biada incarbonchia. 

ta del Signor Tillet Di/T. Jur la cauje , cc. ebap . 3. ch’egli fpie- 
ga per quella , di cui,, la fpiga non conferva, che il fallo, dove i 
„ grani erano attaccati, o al più qualche grano, che ha pelle bian- 
„ ca , e follanza nera?** Ma della mia filiggine io non potrei tut- 
to quello dire, come fi vedrà altrove. Sotto il vallo nome di ##>/. 
le i Franzefi generalmente la comprefero; e volle parlar di quella 
il Budeo Annoi, in Pandec . p . 31 6. feri vendo: quam nuillam nojira- 
tet Agricolae vocant .* Jpicae enttn marcidae fiunt hoc vitto , Ó" In 
pulverem foetidum confi 1 abile s * e beo fofpertb d* ingannarli, quando 
notninolla rubigine : rubigo , vel erugo , nifi faltor y efi % quam nuillam , 
CC. . 11 Des Landes Óbfer . nouv. Gl* Pbyf. Jur la maniere de 

conferver lei Grainr , più anche generalmente fi efpreflTe : ,, D^ns 
„ quelques- unes de nos Provinces, quand lesannèes font trep p*u- 
„ vieulcs, & qu* il y tombe fouvent de cctte efpece de brouillard 
,, gras, que Ics Labourcurs, Se Ics Jardiniers nomruenc niello , tous 
„ les Grains degenerent. „ 

(42 ) L’ Ambrosi ni al luogo citato : UfiUapo dicitur ab ufi ione , quia 
fpiga facile ujlivnem pati al ut . Ustorls fi chiamavano quelli, che 
davan opera negl’ jnccnJ; de* roghi, e negli abbruciamene de’ ca- 

day;- 
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c mi fi conceda , che io qui (blamente accenni 
la non piccola , e credo non irragionevole ma- 
raviglia , che mi ha cagionato il vedere , che 
elli poi nel delcriverla non abbiano recato diffi- 
coltà alcuna per metterla come ruggine degli 
Antichi (43) , f'upponendo , che i medefimi co- 
sì quella pur chiaramente denominaflèro , e che 
ambedue dalla cagion medefima ripetefièro . E 
pure la nollra filiggine , o la figurata ufi i lago di 
elfi Eotanici diverlà è fenza dubbio da quella, e 
da cagione diverlà originata . Nè io crederei * 
che quella controvcrfia poteflè ridurli giammai a 
loia <*, come dicono i Greci , cioè verbo- 

rum pugna , come i I atini . 

3. Ma in qual maniera dunque fu dagli Anti- 
chi nominata? Sarebbe defiderabile di averne una 
chiara notizia ; e per verità fra elfi non fi rin- 

vie- 

«la veri , fecondo 1 ’ antico coflume . La Gloffa ? uflor , tnfxaC-rrs ; c 
Lucano Vili. 738. ebbe: 

Robot a non definì mi Jet » , nec fordidut u/l or . 

Ma cih, che debbafi intendere per quella parola, hallo dato a co- 
nofccre Catullo in que' fuoi elegantiffimi verG LIV. 4. : 

Qu um devoluium e* igne pro/equenr panem 
Ab jemirafo lunderelur u flore . 

[43] La immagine, che ci dì Lorelio Plani, feti flit. Hifl. p. 
12. della fua ujtilago adver/ariornm non altra è certamente, che la 
mia fliggine s ma il fopraddetto Amrrosini , che tale immagine 
pure riporta, fcrive : quaeUbet [pie* combujl* , & nigr * njlilago vo- 
lante j e quindi la confiderà come 1 * «redo, e la rubtgo degli Anti- 
chi . Per la medefima pure la tenne il Chabreo Stir. Icon., Cr 
feiag. car. 175. col dire: njlilago , rnbigo , carbuncalatio a Cerm. 
Brandt , Gal. Brtilure , niella . Tale la tennero i Ba uhi tei , e 
gli altri Botanici, e Scrittori, che di e(Ta parlarono. Ma fopra 
quello foggetto i da vederli la Diflertazione del Signor Rodolfo 
Jacopo Camerario, Profclfore di Tubinga, Rampata nel 1709. in 
4. Differì alio de UJtilagine Frumenti. Tubinone . 
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viene chi chiaramente ne abbia fatto menzione 
o con qualche efprelfìon dipinta 1’ abbia pur dif- 
finita . In primo luogo ne’ Libri del vecchio Tc- 
flamenco non fu circonlcritta giammai . Quella 
neppure lì ha in Omero , o in altro Autore di 
que’ tempi . Che le tuttavia volellimo indicarla 
lòtto il nome di teredine , o di ruggine , non 1’ 
abbiamo forfè più d’ antico , che in Teofrasto 
(44) , e in Plinio . E certamente tante fono 

D 2 le 

f+4] Teofrast. de Cauf. Pian. I. 4. e. ij. rende Gaza... tri- 
ticum , atque bordeum : quod alierum nudum ejt alterum lunicir integi- 
tur piai t bui , Cr ftlhum fpicae gerii proximiut , unde frugem Juam 
ejfundii. Re [idei enim in et bumor putrefarai , qui rubiginem creai . 
E il Tuo Commentatore Scaligero nel libro 3. c- 30. de Cauf. 
Plani. Ratio S quia rubigo putrefatto quaedam ejì : cani exceptut 
in Jpicam ror , aut pluvia non decantar, jed Solir Juperveniu excale- 
fatar putre/cit . Mi veramente quella putredine, o corrompimene 
to, o alterazione, in cui vien qui la ruggine cortituita , fembrerà , 
che (i concepita Tulle fpighe gii fot mate , e dagl’involucri uTcite 
fuori , Te gii debba verificarli, che la rugiada fi metta Topra di effe, 
e la formi; il che dire non fi vorrà della fUiggine , la quale nafee, 
quando le fpighe fono anche dentro gl’ involucri, e che il granel- 
lo non hanno per avventura formato. Scaligero medefimo nel I. 
4. c. 17. di quel Commentario più chiaro dille: Ubi < alami confum- 
pjeril medullam , invadere in illam fpicam , quoad vel loiam detrai , 
vel alterata pattern. Dove ben li comprende un effetto della uredi- 
ne , che attacca egualmente il gambo, che la fpiga , e quella fpiga 
non riduce in polvere, come d’ordinario per effetto della f Uggii te no- 
flra vien ridotta fenza intaccarne il gambo . Di una tale proprietà 
effendoli perù trafeurato 1’ cfame , s’ induffero quindi gli Aurori ad 
applicar francamente, quali come cofa chiari Rima all’ ujtilagine , 
quanto avevano fcritto gli Antichi della ruggine ; e I’Amrrosini 
copiò Teofrasto , allorché nel luogo citato fcrilse : reftdel enim in 
eo bumor puirefadut , qui aeruginem creai, & frequentine inillirfu- 
gibut , quae Jpicam geruni ereciam , Cf denfterem: bine enim bumor 
minar pote/i dejtuere , ideo in illit , quae jpicam aliquanlulum incli- 
nar am babenl , nòn accidie . Il che quanto alla ruggine convie- 
ne più , altrettanto meno può dirli della ftliggine , eh’ è male in- 

ter- 
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le corruzioni di genere diverfo degli alberi , e 
delle biade riportate da quelli due Scrittori , che 
tra le medelime diffìcile non làrebbe, che quella 
malattìa avellerò anche comprefa , benché non 
fi avvilàficro di farne palelé differenza , non a- 
vendo elfi delle malattìe del grano in erba tut- 
ta quella cognizione eiktta , che fi ricercava per fa- 
vellarne più chiaramente . Sembrerà forfè ad al- 
cuno , che polla ritrovarfene qualche dillinzione 
nel palio di Columella , dove fi efprime caligi- 
tiem ( 45 ) ; ma quello pure non dillinguendo il 
luogo della caligine , retta ofeuro . Vedemmo , 
che un tal morbo è particolare alle fpighe (46), 
e lo è certamente a quelle fole di alcune lpezie 
di grano ( 47 ) • 4 _ Se 

terno, come ottimamente riflette il Signor Tiliet Differ. fur la 
(tu/e , qui corrompi , Cr noircil les graia: , ec. concludendo , che 
„ la maladie du Charbon ainfì, que celle de la carie font abfolu- 
„ ment intcricuresy “ orni' è, che, perpendicolari fieno, o inclinate 
le fpighe, quand'ellc fono chiufe ne'loro involucri, Tempre il mor- 
bo potranno contrarre. 

[45] Collumel. /. 4.: quia ttitm pruina: , & ctliginem , &• ctr- 
iunculum facile propaljat . 

[4 di Quantunque il Faciolati alla parola rubigo fpieghi „ quel 
„ morbo delle biade , che nafee dentro a' gambi de’ frumenti pel 
„ troppo umore, da cui ne diriva, che le fpighe fi fanno fracide, 
„ e in una fetida polvere rifolvibili. “ E quindi per confermazio- 
ne porti quello di Vircil. Georg. T. 

Mox & jnmentit laber additar , ut mala calmar 

T.jfet rubigo 

dove non fi parla di un male interno nel gambo, per cui un altro 
della fpiga fe ne produca, ma di un male, che danno reca al gam- 
bo medefimo , come dal Commentatore Servio fi fa chiaro ab- 
baflanza . 

[47] UDodoneo lo chiama avente , ac tritici preprie merlar j e 
.2 ho belio Lugd. .• capar prte/ertim avente pejtis ejt p Ma 1 ' Am- 

BRO- 
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4. Se per tanto egli non è altro , che la fpi- 
ga medelìma del grano inf'radicciata , non fi do- 
vrà fenza dubbio confiderai per cofa, che fpetti 
a materia botanica , benché i predetti Botanici fra 
le piante l’abbiano polla (48), e alcuni bina- 
tamente fra’ Mofcbi ( 49 ) . Così fatte muta- 
zioni delle piante debbon cfl'cre tenute come foli 
accidenti , che le rendon morbofe , ficcome va- 
lenti altri Botanici le tennero , i quali non vol- 
lero porle ne’ loro Cataloghi , e così di recente 
fece il faggio Signor Dottore Giuseppe Monti; 
perchè non muta fpezie quella pianticella , eh’ 
è attaccata dalla friggine , rimanendole l'empre le 
fue foglie , lo Itelo , e il furto della fpiga , co- 
me 

brosini, come quello, che nonio diftingue dalla ruggine , troppo' 
piò Io ellcnde : ejienim , die’ egli , frugum preefertìm jpicat aium mer- 
ini, Cr vitium minime evenne, Ò" Jet alee , bit dei , tritici, & n Ha- 
rem . Cosi il Chabreo Stir, Icon. , & feiag. p. 175. ■■ jegetum , [ve 
frugnm , prae/ertim Jpicarum, maxime vere evenne, fecniii, CJ" tritici 
vitium e/i ujlilngo. Cosi Gaspare Bauhino v/iwf . Tieni. Boleri, 
i. l.fec. 4. •• UJUlngo frugum praejettim fpicatertim maxime evenne , & 
fecale t morbut e/i. E quindi ne vennero UJIilage fecelei C. B. . Ù/li- 
iago feenha Taber. . Ujlilago borici, ujlilngo polyjlicbi , Cf ujtilago 
borici dy/ìiebi Lob. Ic.. U/lilage boriencea Taber.. Ujlilngo evenne, 
Cf ujlilago avenneen Lob. Icon., Ujlilngo tritici Dod. . 

(48) Molti (e ne potrebbero allegare, come farebbe ìIDodoneo, 
il Lobelio, Gaspare Bluhino, il Chabreo, 1 ’ Ambrosini, ed 
altrettali . 

[49] Siccome fece il Padre Don Antonio Aiberghetti Spon- 
tanea! generanonit njferlio, ec. cap. V. p. 189.; Libretto contrai 
Medici, che difendono la generazione dall’uovo . E pure il Mofce 
non è altro, che una piccola pianticella, la quale, fecondo il Val- 
LISNIERI Della car. orig. irgli Jvil. , ec. : „ amenamente fopra i 
„ campi verdeggia, o falle mura antiche; “ e crefce anche fulte 
Icorze di diverfi alberi, come del Pioppo, del F raffino, della Quer- 
cia , del Cedro, e di altri . La qnal cofa non fi avverò si della 
ruggine, si della / Uggire del grano in erba giammai. 
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me prima erano , intatte , e fané . Quello fat- 
to della natura non dà luogo a cavilli . 

CAPITOLO III. 

Qual fia il grano carbone. 

i. T Tiene per terzo il grano carbone ( ^o), ma- 
y le interno anch’ elio , e fierilfimo , e 
farà quella malattìa, Tav. III. Fig. i. a. b.,che 
fa vedere tutti , o in parte i granellini della lpi- 
ga nel tempo della panocchietta , che gli ricuo- 
pre , interi , e chiufi tra’ l'uoi follicoli , ma di- 
lòrmati però, bislunghi , e lenza punta, di feor- 
za piuttollo iifeia , che cede lòtto a’ denti , più 
grouì dell’ ordinario , e ripieni di una materia 
umida tinta di nericcio , fetidillima , la quale , 
ral’ciugata , e lecca , non molto agevolmente lì 
rilòlve in polvere, quantunque la feorza, o buc- 
cia diventi allora facilillima ad cllcre ftiacciata 
co’ polpaftrelli delle dita , e lcrepoli ad ogni 
piccola premitura (51 ) . Il Wolfio c’ inlegna 

(50 

(s°) Cosi detto in motti luoghi dell' Italia per fomiglianza al 
legno arto, e gii fpento, primacchè egli incenerila. 

[51] L’ egregio Signor Tillet Dijjer. Jur U caufe , ec. p. Ó4. 
riguarda la polvere nera del grano carbone, come quella in circa 
del Lycoperdon , o Vejf* di Lupo . Quello è il Funguc pulverulen- 
tur , crepimi Lupi diilus , major , pedinilo longiore , venir icofo Raii 
Syn. 16. . E potrebbe elTcr anche il Lycoperdon niveum , fpbaericum , 
Juperficie in Arrotar adamanti t injìar dijfelìas dijlribnta . I. R. H. 
5Ó4. . Che divien bruno nello leccarli, come tutte fanno le altre 
fue fpezie , ed è ripieno di una polvere di color caftagno , o 
lionato. In tale idea li conferma quello autore , rammentandoli quel- 

lo, 
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( 52 ) , che quelli granelli fono mojìri tricor- 
porei . Quella figura è a loro tanto rara , che 
non mi l'embra il doverli a dritta ragione adot- 
tare per metterla nella diflinizion de’ medefimi. 

2. Un sì fatto morbo è conofciuto da’ Lombar- 
di col nome di fama, oppur anche di fame , per- 
chè forfè , quando egli entra nel grano , lo di- 
minuilce di quantità, in manieracchè coloro, che 
di eflò viver debbono , per così dire , affama . 
Nel Territorio Piacentino , per quanto mi riferì il 
gentile, e a me caro moltillimo Signor Conte Er- 
cole Capece della Somaglia , è detto mar^et- 
to , credendoli colà , eh’ egli cominci nel me- 
le di Marzo , o perchè il grano , che fi raccoglie 
con quella pelle , è un marciume . Nel Vocabola- 
rio della Crufca (53) fi lpiega per golpe , o volpe 

del 

lo , che dicono i Viaggiatori de’ fimofi Pomi di Sodoma , i quali 
racchiudono una polvere nera, quantunque frefehi , e vermigli ap- 
paiano alt ederno. Di un s) fatto albero, che nafee vicino al More 
morto a una giornata dall’ imboccatura del Giordano, fi fa memoria, 
com'egli alTerifce, nel Voyoge nouveau de la terre fatate I. 4. p. 3S0. 
E ne parla Foulchir de Chartres. Anche gli Antichi moilra- 
rono di conofcerlo, fe tra gli altri Flavio Gioseffo de Bello Ju- 
doico , [1 ve Judoicae HiJIoriae de excidio /. 4. c. 27. dice, che quello 
frutto compariva buono a mangiare, ma che fi riduceva in polve- 
re , quando fi toccava . 

( 51 ) Wolf. Vera coufo multiplic. fumea, admir. omnem Plant. 
veget. una illujlrans. cop. 4. 

(53) Vocab. degli Ac. d. Crufc. Compend. da un Ac. anim. Dove 
volpe del grano ripone : „ que’ granelli , che infradicciati prima di 
,, perfezionarli , rimangono di color nero , o fe ne vanno in pol- 
,, vere; onde grano volpato quello dicefi, eh' è mefcolato con gra- 
,, no cosi fatto, e cosi forfè delle altre biade. “ Poche veramente 
qui fono le biade , che di si fatti granelli infradicciati fieno accom- 
pagnate, e fe levili il frumento, pochifltme altre lene troveranno, che 

ne 
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del grano , punto non volendolo dalla fileggine no- 
flra diftinguere , ficcome quelli fanno , che car- 
boncino , e frumento mutolo addimandano quelle 
due fpezie indifferentemente. Ma per farne fepa- 
razione bafta confìderare la notabiliflima diverfi- 
tà , che fi trova fra- loro ( 54) . E per verità i più 
efperti, e i più vecchi Agricoltori di quefto Ter- 
ritorio Ravennate non lafciano di affermare , che 
la noflra fuliggine è fiata lempre ne’ loro campi , 
laddove il grano carbone è cominciato a’ giorni 
loro , nè prima 1’ avevano mai veduto, nè udi- 
to a mentovare . Mi vien detto , che in Lombar- 
dia 

ne abbiano , laddove tutte quali hanno la filicine . Ma forfè due 
fpezie di volpe del grano Ct vorranno nel Vocabolario della Ciufca con- 
fiderare , ficcome due fpezie di n/lilapine li conliderano ne' Commen- 
tarii de rebut in feientta naturali, O' medicina pejtis , che fi fl .im- 
pano in Lipfia, laddove al Tomo III. Il dà con'ezza del libro in- 
titolato : Micb. Cbrijiopb. Hanovnt Jehenbeiien der naiur and Oecona- 
tuie, z. Bornie , ec. , cioè : Micb. Cbrijiopb. Hanovii rariora phyfita, 
Cr oeconomica , ex Gedanenfiwn ob fervati nam collezione extracia , CT 
edita per / cannelli Daniel Titiunt . Torniti II. p. zyi. . E quelle 
due fpezie di ujlilagine fono dette in Germania: Gemeiner Scbmtng 
brand, cKnoten-ader Steinbrand . Della prima fpezie è la nollra fi - 
lignine, dell’altra è il orano carbone. 

(j + ) Ed havvela molto ben trovata il mentovato Signor Tiliet 
Dt/f. jur la cauje , ec. ebap. 3. che la denomina bted carie, biada 
cariata, ,, il cui grano, “ die' egli, „ fenzacchè la fua forma, e 
„ la fua pellicola ne fiano molto alterate , fi converte in una pot- 
„ vere cralTa, nera, e fetida, ed elfendo fecco, fi diftacca facil- 
5, mente dal fondo della fua pelle. “ Ma il Signor Duhamel, per 
quanto nota quello Scrittore , diflinfc la nollra filippine col nome 
di 1 delle proprement dite dal grana carbone con quello di beffe, odi 
ctarbon . Sembra , che avcITcro quella i Franteli già didima dalle 
altre malattie del grano, facendo bted nielli, mentre il Furetie- 
E£ Dic.nniv. Frane, alla parola nielli aggiunfe , che „ il grano ni. 
„ geliate è tutto corrotto, e nero al di dentro, e fi riduce in poi- 
„ vere. “ 
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r Ha non fi è fatto univerfale prima dell’ anno 
1730. incirca , o almeno prima d’ allora non fi 
era generalmente conol'ciuto , e nel qui contiguo 
Territorio Cefenate fu ignoto prima dell anno 17^8. 

3. Non è diffìcile dunque , che quella fòlle infer- 
mità propria di un luogo , la quale appoco appoco 
ad altri luoghi fi fia comunicata ( 55) . In fiomma 
io mi avvilo di lòftenerc , che la filigginc , e il 
grano carbone portano ertèr tenute per due fpezie 
differenti ; ancorché per altro io non voglia delu- 
dere affatto il grano carbone dalla claflè della filig- 
gine , ben concependo , che non fi dee confide- 
rai per colà eflénzialmente dillinta , ma folo per 
una varietà di un grado diverto dall’ altro , che 
talora ritrovali in varie piante non folo cereali , 
ma pur anche di altro genere . 

4. Di quella varietà orma alcuna negli Anti- 
chi non rinvengo (56), P er cui lento incli- 

E na- 

( 55 I Infermità proprie a' luoghi particolari erano anche a* tem- 
pi di Plinio, che dille 1. XII. c. 6. : /uni emm quaedam «egritudi- 
ne! , & lororum . 

[ q6 | Un dotto Antiquario per altro crede, che 1’ avellerò certa- 
mente anche gli Antichi il carbone, “die' egli , „ riduce in polvere il 

,, granello, e lo annienta; ma che quello effetto conofce fiero an- 
„ che gli Antichi, pare a me , che fi polTa ballevolmente ricavare 
,, da Plinio nel lib. XII. c. 7 . , ove parla del pepe:“ verum & i- 
is jua injuril efì , affile Coeli intemperie carhunculantur , fiutitene je- 
mm» ca/fa , & inani» . ,, E" vero, “ feguita egli, „ che ivi fi 

,, parla folo del pepe, ma io mi perfuado, che fe non folle fiata 
„ nota per altra parte quella maniera di carbunculazione , non a- 
„ vrebbe egli cominciato a dir così del pepe, eh’ era pianta fore- 
„ filerà ; ma troppo fu già nota la carbunculazione delle viri. “ E 
farà forfè del grana cartone un carattere proprio / emina caffè , & 
inama ì Io penfo, che cih a dritta ragione affermar non fi polla . 
Quando mai egli è voto, vano, e caffo, come la cfprcfiione ivi 
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nato a fupporla nc’ baffi tempi prodotta . Mol- 
to meno dunque io mi accorderò con quelli , che 
non tanto per la fileggine , quanto per la ruggine 
pigliandola ( 57 ) , hanno ciò voluto come Storia 

re- 
dichiara? Chi dirà, che quel Filofofo del grane carbone medefimo in. 
tendede di favellale qualora dettò queffe parole? E/i & tli ad ex vici- 
ne evenne vitivm : cum amplitudine ine boato granoni ; Jtd nondum me- 
ttere , priu/quam roboretur corptu effi/nu nexie ceffum , CT inette in 
/pica evane/cit quodam ebollivo I. XV 111 . c. 17. dov’ è da notar* 
quell’ eltud ex vicino evenne vitinm ; per il che io fon di parere, 
che altro egli intendere non volefle per J emine coffe , Cr /nenie , 
fuorché un vizio particolare del grano, per cui celiava voto, e lec- 
co: la qual cofa, oltre il non edere lo Aedo, che il grene carbo- 
ne y fé nelle uve, e nel pepe fu (limata un effetto del cetboncbie , 
c per tale la nominarono, nelle biade però fu riputata un effetto di 
altre cagioni. ]ò non nego tuttavia affolutamente, che negli antichi 
tempi vi poteffe edere il grano carbone , fapcndo beniffimo, che 

S uclle cagioni, le quali ora concorrono per formare una talmalat- 
a, poter an anche conconcre in que’ tempi, quantunque io non dap- 
piè, che vi concorredcro; nella Aedi guifa che vi avrebbe potuto 
edere il morbo veneree , fc quelle cagioni allora vi fodero concorfe, 
le quali ora lo (bimano; onde il Signor di Valois nella fua Vele- 
fieno y cù les penjtet crinquer , bijìoriquet , Cf morale s car. 14., che 
volle (bflencre, non edere tal morbo dato ignoto agli Antichi, dif- 
fe , che molti fra loro egualmente furono dediti allo fmodcrato ufo 
di Venere, come oggi accade; e veramente s’ingannò, perchè que- 
Ila , rem' è (lato ritrovato, non è la ragion vera di cdo. Ma ne- 
go bensì, che del grenocerbone abbiano gli Antichi lafciato ferino, 
almeno chiaramente, come negherei, che chiaramente del morbove- 
neree s’ intenda inTaClTO libro IV. degli /Inneli , dove di Tibe- 
r IO fi legge cosi: Erent , qui crederenl in fenedute quoque corporie 
iebttum pudori fuifje . Quippe illi praegracilit , CT incurve proceri- 
ter , nudur caprile vhtex , uheroje faciet , ec plerumque medicemtni- 
ber imet /lindo y che che ne dica edò Signore di Valois. 

( J7 ) 11 Chabueo Stir. Icen. Cf fcìeg. p. 175. : Uflilago, eryflne 
Tbecpbrejìo bidè, (? Gege rubigo: ubi /cilicet in Jpicatn ebir enf- 
iti ut opporr me /olilo, fi pluvio modenr incerti Salir J enti 01 fervidi», 
ter radiar , culmo foliove neuliquam degenerante , fed granir in fa- 
ftum fuligino/um pulvifeolum commutati ! , quivel Jolut , ve! felivem , 
Itquoteve alto Jubadur , ejujmodi colere cuttm infici ! . Ruggine delle 

bis- 
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regiftrare ne’ loro libri, onde accoppiare infiemc ef- 
fetti oppolti , e incompatibili . Lafciando dun- 
que godere di tali opinioni chiunque fe ne com- 
piace , dirò francamente , che troppo manifeflo i 
1’ inganno . 

CAPITOLO IV. 

Qual fia il grano ghiottone . 

x. "IV TI chiama a fcrivere per quarto il gran • 
ghiottone (58), eh’ è morbo interno, 
e muta la tigura de’ granelli , primacchè dal fuo 
involucro elea la lpiga, gli fa crelcere più dell’ 
ordinario , ma inegualmente ritondi , e gli ren- 
de di color verdiccio . Tav. III. Fig. 2. a. Che 
fe diventan lecchi , appajono di colore lionato 
fudicio , di buccia fcabrolà , e facile ad edere 
llracciata co’ denti , e di varie grandezze Tempre 
minori di quelle de’ granelli verdi , alcune delle 
quali al pepe nero , altre alle coccole dell’ e/lera , 
ed altre alle bacale del ginepro fi radòmigliano . 
Non hanno per entro lòdanza alcuna di fari- 

E 2 na, 

biade, o carbancbiofo mete fu anche dal Vallisnier r Della curi ef. 
erig. degli /vii., cc. chiamato il grano ceffone, e Copra quella fup. 
potinone tutto ciò di lui fcrifle, che gli Antichi avevano alla rug- 
gine attribuito. 

( j8 ) Cosi è da me nominato per la fimilitudine, eh' egli ha co’ 
fcmi dell’ erba detta giungine , e però 1 ’ AMBRosiNt Pfoul. I. I, 

gitbegine , (eu pjeudo - melami bla Italie Gittone, Bononienfi- 

bnt Gittone , & Jottone , che crelce ne' frumenti ; della qual’ 
erba il Nizolto Tèe/, ling. Ut. ebbe: ejì & giunge , Aulbare Her- 
moleo , quee in frumemis cre/cit , berta inutili t Jeminit , gii fpeciem 
referent . 
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na , ma una materia hbroiii bianca bianchif- 
fima , pieghevole molto , e anche frangibile , e 
come di talco , la quale occupa tutto il vano del- 
la l'uà matrice formata di lode membrane • 

2. In alcuni luoghi della Lombardia li nomina 
fame bianca , liccome fame nera viene addimanda- 
to il grano carbone , ma con dialetto Ravennate 
è chiamato cerrone . 

3. Io non trovo , che alcun antico , o moder- 
no Scrittore abbia di quello morbo fatto menzio- 
ne, quando dir non fi voglia , che del medefimo, 
non ha molto, intendelle l’Inglele Needham ( jp), 
Filolòfb, a cui lìamo debitori di tante belle, e 
minute olìèrvazioni , laddove del grano favellan- 
do guaito dalla nigella ( 60 ) , con limili parole , 
fe non quanto fono in Idioma Inglefe quelle, che 
fi leggono nel l'uo libro , egli lo circonfcrive : 
La nielle ejl une maladie du ble , dont elle dètruit la 
fubftance farineufe , qui ejl au-dedans , & introduit 
à Ja place une matierc etrangere , qui terni t , &’ noir- 

cit 

(59) Needham Nrttvtllet iectuvenei faites ave: le micreftope . 
Cbap. Vili. 

(io) Verte nielle il Traditore dell' Opera del Needham, ma il 
Fueetiere la voce nielle in tal modo dichiarar „ ella è anche u- 
„ na nebbia, o raggiada, che guada le biade, che Tono vicine a 
„ maturarli. “ E il Signor Hai.es Stanotte des Vegetati* cbap. l. 
exp. 9. confiderà, che ,, la nielle tombe otdinairement vera le on- 
„ zieme dejuin, & veis la mi-juillet, elle rcnd le» fcuillea noi- 
„ rea, & les fait femir mauvais. “ ]1 che non C accotda colle 

olìèrvazioni fopra il grano ghiottone , le quali molto tempo prima 
di Giugno, e di Luglio lo fanno conofceie; nè il Furetiere, 
die deferive il grano nigellato per nero al di dentro , e per fa- 
cile a ridurli in polvere , ha fcritto poi anche , eh’ egli fu bianca 
nell’ interno, e non fi riduca in polvere, come dcL grano giùnte- 
ne vorrà dirli, dove farebbe contraddizione . 
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eh le gratti au moine extericurement . Cette maticre 
eli ou une poujfiere mire , & fort fine , mais dotte 
les parties , vues au Microfcope , n ont point une fi- 
gure uniforme , ou c eli une jubjlance bianche toute 
composte de longues fibres empaquctìes enfemble , Ó 4 
qui ne donnent aucun fi igne de vie, ou de mowvement , 
fi on les expofie au Microfcope , telles qu' on les tire 
du grain , Jans leur appliqucr de P eau . Ma per 
vero dire , ficcome quefto l’ecolo fi è interamen- 
te determinato a non concedere tuttocciò , che 
non abbia certe prove , e indubitate , così io di- 
rò liberamente , che qui due malattìe del grano 
in erba tra di lor difìèrentillime li confondono . 
Perchè o la materia, che fi trova nel granellino, 
la qual egli vuol dire introdotta in elio , è una 
polvere nera , e molto lottile , le cui parti ve- 
dute col microlcopio non hanno figura uniforme, 
c farà quefto per avventurali noftro grano carbone , 
quando però unite alla medefima polvere s’ inten- 
dano , c fi vogliano riconolcere alcune fibre non 
tramutate , che 1’ inuguaglianza producono del- 
la materia ; o quella è bianca , e comporta di 
lunghe fibre ammonticellate infieme , che non 
hanno alcun moto , fino a tantocchè bagnate non 
fieno con acqua , e non fi dovrà quefto il grano 
carbone medelìmo giudicare , ma piuttofto quel 
morbo , che i granelli rende limili a quelli del 
nigellafiro , cioè in fiomma il grano ghiottone ( 61 ). 

4. So- 

[ 61 ] Tutto quello, che di an tal grano aflcrifce >1 Fifico Ingle- 
se, fi pretende nella DifTertazione far la caufe , qui corrompi , 0 * 
moircis Ics grains 3 cc. pag. 6i. y che fi debba intendere del grano fpt- 
~ . - — rese y 
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4. So bene , che a voler filière il tempo della 
fua venuta fra noi farebbe un penfar chimerico, 
giacché nè il Signor NeEdham , nè altri fi è pi- 
gliato il penfiero di farne ricerca . Siccome pe- 
rò al grano carbone è appropriato da alcuni Botani- 
ci , come fi è veduto , il nome dell’ antica ruggi- 
ne , cosi potrebbero altri credere indubitato, che 
cadefib molte , e molte età prima de’ giorni no- 
flri , perchè fotto quello nome anche il grano ghiot- 
tone avefièro gli Antichi conolciuto ; ma un tal 
raziocinio a malattìa appunto di penfar condureb- 
be , che certamente tra’ Filolòfi è difdetto . In 
tal calò piuttollo fi potrebbe mettere quello mor- 
bo fra que’ diverfi , a’ quali non dettero nome ; 
benché Teofrasto, e Plinio nulla ne dillcro , c 

in 

rime, tled ergoti , t di quello grane / perirne inrefe pure di ragion*, 
re il Signor di Buffon nel fecondo tomo dell* Storia naturale. 
Ma certo è, che la maggior parte di quelle proprietà, le quali il 
Needhem ittribuifce *1 fuo grano, fi pedono riconofcer anche nel 
nofiro ghiottone , e non fi riconofeono per avventura nel grano j pe- 
rone . Ni a dritta ragione fi potranno forfè attribuire al nofira 
ghiottone molte proprietà d' un certo grano , che nella DilTertazion 
medefima G chiama hleJ averti, biada fconciata, fvanita , o cola li- 
mile, e„porta,“ viidetto, „ la gamba balla ritorta, embricata, 
„ e ravvolta, le cui foglie fono verdi, turchinicce, raggrinzate, 
rotolate, o fpirali, “ e fi aggiugne car. 30, che ,, la fpiga non 
„ inoltra, altrocchi i principi imperfetti (Timi del grano. “ Si con- 
clude in fomma con quelle medefime parole car. 83.: » J’ »' nom- 
„ mè bleds avortès ceux, donc la tige eR ordinairement un peu 
„ tortue , & tiene plus, ou moins du rachitifme , dont Ics fcuilles 
„ font d' un verd blevàtre, & recoquillèes , dont le grain efi verd, 
„ termini brufquement en une , deux , ou trois petites emmences, 
„ & afiez femblables ì un pois, qui comence a fe former dans la 
„ coffe . “ Tutte le quali cofe non convengono interamente , 
come fi vedrà , al grano ghiottone ; per il che mi fono da to a ere- 
dere , che quefio non fia neppure te bici amorfi , o che in Francia 
«gli abbia diverfe condizioni , che in Italia . 
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in Varrone , in Columella , c negli altri Geo- 
po »ici più accreditati , e ftneroni a quelli , o di 
tempi poco divertì non fi vede per ombra un 
piccolo barlume , che lo accenni . Ma per reca- 
re in uno la faccenda dirò , che io diflinguo que- 
lla dalle altre malattie, perchè da cagion Den del- 
le altre diverfa mi è fembrato di poter congettu- 
rare , che derivi un effetto cotanto dagli altri di- 
vertì) ; nè reputo , che per conto alcuno fi deb- 
ba quello lupporre dalla ruggine prodotto, o dal- 
la mentovata nigella de’ Frangeft . 

CAPITOLO V. 

Quali fieno altre malattìe del grano in erba. 

i. /ARa, che è detto di quelle, che fono lla- 
te confufe fotto il nome di ruggine , o 
che Io potevan eflère , fi dirà brevemente di al- 
cune altre , che fono forfè di minore llrage , ben- 
ché di ugual confiderazione . 

2 . Il giallume , che fi trova di più fpezie , abbia 
qui luogo . Egli è delle foglie , quando le mede- 
lime , lenza precedente umor elterno alcuno , pri- 
ma diventano tinte di un verde bianchiccio , e 
pofeia fi fanno gialle , o rofligne , e fi feccano in 
fine . Quella forle da alcuni fi chiamerebbe ruggi- 
ne ; ma tale ella non è , fe riguardar fi voglia 1’ 
idea , che di quella abbiamo conceputa . Sarà del 
grano , ed anche della foglia , quando infra la tuni- 
ca , e il grano medefimo, o fopra la foglia-fi tro- 
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va una materia gialliccia denfa , che dal volgo 
bombardo è detta fumana (62 ) . Sarà del gambo, 
e della fpiga , quando quelli diventano macchia- 
ti prima di giallo , e anche di rolligno , e poi 
leccano ( 63 ) . 

3. Il grano voto lì ha dalla fpiga immatura per 

qualche accidente , che a fuo luogo riporterò , 
così rimalìa . Il fuo nome dà la l'uà difìinizione 
(64) . E' facile , che quello lia quel vizio , del 
quale Plinio intenda , quando fi efprime ( ), 

che v è nel grano un altro difetto jìmiìc all' avena . 

4. Si potrà riputare un morbcvannualc del gra- 
no in erba il feccarfi della fpiga interamente , o in 

par- 

( 61 ) Il Vallisnieri Del. cur. ori } {. degli [vii . , ec. notò „ ecr- 
„ ta polvere gialla , detta dal volgo Lombardo , e Reggiano fuma- 
„ na, ec. . “ e da lui li pretefe, che quella ,, venga focente- 
,, mente confuta, e prefa da' poco pratici Agricoltori per la rog- 
„ gme delle biade . “ 

(63) E quelle forfè vorrà intendere il S gnor TlllET per quel- 
le ruggini , che e’ mette fra le mmoii maialile del grano in ciba. 

[64] Il prefato Autore chiama biadi coulèt , biade fcolate , e trap- 
palfate quelle, onde ,, le fptghc non con'cngouo, che piccoli piani 
„ voti di farina j “ e fono di fpeaie diveifa dalle biade ecbaudès , 
,, CJ relraili, i cui grani minuti, c appallati, e arridi contengono 
poca farina. Male per avventura non penferebbe chi dicefle , che 
lìccome quello grano volo puh avrifi per morte immatura del gra- 
no in erba, così il Jtccarft della Tua fpiga fi polla avere per morte 
acerba di elio, volendoli dire naturale quella, clic lueerde al gra- 
no mcdefimo già maturo. Non altramente le diverte molti de' vi- 
venti diltinfe Giuliano , Areivefcovo di Toledo, che dille, per 
quanto ricavo daHENNtNclo Succovto rei fuo l’Iauie Filologa - cri- 
lice , cioè tritila - pbthlagtta Jatpta in ninniti uni Ai. /lui Plau- 
ti comirotum Principi! , quelle parole: iria funi in. nit genera, a cor- 
ba, immatura, naturalità acerba Infantum , immatura J avena w , na- 
turali! Sentirà . 

( 6e} ) Plin. XVIII. 17., E /7 Ci‘ aliti i ex vicina avenae vitium , 

nini amplitudine ineboata granum, Jed nantlum matura cajjum , 

Cr inane a Jpica cvanejctt quidam abortivo. 






ijgttizecfti y C à oo 





m erba . Parte I. Capitolo V. 41' 
parte , primacchè vi fieno formati i granelli; e di 
cflo nulla hanno detto gli Scrittori , che io fiappia . 

<. La / lerilirà del grano fia quella malattìa , per 
cui la pianticella , benché vegeta , frefea , e la- 
na , poco s’ innalza dal piede , e la fpiga non 
fa fiori , o fe talli , non perfeziona i granelli . 
Può chiamarli anche la penuria del grano , come 
per fintile guila lu detto anche di tutti i frutti 
della terra ( 66 ) . A quefia maniera di fierilitù. 
non credo , che fia fiato badato dagli antichi Geo - 
ponici , lebbene io mi perfuada , che pur fra loro 
accadefiè , per efièr ella troppo alle biade con- 
naturale . 

6. I.a lu/furia del grano è una fpezie di fterili- 
tà , perchè pereflà le biade, profirandofi , tratte 
in terra dall* altezza , a cui le aveva condotte il 
troppo loro vigore, fi fanno i lorgranellini più lun- 
ghi , ma con pochilìima polpa. Pen la conobbe- 
ro gli Antichi , e Pi.inio la ci deferiflè compita- 
mente ( 67 ) . Il lufiureggiar delle biade fu da’ 
Greci però detto «£«» , e quello degli alberi 
M-atfi» che tanto vale, come filvefcere^c. così dell’ 
altre colè . 

7. Anche 1 ’ infejìamento degl’ Infetti (68) era 
noto agli Antichi . 

F 8. Co- 

( 66 ) Fi uUuum penurie . Jo. Cost. Laud. De univ. Si ir. nature , 
libri 1. 

I Pun. XVIII. 17. Inter villa fegetum & lunaria tft , ec. 

6^ j Trifora. Hijì. net. I. 8. c. io. : Trincalo eli a -n vermicutie- 
necant . E Plinio XVIII. 17. : Naj< umur & vermicai! in radice 

Cienuniu ■ & in grano. E però il Ni er emseroio Hi/i. Nat. 

I. 3. r. 5. C"jtacu< imer planlarum morbo t cum Senioribat vermiculalio- 
nem pojuit . 
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8. Conobbero il pullular dell 1 erbe eterogenee ( 69 ), 
cd altrettali conobbero malattìe, nell’ indagar del- 
le quali nulla io mi fermerò , brancolando fra le te- 
nebre della rimota età, e tanto più che ni un’ al- 
tra io ne ho oflèrvata , che meriti attenzione . 

9. Quelli fono dunque i nomi , e i caratteri del- 
le malattìe del grano in erba da me ritrovate nel 
Territorio Ravennate , delle quali molte appreflò 
gli Autori della naturale Storia , e fegnatamente 
appreflò Teofrasto, e Plinio fi hanno. Potreb- 
be elìèrvi forfè qualche Region vicina, o lontana, 
in cui alcuna di elle non trovaflè luogo , per cagio- 
ne della divcrfità del clima , o del terreno, o di 
altro , che per la formazion di quella in altra par- 
te d’ Italia s’ incontratile , in Francia , in Germania, 
e altrove . Per quello appunto io mi guarderei be- 
ne d’ affermare d’ ogni altro quello , che affermo di 
quello territorio , quantunque io fia perfuafo , 
che le mentovate malattìe pollano anche ritrovar- 
li , e fi ritrovino forfè altrove . 

PAR- 

[69] Pli v. XVIII. 17. Loliurn , & T ribulum , & Cirduum ,Lsp~ 
f inique nin min ut, quam Rotum ìnltr frugum meriti... 
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PARTE IL 

Delle offervagioni , ed efperienge intorno le 
malattìe del grano in erba . 

Li Antichi , che diletto non ave- 
vano per quello , che noi chia- 
miamo Fifica particolare , ed e- 
fperimentalc , non penfarono , 
che fi potefle trarre alcun van- 
taggio dall’ darne l’crupolofo , e 
dalla definizione efatta di tutte 
fa , e credettero forfè , che 1’ au- 
torità poteflè aver forza in contraddizione con l’e- 
fpcrienza; e quindi n è avvenuto, come altri l'crif- 
fe, che le opere di Aristotele , di Teofrasto 
e di Plinio , le quali fono de’ primi Naturalifti, 
e forfè de’ più grandi , quantunque poche ne ab- 
biano fra le moderne, chele pareggino, fieno con 
tuttocció di quelle per un tal conto molto inferio- 
ri. Volendoli ora per tanto 1’ ottimo ufo fegui- 
tar de’ moderni invelligatori delle naturali colè , 
non mai troppo ricercate, alla Filologia più minuta 
de’ morbi del grano in erba farà dicevole per av- 
ventura , e vantaggiofo il porre innanzi le fpe- 
rimentali feminazioni da me latte in parecchi an- 
ni , il procedere di elle in diverte llagioni , e le 
meteorologiche oflèrvazioni , che le hanno leguitate. 

F 2 CA- 
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CAPITOLO I. 

Sperimentale geminazione del P anno 1749. 

Seminazione I. 

Quello p ir colo campo , eh’ è porto nella Villa 
di Santo Stefano vicino a Santa' Maria in Fiumi- 
cello in luogo aperto, era ftato da tempo imme- 
morabile per fino allora tenuto a prato . Lo fe- 
ci dividere con mattoni nelle leguenti XX. cafel- 
le quadrate , il cui lato era di 4. piedi Romani . 
Io ailirtctti alla l'eminazione , che fu del grano 
noltro volgare , cioè di quello , che Giovanni 
Bauhino nel Tomo fecondo della lua Storia uni- 
verfale delle Piante chiama : tritiaim 'vulgate , glu- 
ma s triturando deponens . 

OJJ'erva^ioni generali del F anno 1750 . 

1. T) Oichè nell’ Autunno dell’ anno 1749. fu inter- 
| rotto il buon tempo dalle piogge , la 
feminazione alquanto venne bagnata, e ritardò la 
produzion dell’ erbe più dell’ ordinario . Spuntò 1 
bene tuttavia il grano de’ campi del Contado, e 
il preparato nacque per la miglior parte , quello 
folo ritardando de’ numeri XIV. XVII. . Piovve qua- 
li tutto Dicembre, ed anche il fuflèguente Gennajo 
del 17 ^o. , ma entrato Febbrajo fi mutò in fere- 
no per fino agli ultimi dì , ne’ quali ripigliaro- 
no 
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no le piogge , benché leggieri ( 70 ) . Mifurata 
la denfità dell’ aere (71), trovai per eflà in 
quello mele , che la maggior altezza del Baro- 
metro (72) era a’ pollici 28. linee 4., la mino- 
re a poi. 27. lin. 1 ; la maggior altezza del Ter- 
mometro (73) a’ gradi 2. l'opra il punto della con- 
ge- 
do] Molto dalla cofiituzion degli anni fi volle da’Fifici raccor- 
re per la produzione delle malattie. 11 Nierembergio Hifl. Nat. 
max. pereg. I. 6. c. ai. : Si mutano corti ratione cornigeri r , tare ob 
anmrum variai conjlitutionet eril / prout elioni corluin variai rid- 
di! anni con/litutionet , annui clementine quando que , aut torri Jior fit , 

<£j" ila piantai variai produci t Re(ìe in proverbio ejì , ut Tieo- 

pbrajtut inquii, annui f rudi ficai , & non tellur. Perciò il Ramaz- 
zimi Difier. z. de Conflit. an. \6r)\. tenne, che „ bifognava fem- 
„ pre avere d’ innanzi agli occhi la codituzione dell’ anno ■ “ E 
avverti poi , che ,, ficcomc nella maggiore abbondanza de’ frutti del— 
,, la Terra , annui eji , non terra , quae fru. di ficai , come 
„ dice Teofaasto , cosi in tutt’ i tempi non la parti colar difpofi- 
„ zione del corpo, ma la cofiituzione dell'anno è quella, che pro- 
,, duce le malattie. “ 

[71] E' noto a’Fifici, cheoperando la forza della graviti uniforme- 
mente , fc fi piglieranno le altezze in progrefiione aritmetica , le den- 
titi dell'aria a quelle altezze faranno In progrefiione geometrica, 
cioè a dire , che tali altezze faranno le inibire delle ragioni tra le 
denfiti dell’ aria alla fuperficie della terra , e le dentiti fue a quelle 
altezze. Ma la giuda mlfura, che veramente convenga alla pro- 
polla ragione di elle denfiti, è quella, che rimane da determinare. 
Il che vorri dirti di avere ottenuto , quando fi abbia determinato 1* 
altezza del Barometro S perchè le altezze del Mercurio in e fio Baro- 
metro fono come le graviti di tal Mercurio alle graviti dell'aria .- 
[ 7Z ] Le altezze del mio Barometro fono indicate con due nume- 
ri, i quali denotano i pollici del piede di Parigi, e le parti cen- 
terime, o duodecime di elfo pollice, o fieno le linee. Quelle ini- 
bire ho adoperate, perchè ora mi pajono le più ufitate , e le piti 
conofctute . Il diametro Hi elfo Barometro è di una linea, e mez- 
zo . Nel formarlo ho ubato le maggiori diligenze , onde il Mer- 
curio redi purificato, e che fprigioni l'aria in lui rinterrata; talché 
aton dubito , che Ila efatto, per quanto è pnffibile. 

£73] 11 Termometro ermeticamente ferrato, di cui mi fono fervi- 
lo 
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gelazione , la minore a’ gradi 6 . fotto il medefimo 

pun- 
to per far quelle olfervazioni , è (lato Tempre il medefimo . L’ ho 
confultato (empie al far del giorno, che qui è il tempo piti freddo , 
e verfo le due ore dopo mezzo giorno , eh' è il tempo più caldo. 
Quando l’aria è temperata, quello Termometro fogna poi. o I. If. fopra 
lo zeio, e nel giorno tj. Gcnnajo dell' anno 170?. avrebbe dilce- 
fo a 5. gladi in circa lotto quel punto. Egli fi accorda con quel- 
lo inventato dal ReaUMUR. Ho proccurato , che lo / piriti di vini 
vi fia egualmente dilatabile, fecondo la norma, che ne dà quello 
celebre Autore, e fc le mutazioni del caldo, e del freddo non vi 
fi feorgo 10 molto prontamente , perché egli ha di diametro una linea, 
fono però (enlibilmente proporzionali a quello del Termometro Mer- 
curiale del FaRENezto del diametro di un quarto di linea, e tro- 
vo, che 1' altezza dello fpirito nel primo (la all' altezza del Mer- 
curio nel fecondo, come I: 7.. La fcala, per cui palla lo fpirito , 
comincia dal freddo dell’ acqua, che gela, da’ Frange fi chiamato 
giace pilèe , ov’ è regnato lo o, (opra del quale a’ gradi 80. fegna il 
grado dell’ acqua bollente, avendo (otto lo zcio medefimo a gradi 
2j. quello deir eccelfivo freddo infoportabde . Quelli gradi fono ve- 
re , c reali mifure di caldo , e di freddo, come fi può vedere dal 
diftorfo di e (To Reaumur Mem. de l' Ac ad. R. dee [eteri. 1730., (T 
1731.. Ma per aver qui una ragione degl’ incrementi , c decre- 
menti del mio Termometro io mifurai la luperficie dello (lagno, 
che (lava vicino a un luogo delle mie oiTervaziont , e proccu- 
rat di (labilire qual folle il grado ordinano della temperie di quell' 
acqua, e dell'aria vicina, quantunque io fo(pctta(fi con altri, che 
1' acqua dall' aria folo pel piu , e pel meno fi diflingua, elfcndocchè E 
acqua non meno fi muta nell'aria di quello, che quella faccia in 
quella, come ogni di vediamo. Per la qual cofa Teodoro San- 
tuoort Dijf. pbilojopb. de cauf. mot. & primip. folidor. corp. fi a- 
vanzò a dire, che l’aria fia acqua diradata, e l'acqua fia ariacon- 
denfata. Conclufi dopo replicate olfervazioni, che gl’incrementi, 
c decrementi del Termometro in piccoli tempi eguali erano general- 
mente in ragione compolla della diretta delle fuperficie intere, e 
delle differenze tra la temperie dell' acqua, e dell' aria, e inverfa 
delle mafie loro. Le differenze delle temperie dell'acqua, e dell* 
•ria variavano in tempi eguali fecondo la progreffione aritmetica, 
c gl’incrementi, non mcnocchi i decrementi del Termometro fi fa- 
cevano in piogreflione geometrica: e quindi è, che il foprannomi- 
nato Santuoort vuole, che la fcala de’ decrementi fia la Logari- 
tmica , per cui fi potrà dedurre quella legge generale: „ Polla la 

„ tem- 
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punto . Quantunque il Cielo fofl'e ordinariamente 
lereno , la nebbia al ballò fu quali continua . Do- 
minarono i venti di Levante , o di Eji , e fi fecero 
fpellò lentire quelli anche di Settentrione , o di Nord. 

2. Venuto il Marzo continovarono le nebbie, e 
quafi ogni giorno ebbe nuvolo, ma non piovve che 
ne’ dì 7. 13. 17. 21. 2 9. leggiermente. Il vento fen- 
fibile fu prima Meridionale , o di Sud , poi voltò di 
Levante , o di Eli . La maggior altezza del Barome- 
tro contò pollici 28. lin. 1. , la minore poi. 27. lin. 
3. •! ; e la maggiore altezza del Termometro fi vide al 
zero , cioè al punto della congelazione , la minore 
a’ gradi 5. lòtto del medefimo punto . Il maggior 
calore del Sole all’ aria libera in un giorno fereno, 
e quieto fece montare il liquore a’ gradi 8. fopra 
di elio punto . Meglio di ogni altro grano era na- 
to quello de’ numeri II. III. V. VI., e particolar- 
mente del V. . Nel dì 16. gl’ internodj de’ gambi 
poco apparivano, benché le foglie, che metteva- 
no da’ nodi , follerò alterelle per fino a compor- 
re della prima inferiore un cannello di tre pollici, 
c della lèconda un altro di un lòlo . 11 dì 28. li 
diltinlè nella cafella XIX. il loglio puro , e fchiet- 
to,e moltoppiù ballò del grano; e nella cafella XVI. 
nacque alquanto di ghiottone . Molte foglie del 

gra- 

,, temperie dell’ irii collante, (è le AbfilTe della Logaritmica die- 
„ no 1 tempi , le tue ordinate dieno le differenze tra la temperie 
„ dell' acqua , e quella dell' aria prete fucceffivamente , le quantità 
„ delle evaporazioni faranno in circa in ragione degli fpaz; , ovve- 
„ ro “ [ che dà lo (ledo per la collante fubtangente ] „ come le 
„ differenze delle differenze tra la temperie deli' acqua , e quella 
„ dell' aria. 11 
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grano in erba di tutte le cafelle fino dal di 1 6. era- 
no alquanto abbronzate. Pochillìmo per altro lo 
erano quelle de’ numeri V. X.. Furono macchiate 
di giallo quali tutte quelle foglie più balìe , e al- 
cune di roffigno, ed eflè poi fi leccarono . Vi a- 
vevano di molti Infetti lopra le radici del gra- 
no , e 1’ erbe eterogenee erano abbondanti . 

3. Ne’ giorni 3. 4. 11. 21. 23. di Aprile piov- 
ve alquanto, e mallime di notte , e rcltó 1’ aria 
ingombrata di nuvoli per quali tutto il rimanen- 
te del mele . I venti fi fecero varj , e contrarj, 
e a’ 4., e a’ 5. tirò un fierillimo libeccio , o Sud- 
Ouejì , ma quelli di Levante prevallero . Il fred- 
do crebbe , e quantunque lo l'pirito di vino nel 
' Termometro afeendeflè per fino a 12. gradi lopra 
lo zero verfo la fine del mele , fi era depredo 
per altro lòtto il medelimo zero per fino a 7. 
gradi verfo la metà del medelimo. fa maggiore 
altezza del Barometro fi vide di pollici 17. lin. 
li. , e la minore di poi. 17. lin. 4. . 11 grano in 
erba del numero XII. era molto rado, e i gambi 
di elio molto balli per edere dato dagl’ Infetti 
fotterranci danneggiato , e dalle molte erbe etero- 
genee ivi nate opprelìò . Nel dì 4. i talli foli , e i 
lembi laterali di alcune foglie fi macchiarono di 
un giallo cupo . Il dì 14. alcune gambe ritrovai 
nella cafella V. colorite di rolligno , e di giuggio- 
lino , che fecchc avevano , e brune alquante fo- 
glie . Ebbi nel dì 24. al numero VII. alcune (’pighe 
fligginofe dentro i loro involucri . La Inf uria de! gra- 
no in erba fu al numero medefimo . Comparvero 

a’ nu- 
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to' numeri XI. XII. alcune foglie quali tutte rode ; 

4. Il Maggio comparì ventolò , e prevalfero i 
venti di 'tramontana , o di Nord . Le piogge cad- 
dero ne’ giorni 5. 12. 13. 14. 28. , e furono 
mediocri , e i giorni torbidi , e nebbioli fupera- 
rono i lèreni , e chiari , maflìme verfo la fine 
del mele . 11 Barometro non alcefe più alto di 
poi. 27. lin. 11. ì, e dilcele per fino a poi. 27. 
lin. 2. i . Il termometro contò gradi 8. j nella 
maggiore altezza, e non dilcelè più , chea’ 5. gra- 
di lopra il zero. Molte Ipighe il dì 28. non appari- 
van anche fuora de’ loro involucri . In quello 
tempo crebbero i legni di ruggine della prima 
fpezie . Nel giorno 18. ebbi al numero II. tre ceppi 
di Ipighe filigginofe , e un altro ceppo limile al nume- 
ro IV.. Il primo grano carbone , che io vedellì , fu nel 
dì 20. di quello mele , e ve n’ era a’ numeri I. II. 
III. IV. V. VI. VII. Vili. IX. XI. XII. e XVIII.. 
Al XV. trovai nel dì 19. un ceppo, nel quale da- 
vano più Ipighe di ghiottone . Alcune Ipighe fec- 
ebe fi videro anche in varie cajelle nel dì 30. del 
mele , e quelle fi erano leccate prima di maturarli . 

5. Ne’ meli di Giugno , di Luglio , e di Ago- 
fto , e in parte di Settembre la liceità non ebbe 
intervallo alcuno , e i venti di tramontana , e di 
Levante , .0 di Nord , e di EJì regnarono per la 
maggior parte di elfi meli , venendo per altro 
interrotti da quelli di O/ìro , o Sud , e partico- 
larmente alla fine di Giugno, enei principio di 
Agolto. Alla metà di Luglio cadde una dirottil- 
fima pioggia , che durò mezza giornata . L’ al- 

G tez- 
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tezza del Barometro in quel tempo non fu mag- 
giore di poi. 27. lin.p.-; , cioè in Luglio, nè mi- 
nore di poi. 27. lin. 6 . in Settembre . Quella del 
Termometro giunfe a’ gradi i2..fopra il zero, nè 
meno apparve di 8. gradi l'opra il medefimo . Al- 
la metà di Giugno rimafero molti gambi del gra- 
no , flati già percoli! dalla ruggine , nella ellerior 
parte quali abbronzati , e lecchi , ma non per 
modo , che i gambi medefimi fi feccaflèro . Nel 
principio di quello mefe ritrovai fra varj ceppi 
di grani, che avevano ritardato a crefcere , alcu- 
ne lpighe di filiggine , e legnatamente al numero 
III.. In quel tempo medefimo fra’ ceppi pur ritar- 
dati al VI. fi dillinfero due lpighe di grano carbone 
dentro i loro involucri , e all’ Vili, una fpiga di 
grano ghiottone unito a qualche grano buono . Al- 
la fine del mele , quando già fi flava per miete- 
re , oflèrvai in molte cafelle i fegni della Jìerilità ; 
e poco prima aveva io veduta certa materia gialla 
^nfra la tunica , e il grano non meno buono , che 
morbofo . Si refe comune in quell’ anno la dilgra- 
zia di molti Infetti , i quali bucarono i grani , e 
molti ne divorarono prima della ricolta . 

6 . Dal dì 15* di Settembre fino alla fine di Ot- 
tobre confervolfi tempo umido , e intorno all’ 
Equinozio Autunnale fecero gran piogge . Il ven- 
to lpirava particolarmente dalla ‘parte meridionale , 
ma fi numerarono in fin di Ottobre alcuni gior- 
ni freddi , e maflime nelle ore mattutine . Non co- 
sì in quelli di Novembre , e di Dicembre , ne’ 
quali fi ebbero tempi varj, c fempre dolci . 
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EMINAZIONE 

I. 



[eleo 

ren- 
p al 

: 


III. 

Grano trafcelto, 
ben vagliato, e 
purgato, con r so- 
me . 


IV. 

Grano trafcelto, 
e vagliato , e fai- 
10 (tare si Sol, 
per alquanti 

giorni . 


V. 

Grano trafcelto 
s agliaio, e flato 
in sccjus di cst- 
ce per qualche 
ora . 


:«lto 
flato 
11 in 

■w 

1 ùàtt 

Cab* 

irato 

ài 


Vili. 

Grano con CAB* 
■ unii preparato 
con fugo ài si- 
um' nl>e . 


IX. 

Grano con Cab- 
ione flato si 
Sole molte ore . 


X. 

Grano con cab 
bon » flato in !*- 
lame] a di zolfo. 


>111. 

Grano con cab 
bone, cavai* da 
una Ipiga. • 


XIV. 

Grano buchera 
io, con CAB BO- 
NI . 


XV. 

Grano di una 
(piga trafcelto 
dal ghiotto- 
ne, eh’ era in 
efla. 










ima 

1 s** 

ave 

per 


XVIII. 

Grano dt cattiva 
qualità umtocrn 
molti altri gra- 
ni . 


XIX. 

Loglio trafcelto. 


XX. 

( «gì io miflo con 
grano. 
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CAPITOLO II. 

Sperimentale fcmina^ionc delF anno 1750. 
Seminazione II. 

Quella fi fece nella villa medefima di Santo Ste- 
fano in uno degli Orti di Cala mia , e in ter- 
reno grailillimo -, nè io lalciai di vegliare , per- 
chè folle fatta elettamente . 

Ofervagtoni generali del F anno 1751. 

1. F * Autunno del 1750. fu dolce , e fecco, c 
J 4 diverlò dall’ anno pattato ; ma il prin- 
cipio dell’ Inverno fu molto nebbiolo , e nel fine 
di Dicembre cadde molta pioggia . Le biade fpun- 
tarono felicemente . 

2. Per fino alla metà di Gennaro del 1751. fe- 
gui tarano le nebbie , e piovve tutto il giorno 
de’ 9. ; e quindi fi fece tempo variabile , talché 
fpeflò fi vedeva il Sole , e l'pettò il nuvolo . La 
maggiore altezza del Barometro ,che fu nel 21., non 
palsò poi. 28. lin. 4. 7 , e la minore nel dì 31. poi. 
27. 4. 7 . La maggiore del Termometro fi ebbe il dì 
27. di gradi 1.7 l'opra il zero, e la minore il giorno 
15. di gradi 3. l'otto il medefimo . In quc’ dì 
regnarono venti di Ponente , o di Ouejì . 

g.Febbrajo portò a dì 28. la maggior altezza del 
Barometro poi. 28. lin. 3. , e a dì aveva portata 
la minore poi. 27. lin. 3. -f . Fu a dì 15 . l’altezza 
maggiore del Termometro gradi £ l'opra il gelo , e la 
minore , ne’ dì 8. , e 9. , gradi 3. l’otto di etto . 
Nel giorno medefimo de’ 9. léce un freddo crude- 
le , ma non nevicò ; mil'e bensì ne’ dì 5., e 7. una 

G 2 ne- 
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neve terribiliflima , ed ebbevi gran parte del mele 
nuvolofo, e caliginoiò, vedendolene qualche gior- 
no verlò la metà rilchiarato , e col Sole lcopcrto . 

4. Nel Marzo i venti di Tramontana , o Nord 
fupcrarono , e per tutto Aprile , e Maggio con- 
tinuarono . Non lalciò mai d’ cflèrc torbido , 
nevico ne’ giorni io. 12. 13. 14. i*. 18. , piov- 
ve ne’ dì 17. 22. 23. 24. 2^. 31. , e lcguitò a pio- 
vere nel 1., e nel 2. di Aprile . Il Barometro fi e- 
Icvo nel dì 1. a poi. 28. lin. 2., c fi depreflè nel 
dì i*;. per fino al 27. 1. f . Il Termometro giunle al- 
la maggiore altezza net dì 20. , cioè a’ gradi 3. 
l’opra il punto del gelo , e fi depreflè nel 17. al- 
la minore gradi 2. lòtto quello punto - 

5. L’ Aprile non fi moftrò molto chiaro , e du- 
rò in tale flato collantemente . Non avanzò 1 ’ al- 
tezza del Barometro l’opra poi. 28., e la battezza 
fopra 27. 4. I a feminazione era erel’ciuta nota^- 
bilmente , e nelle cafclle erano nati alcuni ceppi 
di grano , toltone però in quelle de’ numeri 
Vili. XI. XIII. XIV. , che non ne avevano ; e 
quella del numero IX. era la più lcarl’a ; dillinguen- 
dofi le cafelle VI. XVIII. come le più copiol’e . 
Verme alcuno non mi fu poflibile di l’coprire fot- 
terra Ira le radici del grano delle mie preparazio- 
ni , quantunque molta diligenza in quello mefe 
vi ulàlTì, ma ne vidi alcuni lopra le foglie . Comi- 
parvero al fine di quello molti gambi macchiati di 
giallume , e in alcuni luoghi riarfi , c corrofi dalla 
ruggine della feconda fpczie . Le lpighette fi tro- 
vavano anche fra i loro involucri, e ve ne aveva.- 

no - 
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no di lunghezza per fino a 4. in e più linee . 

6. Alla metà di Maggio icoperfi quantità gran- 
de d’ Infetti fra le radici del grano, alcuni de’ 
quali làìivano fu pe’ gambi delle lue pianticelle, 
intorno le quali li vedevan anche alcuni mofcbe- 
rini a ronzare . Al numero IX. fi erano maniietta- 
ti già nel principio del mele i legnali del gbiot • 
torte . Quello mele dette molte nebbie , e vi piov- 
ve ne’ di 2. 8. 9. 23. 2 6. 28. 29. , feguitando a 
piovere interrottamente per alquanti giorni di 
Giugno . 11 Barometro non afcefe più di 28. pol- 
lici nel dì 25., e non drlcefe meno di 27. 6. nel 
io. Il Termometro arrivò all’ altezza di 9. gradi fi> 
pra il zero ne’ dì 8., e 23. , e non fi deprclìè mag- 
giormente di gradi l'opra il mcdefimo punto . 

7. Nel principio di Giugno apparvero le foglie, 
c le fpighe del grano iniettate da molti Infetti , 
e alcune, di quelle ultime erano corrolè netta lo- 
ro lòmmità da’ medefimi . Quelle del numero 
I. non ebbero alcun’ altra malattìa.. Al II. e al 
III. furono alquante lpighe di carbone . Nel IV., 
quantunque lotterò nati pochi ceppi del grano 
bucato , non v’ era malattìa alcuna . Il V. por- 
tava gambi legnatamele coperti d’ Infetti . Al 

VI. era grano carbone , fiìiggine , e ruggine . Nel 

VII. vidi un ceppo di due gambi , che porgeva 
una lpiga di grano buono , e un’ altra di grano 
carbone . Poche fpighe ulcirono nel IX. , e tut- 
te farebbero fiate intatte , fe una di ghiottone 
non v’ era ; ma negli Vili. XI. XIII. XIV. non 
nacque pure una fpiga , e in fua vece di molta 

ave- 
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avena, ed altre erbe eterogenee . Il X. , e il XII. re- 
cavano grano carbone , e ruggine . NelT'una di quelle 
malattìe attaccarono le cafelle XV. XVI. XVII., e 
la XVIII. era folo attaccata dalla ruggine , non 
deludendo in tutte 1 ’ infejìamento degl Infetti , e 
dell’ erbe eterogenee . Quindi molto in tal anno pa- 
tirono generalmente le noltre biade per la ruggine , 
pel grano . carbone , pel ghiottone , e per le altre 
malattìe . Nebbie grandilfime fi videro la mat- 
tina per tempo ne’ primi giorni di quello mefe, 
nel quale i venti furono variabili , ma forfè più 
fi fentirono quelli di Ponente , o di Oueji . Piov- 
ve ne’ dì i. 2. 7. 9. io. 14. 15.26.. Il Barometro 
non afeefe più di 28. 3. i nel dì 12. , edilcefe per 
fino a 27. 4. nel primo giorno del mefe . II Ter- 
mometro ebbe il luo dilatamento maggiore ne’ dì 
io., e 26 . di gradi 9. 7, e il minore nel dì 2. di 7. { . 

8. Dopo il mele di Giugno fi fece la. ricolta , 
ed io tralafciai le ofl’ervazioni , ma non tralafciai 
di riflettere che quantunque ne’ predetti giorni 
avelie piovuto, doveva quell’ anno conliderarli per 
generalmente afeiutto (74.) . E quello fi palesò nel 
rimanente della llagione, che quali lenza pioggia 
trafeorfe, come nell’ Autunno perfino agli ultimi 
giorni di Ottobre , ne’ quali piovve leggiermente . 
Il Novembre fu chiaro nel principio , folco , e 
piovofo nel mezzo, afeiutto, e quieto nel fine; 
e il Dicembre quali tutto nebbiolo , e talora leg- 
giermente piovofo , e verlò il fine umido . 

CA- 

f 74] L’ Inverno di quell’anno molto fu fintile a quello del 1714. 
defcritto dal Sig. Miu.f r. Meni, tur f an. 1743. , come dolciltimo , e 
in cui a cavili fieri furono gualtati dalla ruggine ccceQivamcntc. 
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II. 
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C 

e 
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IV 

Grano da'TOGNi 
bucato, e dalle 

T*IMt, C pie 
parato con 
ài [al manna . 


V. 

C rano bucato 

da’ ToGNI, « 
dalle tarmi , 
non preparato. 


VI. 

Grano con mollo 
carbone pre- 
parato con fer- 
vere di CaiCc . 




X. 


XI. 


XII 


a 


Grano colto pre 


Spiga intera di 


Grano graffa . 


»■ 


fio, e immatu- 


FILIGCIME fot 




ro . 


tcrrata . 






XVI. 


XVII. 


XVIII. 


a 


Grano piccolo di 


Grano genero lo , 


Gr.mo preparato 


1 


punta acuta, e 


buono, pieno, lai 


colla f olveit ài 


r- 


lunga non pre- 


do , non rugolb , 


zolfo . 


_ 


parato . 


e quali del color 
dell' oro. 
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CAPITOLO III. 

Sperimentale fcmina^jone del 175*. 

Seminatone III. 

Il Sig. Conte Luigi de’ Settecastelli, gentiliffi- 
mo Cavaliere di quella Città , e amantillìmo 
begli ftudj, e di coloro, che gli coltivano, mi 
concefle ,• che quella feminazione qui fi faceflè 
in un fuo Orticello dì alti muri circondato , e 
poco dal Sole percofTo ; dove mi aflicurai di 
una diftribuzionc rigorofiflima de’ grani . 

OJfcrvaTjoni generali del T anno 1753. 

1. T 5 Autunno del 1752. ebbe le notti alquan- 
I j to fredde , e poi entrato 1 ’ Inverno in 
tutte quelle gelò , ma con gelo , che fpeflò non 
penetrava più innanzi dentro la terra , di quello 
che facelfe la liquefazione del giorno . 

2. Verlò la metà di Gennajo i venti di Tra- 
montana , o di Nord mifèro freddi gagliardiflimi , 
e produflèro ne’ di 6 . 7. 15. 18. 22. copia di neve, 
avendo in alcuni altri giorni piovuto . Tuttavia i 
venti di Melodi, o Sud fi avanzarono, il Cielo 
più volte fi rilchiarò , e comparve il Sole; ma la 
lercnità di que’ giorni era otturata la mattina , c 
la fera dalle nebbie , che s’ aggiravano per 1’ a- 
ria verfo la fuperfìcie della terra , c.fcompariva- 

no 
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no nelle notti , le quali furono accrbilììme . Il dì 
li. lo fpirito di vino nel Termometro fi depredò 
per fino a’ 5. gradi l’otto il punto di congelazio- 
ne . Il Mercurio del Barometro non andò a mag- 
giore altezza di poi. 28. Un. 3. nel giorno 1. , a 
minore di 27. 5. nel 1 <. : e le biade perciò erano 
ritmile molto baile, e 1’ altre erbe non nascevano. 

3. Nel mele di Febbrajo parve , che 1 ’ Inver- 
no delle volta, c benché folle freddo , non era-, 
no più tuttavia lunghi ghiacci , ma corti gentili 

t eli. Nevico folo il giorno 2., e piovve il 25. 

la i venti di Levante , che dominavano , ricon- 
dufléro verfo la fine di eflò mele nelle notti il 
gelo , e lo fecero continuare in Marzo per alcu- 
ni dì , e poi cominciò a diminuire nuovamente, 
c moilrò anzi di celiare col vento di Sud , che 
fubentrò , e fu quindi interrotto con intervalli di 
Ponenti , e di Tramontane , che rendevano 1 ’ aria 
ora dolce, ora rigida. Le alterazioni del Baro- 
metro , e del Termometro non apparvero notabili, 
onde qui non le rifèrifeo . 

4. La pioggia in Marzo cadde ne’ dì 2. 3. 4. io. 
it. 14. 1 <(. 20. 21., e le nebbie furono frequen- 
ti . Lo Jpirito di vino nel Termometro non giun- 
fe al zero , le non al dì io. , nel qual giorno li fe- 
ce 1’ aria collantemente procellolà, umida, c pio- 
volà , fpirando lòpra Favonio , od Ouejl , ma l’ot- 
to .. Affrico , o Sud- Ouefl ; e il dì 3 1 . il medelìmo 
fpirito fi alzò fòpra di efiò punto per fino a’ 6. 
gradi , e Ipirò Nord- EJt . Il Barometro fu a 28. pol- 
lici nel 26 . , e a 27. 2. nel dì 11.. Pochi Infetti fi 

vide- 
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Videro l’opra le radici , ma molti sì bene Copra 
le pianticelle del grano . L’ erbe tutte mifero il 
tallo, e cominciarono nella Primavera ad occupa- 
re le campagne notabilmente , e molto fi elàltaro- 
no anche nel luogo delle mie oflèrvazioni . 

5. L’Aprile comparve dolce, e lèreno, e Ce qual- 
che volta intorbidofli , fu per nebbia , che f aria 
ingombrò di folte nubi. Ebbevi pur anche qual- 
che brina dalle parti lpecialmente di Tramontana. 
Dominarono i venti di melodi , i quali negli ul- 
timi giorni di quello mefe furono fcacciati da un 
fitr L ibeccio , che f aria coprì di rade , e di mu- 
tabili nuvole . Il Barometro tenne la maggior al- 
tezza del mefe nel dì 15., cioè a’ poi. 28. lin. 7, e 
la minore nel dì 29. a’ poi. 27. 6. . Il Ter- 
mometro ebbe quella ne’ dì 20., e 21. a’ gradi 8. fo- 
pra o., quella ne’ dì 4., e 5. a’gr. 4 r. Le guazze 
delle notti furono frequenti . Nel luogo delle 
mie oflèrvazioni non fi era veduto per fino allo- 
ra malattìa alcuna delle più dannevoli . Tutt’ i 
femi vi erano ben nati : non così ne’ campi aperti , 
dove già fi fcoprivano i legni di molte malattìe. 
Farfalle , e Mofcbe di varie lpezie fi vedevano An- 
golarmente, non che ' vermi parecchi, che ogni dì 
poi crebbero a dilmifura . 

6. Dopo il giorno 12. di Maggio fi fece anche nel 

mio OfJ'ervatorio conoficere qualche malattìa . Si e- 
ra lparfo il grano carbone nelle cafell e XI. XII. , 
dove erano pure delle l’pighe di fiìiggine , e mol- 
te altre fpighe attaccate dalla ruggine , e nella XII. 
in oltre fi vedeva Loglio , Feccia , ed altre erbe etero- 
mi ee- 
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gente ^ ma pochi vi ebbero Infetti. Verfo la me- 
tà del mele piovve alquanto ; e quando il Sole 
entrò nel legno de’ Gemelli, fi raflèrenò il Cielo, 
e per lungo tempo non vennero altre piogge . 
I venti di Levante , di Metggod't , e di Tramon- 
tana fra loro gareggiarono, e 1’ uno all’ altro fuc- 
ceflè a vicenda, il Termometro arrivò a gradi 7. 
l'opra il zero nel giorno 29., e fi abbafsò più di 
3. lotto il medefimo nel 21.. L’altezza del Mer- 
curio nel Barometro non fu maggiore di poi. 27. 
lin. 11. ne’ dì 2., e 3., nè minore di 27. 4. nel 17. 

7. Ne’ primi giorni di Giugno un vento impe- 
tuofo di Melodi liiperò ogni altro , e dominò 
per tutto elio mele , quantunque fi faceflè talor 
lentire un Ponenteììo , checondufiè ne’ dì 25., e 16. 
la pioggia . Il Termometro l’olevolli nel dì 24. 
l'opra i gradi 12., e nel dì 2. fi era veduto a’ 6. 
I termini della maggiore, e della minore altezza 
del Barometro caddero nel dì 2. di 27. io. , e nel 
dì 25. di 27. 3.. La ruggine fi dilatò in quello 
mele l’opra il feminato delle Cafelfc I. II. III. IV. 
V. VI. VII. Vili. IX. X. , e vi nacquero anche 
Infetti , ed erbe eterogenee . Poche l'pighe dettero 
le VI. VII. Vili. . Ma la ruggine , non meno 
che 1’ altre malattìe tutte, erano fparfe nella mez- 
za Primavera, e appoco appoco crel'ciute fopra i 
frumenti delle campagne del Te r: torio Ravennate. 
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[ III. 
ano bucherato 
gl’ Inietti, e 
fato COQ tri- 


IV. 

Grano tratto da 
Iptghe , che por 
lavano anche de' 
grani di ghiot- 
tone . 


V. 

Grano tratto da 
Ipighe offuscate, 
e riarfe, d:venu 
to molto aiciut- 
io , e aggrinza 
to, e rillietro. 


VI. 

Grano lecco pri- 
macchi perfezio- 
nato , il quale 
era Dato percof- 
fo dalla ruggi- 
ne . 


IX. 

rano di fpighe 
jnne , ma di 
pjx>, che mo!- 
Ipighe aveva 

GHIOTTONE . 


X. 

Grano tratto da 
fpga alquanto 
fi L1G Gl N 0 Sa 
nella cima . 


XI. 

Grano traicelo 
da grano, ch’e- 
ra nnfchiatocon 
femi d’ altro ge- 
nere. 


XII. 

Grano mifchia 
to colla polvere 
della riLJGGi 
n r , e del grano 

CARBONE e 

con altri grani. 
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CAPITOLO IV. 
Sperimentale Seminagione del 1754. 

Seminazione IV. 

Fu quella in un campo contiguo alla Città dalla 
parte di Sud-Ouejì, dove la benivolenza del To- 
pi allodato Cavaliere , a cui apparteneva, mi per- 
mife, ch’io facelfi pure le mie comode oflerva- 
zioni, dopo aver lalciato, che più volte le re- 
plicaci nell’ Orticello Tuo circondato da fabbriche . 

OJferva^ioni generali del P anno 175$. 

1. A Vendofi avuto nel 1754. un Autunno an- 
zi dolce che no , e accompagnato da al- 
cune piccole piogge , non tardò la iéminazione 
a farfi vedere , ma crebbero con eflà molte erbe 
autunnali . Entrato l’ Inverno , il freddo non fu 
grande , talché in Dicembre lo fpirito di vino 
nel Termometro non fi depredò più di 1 j fotto il 
zero; ma piovve quali tutto quello mele. 

2. Anche nel Gennajo del 17^. fi foffrl poco 
freddo , nè difeefe lo fpirito lòtto il zero più di 

3. gradi. Il Barometro s’innalzò per fino a 28. 6 . 
nel dì 30., e fi era abbalfato a’ 27. 5. nel 1 6., nel 
qual giorno fece piccola piova , altra non effón- 
do vene Hata in altro giorno di quello, o del fuf- 
feguente mele , in cui molto dominò la Tramon- 

H 2 tana. 
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tana . Quantunque il Sole in Febbraio fi faceflè 
vedere, lpeflò però venne olcurato dalle nebbie» 
che molto fi fermarono tuli’ Oriente . Alla fi- 
ne di Febbrajo 1 ’ orme fi l'velarono della ruggine y 
e del giallume fulle biade, e di molti Infetti iopra 
le loro radici. Furono giornate così belle, co- 
sì chiare, e così quiete, che fui mezzo giorno fi fen- 
tiva, per così dire, l’odor della vicina Primavera. 

3. Nel Marzo , nell’ Aprile , e nel Maggio 
reflè 1’ alciutto, c le cadde in ciafcun mefc qual- 
che poco di acqua , fu così tenue , che bagnò 
appena il terreno . In Marzo crebbe nel dì 29. Io 
jpiriro nel Termometro a’ gradi lòpra il zero » 
in Aprile nel 30. a 6 . f, in Maggio nel 28. a 
7. 7 . S’ alzò il Mercurio del Barometro in Mar- 
zo ne’ dì 2. 3. e 4. a 28. 1., e fi depreflè il dì 
24. a 27. 3. , in Aprile quelli due eftremi 
furono nel dì 3. di 28. 2. , e nel 5. di 27, 
5., in Maggio nel dì 6 . di 28. o. , e ne’ 2 <5.., 
e 2 6. di 27. 5. . Fra’ venti fuperarono fempre 
quelli di Meggo giorno . Poco ghiottone ufcì fuo- 
ra, ma però molto carbone generalmente, e mol- 
ta filiggine dalla parte mafiìme delle Valli. Nel- 
la mia l'eminazione conobbi alla metà di Marzo 
il grano carbone a ’ numeri I. II. III. Vili. . Poco* 
ne avevano 1 ’ I., e 1 ’ Vili., e moltillìmo il II., 
e il Ili. . Al IV. v’ era la filiggine . Nel V. non 
nacque frumento , ma folo nacquero erbe eteroge- 
nee . Il VI. ebbe filiggine , e molf Infetti. II VII. 
portò grano ottimo l’enz’ altra malattìa, che In- 
fetti x ed erbe eterogenee . Nulla fi vide nel IX.., 

che 
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che fofl’e grano; e nel X. non fi vide pur un gam-» 
bo di grano carbone y ma sì bene la ruggine abbon- 
dantemente. L’ XI. dette qualche l’piga con gra- 
no carbone , e il XII. alcuna con ghiottone . Nel Giu- 
gno fi manifeltarono al n. III. , oltre i grani del car- 
bone. , quelli anche del ghiottone , ed altre malattìe. 

4. Ho notato in tutti quelli anni il calore e- 
ftivo efiere al freddo jemale , come 34. ad 1. in cir- 
ca . Quelle lèminazioni medefime io feci nello 
ftcflò tempo in luoghi diverfi ; ma gli effetti non 
corrilpolero poi a una tale diverfità. 

CAPITOLO V. 

Oflèrvazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
la ruggine del grano . 

1. T^Erehè tutti gli effetti della ruggine non fi 
J 1 palefano a un tratto , quindi mi è avve- 
nuto di oflèrvarli in tempi, e in luoghi diverfi, co- 
me ora qui mi faccio con ogni candore a riportare. 

2. Alla metà di Maggio del 17^1. moltiflimi gam- 
bi, e fpighe di grano dalla parte luperiore di un 
campo all’ Occidente della Città furono tinti im- 
provvil'amente di un umore giallognolo, che nel 
mattino confervava 1’ umido , e nel giorno afciuga- 
vafi. Vidi l'opra i gambi certe firifce , o canalet- 
ti , i quali appoco appoco ofcurandofi , alla metà 
di Giugno rimafero quali abbronzati, e le fuperfi- 
cie citeriori di eflì gambi , e le refte delle fpighe 
fi feccarono » ma non per modo , che i graneliini 

ne 
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ne patiflero notabilmente , eflendofi folo alcun 
poco riftretti , e diminuiti di mole • I legumi 
ne patirono maggiormente , e maflime le Fave , 
i gambi delle quali erano divenuti neri , e pare- 
vano già lecchi . Le viti furono nel tempo llefi- 
lo macchiate di rollò cupo, e le foglie de’ Mori 
fi videro intrillite , e fpruzzate di pavonazzetto . 
Quella ruggine della prima fpezie non fece putir 
le foglie di alcun albero, come avrebbe forfè do- 
vuto, fe il fentimento del Signor Hales nella lua 
Statica de' Vegetabili fofl'e generalmente collante , 
perchè in quel tempo furono nebbie fierillime. 

3. Una ruggine improvvifamente apparve della 
prima fpezie nel cominciar di Giugno del 17^3. 
nella villa di San Afarco . Erano Hate colà nel- 
la fine di Maggio fioritilìime le campagne , e il 

f rano in erba già molto alto , e vegeto . I Ze- 
ri medelìmi pareva, che avefièro ambito di fcher- 
zarvi intorno, quando efii celiarono, e la ruggine 
lo colpì . Quella non s’ infinuò ne’ gambi , ma at- 
taccò le fpighe fegnatamente, apportando a’ gra- 
ni , che contenevano , non affatto maturi , molto 
nocumento, col privarli della loro groflèzza, del- 
la quantità della loro palla, e del loro colore 
ordinario . Sopra i gambi , e le foglie colpi- 
ti fi oflèrvavano le umide bolle, e le lividure 
di un colore, che tendeva al rollò più, o meno 
carico, e alcune erano folche, per modo che lem- 
bravano nere. Molti gambi allora fcolfi dal ven- 
to fi ruppero. • 

4. Improvvifa fu anche quella della feconda 

fpe- 
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fpezie, che io vidi la mattina del dì 29. Maggio di- 
rtela lòpra le gambe , e le fòglie , e le refte del grano . 
Tav. I. Fig. 1. 2. 3.4. . Un umore vitcolo, o fia un 
marciume giallognolo apparve prima, e pofcia una 
polvere granellola fra eflò umore, fimile alla rol'ura 
de’ Tarli , di color giuggiolino carico, che partiva 
da una parte, e 1’ altrui di quelle foglie, e s’ in- 
finuava ne’ gambi , corrodendone le fibre . Non 
Tempre però ho veduto all’ umidità vifcofa , ta- 
lor nera, e talor anche di vivo giallo colorita, 
andar del pari la polvere granellola . Quantun- 
que in quel dì follerò ne’ campi molte fpighe e- 
gualmente infettate da quella polvere, alcune por- 
tavano granelli di ottimo grano , altre ne ave- 
vano di grano carbone , quali di ghiottone , e qua- 
li altre di grano "voto , non mancandone alcune 
con 'vermi , altre con giallume , ed altre con altri 
morbi differenti . Or io rtando ad eliminar con 
attenzione la figura della polvere rugginofa ì e le 
corrofìoni , e le feflure , che nelle pianticelle a- 
veva impreflò, mi parve di veder in quella ma- 
teria , non lenza opera del microfcopio , de’ pic- 
coliffìmi Bacherozzoli , de’ quali molti ftavano ap- 
piattati tra tunica, e tunica de’ gambi medefimi . 
Dirti , che mi parve di veder Bachero^oli , perchè 
quegli animaletti, che ivi erano, molto analoghe 
avevano le loro fittezze a’ vermi , febbene per altro 
gli conofcefli per Bruchi , e da loro ul’ciflèro poi Far- 
falle , e non Mofcbe , onde chiamar fi potrebbero 
in latino erucae vermi -formes . Quelli Bruchi dun- 
que, non anche, a quello che io credo, oflervati, 

era- 
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erano di varie grandezze , che non oltrepaflava- 
no tuttavia quella di un quarto di linea del pie- 
de di Parigi , e ad occhio nudo poco li diltingue- 
vano da’ grani della polvere rueginolà , tantop- 
più eh’ elli Itavano immobili lungo tempo in 
mezzo a tal polvere. Col lòccorlò del Microfcopio 
mi comparvero di color verde - giallo dilavato , 
tutti tempellati di macchiette rolligne , Tav. I. 
Fig. 5. 6 . 7., e con bell’ ordine lunghetto il dor- 
fo , e lungheflo il ventre dilpofte,e, come fuolc 
per lo più in tali elperimenti d’ Infetti addivenire , 
le loro interiora tralparivano dal diafano corpicello. 
Che le alcuno di erti veniva l’eparato dalla pianti- 
cella, onde mangiar non poteflè, ben tolto per bian- 
co lcorgevafi , e non pareva più dello , ma tutto 
cambiato da quel di prima, gracile, e fmunto . 
Una catena di dodici l’cgmenti, o zone, o ancl- 
letti faceva tutto il loro corpo, e quelli anellet- 
ti erano più diltinti , e più rilevati di quelli 
delle Rughe ordinarie , ma 1 ’ ultimo di erti , che 
chiude il ventre inferiore , terminava in una fpe- 
zie di paraboloide , e il primo della parte ante- 
riore finiva nel breve capo bianchiccio , e diafa- 
no, formato di due pezzi a guilà di due beretti- 
ni di color ludicio , e limile alla Ca/cidonia ofcura, 
i quali pezzi vengono divifi da una linea di color 
meno carico, e portano cial’cheduno nel mezzo da 
una parte, e dall’ altra del capo, un piccol occhio, 
come congetturo per due macchiette nere . Gli 
altri dieci anelli lono circondati da 14. fpunton- 
cini di peli , alla fommità de’ quali ljpeflo attac- 

can- 
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candofi la polvere rugginofa , vengono a prefen- 
tare un vago ordine di corone cimate di pallot- 
toline . Alcuni di quelli Bruchi hanno gli fpunton- 
cini attaccati lòpra certe prominenze latte aguifa 
di quelle degli Echini marittimi , ed altri non 1 ’ 
hanno . Quelli , che ne fono adorni , fviluppano 
le piccolillìme , e altrettanto leggiadre Farfalline 
femmine di quella lpezie , e quelli , che ne fono pri- 
vi , fviluppano i malchi . Per levarmi l'opra ciò 
qualunque ombra di dubbio , che faceva temermi 
qualche illulione del Microfcopio , ne ho poi fat- 
te molte, e diverlè efperienze , e mi fono fem- 
pre tornate a puntino. Di 16. gambe del color 
medefimo del corpo fono cflì forniti , e le due 
prime fcagliofe , vicine a’ tronchi de’ berrettini 
del capo , lòno più corte di tutte 1’ altre , le 
due feconde più lunghe delle prime , e le terze più 
delle feconde . Il primo pajo delle membranofc 
non è feparato dalle fcagliofe , come nelle ordi- 
narie Rughe , per mezzo di qualche anello lenza 
gambe , ed è compolto di cinque fucili , e tutte 
1’ altre paja di quattro (blamente; ma 1’ une, e 
r altre gambe con grandiilima difficoltà fi (co- 
prono . Dopo che fi fono fpogliati la terza vol- 
ta , gittando la loro buccia , fi direbbero quafi 
di fpczie diverfada quella, che ho deferitta, per- 
chè il dì 2. di Giugno alcuni di loro fi lpogliarono 
per eflà terza volta , e mi fi fecer vedere tut- 
ti bianchi l'udicj , trattone le prominenze , eh’ 
erano un poco più colorite , e gli (puntoncini di 
color biondo, c ciò più volte mi è accaduto di 

I oflèr- 
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oflèrvare . Or io non faprei dire a qual Gaf- 
fe delle Cbenilles del Signor di Realmur fi potef- 
fero attribuire , non volendoli mettere tra le 
minatrici , perchè fi aprono bensì delle ftra- 
de l'opra i gambi , e le toglie , ma quelle ftra- 
de ho tempre vedute lcoperte . Ne ho nutriti 
molti colle foglie , e co’ gambi di erro egualmen- 
tecchè di grano. Una mattina a buon’ora ne tro- 
vai alquanti de’minutifiimi, e pallidifiimi, i qua- 
li , avendo abbandonato 1’ antico nido del gam- 
bo , vagavano in qua, e in là per le foglie , del- 
le quali pure fono ingorditlimi divoratori . Etli 
amano certo il grande umido , perchè , quando 
è alto il Sole , Hanno nalcolli , e la mattina di 
buon’ ora folamente per nebbie , e per gua-^ge fi 
veggono . Ne miti alcuni a notare nell’ acqua, 
e non tolo non morirono in eflà , ma non par- 
ve nemmeno , che le ne fentiflèro male . Non 
infettano tempre tutta la pianticella del grano, 
perchè io oflervai nel Giugno del 17^. quelli 
Animaletti in un campo della villa di Piangipane , 
nel quale avevano attaccato i foli gambi , quan- 
tunque 1’ umor vifeofo innondat’ avelie tutta quel- 
la niellè. Mi tòno avveduto più volte , che due, 
o tre di elli ballano per picchiare un gambo in- 
tero , e corroderlo . Parlerò altrove delle meta- 
morfofi di quelle Rughe , giacché in altri tempi 
ne ho fatte le oflèrvazioni . Scoperti , eh’ elle na- 
l’cevano da uova prellòcchè inviabili , e tralparen- 
ti , com’ è 1’ ambra , le quali fono depolle lòtto 
le foglie da una piccoliflìma Farfallina . Sfuggì 

quella 
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quella oflervazione a quel Leeuwenhoekio , che 
co’ Tuoi mirabili vetri vide anche fui grano in 
erba cole a tutti invifibili ; ma forfè in Olanda co- 
sì fatto Bruco non trovali . Qui potrebbe nalcere la 
difficultà , s egli quel dello fia , che il Valli- 
snieri nomina nel l'uo Trattato degli /viluppi , e del 
cojìume ammirabile di molti Infetti , come cagione 
della ruggine ; ma troppo diverlò è il mio dal l'uo 
Bacberello , e troppo divertì ne fono i genj per 
non crederli affatto tra lor l'omiglianti , come in 
quell’ Autore fi può vedere . Le corrofioni dell’ In- 
fetto da me deicritto lòno nell’ elterior buccia del- 
lo Itelo, della foglia, e della reità , da cui il verme 
fa ulcire certa materia , eh’ è limile a quella , che 
producono i Tarli . Quelle corrofioni non cam- 
minano Tempre di alto in ballò , ma fono fpeflè 
fiate tralverlàli , e talora al piano fottopollo in- 
clinate . H certo è , che nella ruggine della pri- 
ma lpezie , in quelle macchie roflìgne cupe, che 
riardono , abbrultiano , e inllerilificono la pianti- 
cella del grano, e che attaccano ogni altra pian- 
ta , benché più e più volte io aguzzali! le ciglia, 
non mi è fiato mai pollìbile di veder polvere 
granellofa alcuna , nè verme , nè corrofione ver- 
minea . Quello fi trova lolo nelle umidità craf- 
fe , e vifeolè (75) . 

I 2 5. Ho 

(75] Ella non è forfè molto diverfa da quella rugiada vermicoh • 
fa, da cui retta forpicfo, al dire di Federico Hoffmanno IVIcdic. 
rauco. fyliem. T. i. , il cavolo cre/po , che, fe in quel tempo Sa man- 
giato, eccita fpeffo la difenterla . Un tal male è verifimilmente 
quello, che i Ttdejcbi chiamano mcbhbau , avendo una tal deno- 
minazione ricevuto dall’ edere que’ vermi fìntili a’ bacherei I i del 
. ' fotinag- 
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5. Hó conoi'ciuto mediante 1 ’ analifi chimica , 
che dalla materia umida rugginofa lpogliata del- 
la rol'ura degl’ Infetti fi ricava un liquore aci- 
do in lommo grado , del Sai volatile concreto , c 
non piccola quantità di terra , ma unito ad ella 
rol'ura dà indizio di contenere un poco di fpiri- 
to urinofo . V’ ha al contrario un’ altra materia rug- 
ginofa meno denfa , e più umida , la quale dà un 
liquore aleatico con alquanto di terra ; il che an- 
che fi ricava dalle ordinarie gnagje , e rugiade . 

6 . Merita d’ eflère avvertito, che nel 17^1. le 
ruggini fi dilatarono fingolarmcnte riclle parti più 
alte del Territorio Ravennate verlb Filetto , c la 
Coccolìa , e in alcuni campi molto badi vicino al- 
la valle di C/aJJe niun indizio apparve di tali ma- 
lattìe . Quello medefimo ho molte altre volte ve- 
duto, per cui le non reità lpogliata di autorità 

quella 

formaggio, i quali chiamano muli™, o mullen , onde fia (lato mu- 
tato mullenibau in mebltbau . Erti hanno , come tutti gl* Infetti , 
certo fale cauftiro, che corrode, e perciò nuoce alla falute. Echi 
{» , che quelli Infetti non avelie veduti anche Teodoro, quando 
fcrilfe *pùpt * , bue anima! aerugini limile , e che perciò lo 

Scaligero Com. in Jex. I. de Cauf. PI. T (icopb. I. 5. c. 7. ragio- 
ne alcuna non avelie di fcrivere : nullnm animai ejì , qui aerugini fi- 
enile . Ma comunque fìa, è qui d'avvertire, che l’opinione de’ 
vermi pejiilengjali non è cola nuova. La mìfe in gran lume il Pa- 
dre Chircher , e la promulgò, come vogliono alcuni, prima di 
lui Augusto Haufmanno col trattato De viva mori ir imagine ; 
< prima di tutti ne fcrilfe Pier Giovanni Fabbri Chimico, e 
Medico di Montpelier nella Patologia, come nota il Cavalier Val- 
LISNlERi nella Nuova idea del mal contagio [e de' Buoi . Aneli’ et- 
fo il Signor Franchi in una lunga Prefazione al Lancio percon- 
fermare , che molti mali riconofcono la loro origine da' vermi di 
varie fpezie, cita un popolo di Autori, che di ciò parlano, e cita 
anche il Signor Cristiano Paolini, che con molta erudizione 
altri, e poi altri ne riferifcc. 
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quella cornuti’ opinione , che le ruggini fieno fre- 
quentiflìme ne’ luoghi particolarmente baffi , c 
non purgati da’ venti , e che ic ne prelervino gli 
alti , e dominati dal vento (76) , almeno non 
meriterà , che in lei fi fàccia quel fondamento , 
che fi pretende . 

7. Perniciof’e ho vedute fpeflò le ruggini nella 
fine di Aprile , in Maggio , e in Giugno , quan- 
tunque gli Antichi abbiano per tali riputate quel- 
le fole , che l'uccedono in fine d’ Aprile , o anche 
quando il Sole è alla metà del Toro ( 77 ) . 

8. Fannofi per lo più in notti , che fi poflòrto 
riputar fredde a proporzione della temperie del 
giorno . Nel dì 24. Maggio del 17^4. trovava!! 
il mio. Termometro a’ gradi 4. fopra il termine del- 
la congelazione . Nell’ entrar della notte comin- 
ciò a difendere , e difeefe tanto , che allo f'pun- 
tare del dì era giunto al termine predetto ; ma 

il 

(7 6) T torti. De Ciaf Plani. /. g. c. 27. :Locit enim cavie, & 
a fiata fileniibue feretri rubigine infeflanlur , E più fotto : fegttei 
vento expofitae minar ea infefiantur s la qual propofizione più giuda 
fembra della prima, e così quella/. 4 .c. 15. : Lode edili t , comodeque per fio- 
rir , minai ruéigo cremar ; In cavie vero , rorulentifque magie. E quindi 
Plinio XVIII. 17. : Frequeniijfima baec in ro/cido tratta, convelli- 
bujque , oc perfiatum non babentibue . E diverfo careni ea vemofa , 
Ct enee! [a. 

(77) Noti Plinio XVIII. ip., come fi è veduto, che Rubigelia 
Piuma conjliiuit anno Regni fui XI . , aure nunc agantur ad VII. Ca- 
lend.Maii [che fono il dì 15. di Aprile J quoniam lune fere fegete mi- 
tigo occupai. E Vinoni R. R. I. 1. fc riffe , che la ruggine fi ge- 
nera quando il Sole i nel mezzo de’ gradi del Toro , e fe a calo m 
quello tempo fucceda il Plenilunio, c i grani fi travino in fiore, 
che non falò i frumenti , ma tutte le biade fieno perdute : fi in hoc 
quatriduum inciderli Plenilunium , frugar , Ò" omnia , qua* fiorcbunl , 
lardi necejfe e fi. 
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il giorno , che fucceflc, egli fi rialzò dopo mez- 
zodì a’ 6 . gradi l'opra il medefimo termine , ef- 
fendofi nel mattino veduta la ruggine della prima 
fpezie. Così un’altra degli n. Giugno del 17^5. 
fu dopo una notte , al finir della quale il liquo- 
re del 'Termometro era dilcefo gradi 77, vale a 
dire 7 lòtto la congelazione , laddove nel giorno 
venturo poco dopo mezzodì fu lòpra di eflà per 
gradi , e 7 . Con fimile varietà di caldo , e di 
freddo altre ruggini ho oflèrvate . E' ben vero , 
che quelle della feconda Ipezie fono Tempre ac- 
cadute in giorni , ne’ quali le difcefe , e le Iali- 
te del liquore nel Termometro avevano minore 
differenza . Ho notato più volte per cola collan- 
te , che quando quelle differenze non erano lcn- 
libili, le ruggini non erano pure l’enfibili . Ma 
non ho potuto determinar precifamente la diffe- 
renza dell’ intemperie , che debba averli tra la 
prima , e la feconda ruggine . Chi volelìè tutta- 
via avventurare una congettura , mettendola Co- 
me 4. a 3. , non andrebbe forfè molto dilcofto 
dalla verità . 

9. La ruggine di prima fpezie con molta diffi- 
coltà , e forfè mai fi comunica a’ gambi , che ne 
fieno fiati colpiti , quantunque i lìmi fi combaci- 
no ftrettamente con gl’ infermi , laddove la rug- 
gine della feconda fpezie fi comunica con facilità , 
quando i gambi fi facciano per alquanto tempo 
combaciare inficine . 

10. Separai con la punta acutiffima del tem- 
perino 1’ epidermide di alcune foglie ne’ luoghi, 

fopra 
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fopra i quali una ruggine della prima fpezie nel di 
7. di Maggio era nata , onde le parti non turbava- 
no il loro lìto ; ne ricercai col Microfcopio i con- 
dotti del liquido inviabili ad occhio dilàrmato , 
e vi applicai altresì per ficurezza maggiore della 
oflèrvazione diverl'e Lenti , guardando erti condot- 
ti in diverfe fituazioni (78) . Sempre io vidi i 
tronchi lottopolli alle macchie , come fe foflTero 
oftrutti , laddove quelli a loro non lottopolli era- 
no ripieni dell’ ordinario umore. Confiderai an- 
che col Microfcopio ne’ gambi percolTì da quella rug- 
gine le fibre lpirali , che pallino, per eflère quel- 
le dell’ aria , e le ritrovai rotte . So , che il 
Signor di Fontenelle rivocò in dubbio le tra- 
chee delle piante , e degli alberi , onde quelle da 
me oflèrvate potrebbero cadere fiotto quello dub- 
bio , ma perciò appunto io parlai delle fibre, che 
pallino fiotto un tal nome . Per altro io tengo 
di molto probabile, che in tutte le piante vi fie- 
no , giacché nella vite fi dillinguono elle con 
occhio anche dilirmato chiaramente. 

11. Raccolfi un dì certa quantità di quell’ umor 
craflb , e vilcofio , che fi trova nelle ruggini , la 
mifi a fuoco gagliardo in una ritorta di vetro 
ben lotata , e chiula, e fiubito fi liqucfiece, c di- 
ventò bigia ; mefii al Sole per alquante ore in- 
durì, e macinata ben bene lòpra un marmo ven- 
ne 

(78) Uno de’ microfeopj , che io adoperai, mi rapprefentava il dia- 
metro dell’oggetto dieci volte maggiore di quello, che mi appari- 
va coll’ occchio fpogliato, ond’ io contava di vedere la fua fuper- 
ficie per ben 100. volte , e il fuo corpo 4000. volte maggiori di 
quello , ebe naturalmente dinoftuva. 
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ne di un colore pallidetto tirante al cenerino. 

12. Dopo alcune ruggini di Giugno eliminati 
di buon mattino i tronchi del l'ugo più vicini 
alle percoffè , non mi fu pollìbile , neppure con 
acuto Microfcopio , di fcoprirvi per entro gli ac- 
cennati rillagni . Vi fcoperfi bensì le fibre qua, 
c là rotte , non altramente che fi faccia nel le- 
gno putrido. Era la ruggine tutta quali citerio- 
re , e la fecca umidità giuggiolina li diltcndeva 
in alcune parti, come fe vernice foflè, ma poco 
fenfibili oltre la epidermide fi manifeltavano le 
offèle . 

13. Erano alfine del dì 11. di Giugno le pianti- 
celle del grano bagnate di un umor lottile, e va- 
porofo , il quale pregiudizio alcuno per anche 
non aveva lor recato, ma poco dopo mutò loro il 
colore , e tutte le tinle di giallognolo . Venuto il 
Sole, egli fi alciugò, e quelle rimafero abbronza- 
te. Ho veduto altre volte quella umidità, o ru- 
giada , o nebbia lottile ( 79 ) non affatto alciutta , 
c che a tignere cominciava la pianticella . Per 
aflìcurarmi , eh’ eflà , e non altra umidità foffe 
atta a produrre quello effètto, molte tòglie afeiu- 
gai diligentemente, e pofeia ne alperli alcune di 
acqua comune, altre di acqua piovana, e tutte 
andarono illefe da quella ruggine , ma le conti- 
gue dalla umidità notturna bagnate ne rimalero 

in- 

(70) Alciva , Poeta Lirico , e Macrobio fcrilTero, per teflimo- 
uio ai Alcmone, e di Boccaccio Gfncaht’. degli Dei., che la 
rugiada è Figliuola della Luna, e dell' aria; e vollero dire, che na- 
fceva di notte, e Isidoro infegna, che roi folle nominata a rutila- 
ta , per non eflcre di fua natura crafla, come la pioggia. 



in erba . Parte II. Capitolo V. 7$ 

infette (80). Mi è accaduto più volte di efperi- 
mentare, che le guagge delle notti, nelle quali 
il Termometro difeendeva due gradi in circa lot- 
to del zero , c il giorno innanzi era afcel'o per fi- 
no a’ quattro, lòno più agli uomini perniziofe , 
che al grano ; perchè non fanno ruggine , ma ne 
fentono la fòrza quelli , che camminano pe’ cam- 
pi , e per gli prati a piedi nudi , quando le lo- 
ro carni fi fanno al'pre , e fi corrodono . 

14. Nel dì 28. di Maggio un’ ora dopo mezzodì 
il mio Termometro era a 4 f lòpra il zero. Allo 
fpuntar del giorno venturo venne a i lotto elfo 
punto , e un’ ora dopo mezzodì del medefimo 
giorno s’ innalzò a e, r. Nella mattina di quello 
giorno mi apparve la lòpra delcritta ruggine del- 
la feconda fpezie; ma lenza que’ vermicciuoluzzi , 
e lenza quella polvere granellola , che ordina- 
riamente vi fi vede. 

i q. Io Itava una mattina di buon’ ora olTér- 
vando la ruggine del giorno antecedente ripiena 
di vermicciuoluzzi , rinvenuta molto per la rugiada 
della notte , e maneggiando quelle tòglie , e que’ 
gambi, lòpra cui era, mi lèntiva una firaordina- 
ria debolezza di nervi , la quale crebbe , di mo- 
docchè fui coftretto a partirne. Più volte giù nelle 
ore mattutine in diverti luoghi delle mie olìèrva- 
zioni era fiato attaccato da quella debolezza; ma, 

K tali 

[80] Di quella natura io penfo , che folte la nebbie , che oltervi 
il Signor Austin di Cantorbeay, la quale , per quanto riporta 
il Signor Hales Sui. dei t'epel. rbap. t. ex 9., cade oidinariamen- 
te ver fu I' under imo giorno di Giugno, e verfo la metà di Luglio, 
e rende le foglie nere, e le fa putire. 
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tali oflcrvazioni effondo fiate brevi , prefio me 
n’ era liberato , c per nulla io aveva contato 
quella molefia ienlizionc . In quell’ ultima fia- 
ta, che lunghe furono, la dofe crebbe notabilmen- 
te , ed io fletti poco bene alquanti giorni. Quel- 
li, che meco erano, e che vollero maneggiare le 
lidie foglie, patirono i medefimi incomodi (81). 
Confiderabile effetto altresì della ruggine è la llra- 
ge , che fpefiò ho veduto portarli a quegli anima- 
li, che dell’ erbe rugginofe fi pafeono- 

1 6. Molto umor craflò , e vifeofo della ruggine 
della feconda fpezie , che certamente è alquanto 
divedo dalla guagga , o rugiada , che fi coglie 
co’ piatti (82), io ragunai, e così di frefco ra- 
gunato , e perciò anche liquido, e fubito che lìd- 
ie foglie è apparfo, feci partire per tela bianca, 
e fina . Non reftò molto chiaro , ma di un co- 
lore , che dava nel giallo , e s’ accollava a quel- 
lo dell’ orina . L’ ebbi non poche volte nella Vil- 
la 

(8t ) Si ha dal Lancio Defcrip. Morbor. « e fu clavorum fecali, 
utrum cum pane cap. 15., che la ruggine fa danno agli Uomini r 
T àride in & bommes babent , cut ad ea [ibi caveau I , dura non Jolum 
ex eju frufluum , berbarumque t ’enenatarum morbit paravi ffunit Je ex- 
ponunt , vevum elianti quando defluente rubigine in libero aere cornino - 
ramar , aul nudir pedibui per graniina , ea bumedata , cìrcumambu . 
lam . Il che viene confeimato in /da Pbifuo- Medica Ph edemi ae 
Caefarae Lecpoldmo ■ Carotiuae Naiurae cutiojotum . Voi. a. , dove 
per la Storia naturale v’ ha 1 ' offervazione 57., nella quale fi dice, 
che la ruggine è nociva alla fanità ; c v’ ha in oltre all' olTervazio- 
ne T34. , che fi ttova una nebbia mortifera. Ma dell’ anzidetto c- 
fperimentaro effetto di debolezza nel corpo umano non fo, che alcu- 
no abbia fatto menzione . 

( 8z ) Tra le DifTertazieni di Huet fi legge una lettera , nell» 
quale c provato , che la rugiada non cade, ma s' alza . Uno de. 

gli 
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la di Santo Stefano. Procurai di farne imputridi- 
re in vali di vetro ben chiufi, e porti in- diverfi 
caldi , come di letame , di forno temperato , e di 
Sole ; ma non ne ho avuto 1 ’ intento , perchè il 
caldo piuttorto lo chiarificava, e lo conlèrvava 
di grato l'apore , ancorché l’ operazion continovarti 
per più di un mele. Al contrario lafciato in u- 
na rtanza ombroià lènza raggio di Sole per al- 
quanti giorni, fi putrelèce da iè medefimo, e pu- 
tiva terribilmente. 

17. Raccolto il più di umor rugiadofo ne’ luoghi 
baffi vicini al Ponte nuovo , lo feci putrefare , e 
partito per tela lo collocai in un vetro ben chiu- 
l'o al Sol gagliardo. In breve d’ora vi fi vide- 
ro per entro de’ piccioliffimi vermi a foggia di 
coni, i quali fguizzavano da ogni parte. Dopo 
alcuni giorni il vetro fi riempì di Zannare, e tut- 
ti quali gli animaletti acquatici lcomparvero, la- 
fciando alcune delle loro pellicole vote l’opra quel 
liquido, onde io potetti argomentare, che quelle 
traeflèro origine da quelli (,83). Varie acque fta- 

K 2 gnan- 

f li Autori, che hanno molto illullrafa, e promoffa quella opinione, 
(lato Cr isti ano Lodovico Gersten nella Dilfertazione Roris de- 
cidui trrorem antiquum , CT Tuie arem per ebjervalionet , & experi- 
menta nnva exrt meni (lampata inFrancfort nel 17^3 .. Lo Stolter- 
foht , Medico di Lubeca , nel Tuo Trattato infegnadi raccorre la ru- 
giada di Maggio con piatti di vetro, e fu dall’ Etmullf.ro ap- 
provato, e feguirato, Eccome da altri . Co’ difehi di terra io ho 
creduto di poter ottenere lo fi e (Io , fcegliendo un luogo, che du- 
rante il giorno folte (lato lungamente efpollo al Sole, una notte fe- 
rena, e frefea , e un terreno umido. 

[83] Una limile oflervazione fece il Signor Tommaso Henshaw, 
Gentiluomo Inglefe, fopra la rugiada di Maggio, e quella fra mol- 
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gnanti del Ravennate alimentano sì fatti Infetti , 
da cui-vengono Zannare (84). Molte di quelle 
ho vedute ne’ meli di Maggio, e di Giugno fra’ 
grani in erba, e l'pecialmcntc in luoghi vicini a’ 
lòpraddetti ltagni , e mi hanno alquante volte in- 
comodato molto nelle mie oflcrvazioni . Nulla 
di tuttocciò in altri tempi ho lcoperto intorno a 
quello umor rugiadofo (8<;) . 

18. I varj deperimenti per ricercare la natura 
dell’ umidità velenolà delle ruggini ufati dal Ra- 
mazzimi (86) non mi hanno prodotto quell’ effet- 
to , eh’ egli pretende. Ho alpcrfo con varj li- 
quori 

te altre fi riporta rei terrò Giornale d’ Inghilterra del \66 5. Da 
due boccali di quella rugiada putrefatta prima , c pallata pofeia per tela, 
c lafciata molte Ccttimane fopra una finelira a mezzo giorno battu- 
ta gagliarde-mente da’ raggi del Sole , ebbe per ultima depofizione 
una terra bigia, la quale calcinata, e ripagata più volte dette final- 
mente circa due once di Tal bianco fino, e lottile. Egli trovò pu- 
re in certa quantità di quella rugiada polla a putrefare una malfa 
di quegl' Infetti , che gl' Inglcfi chiamano Hog - Lice , o Mille- 
pedet . 

(84) Un fapientiffitno Prelato diede avvilo al Valliskieri di 
•ver egli Hello veduto nuvoli d’ infinite piccole Zanzare, e quali 
invilitili , volanti , e ufeenti dalle Paludi J il che dette aquefio Fi- 
lofofo occafionc di riflettere, eh’ ej/t fejfero probabilmente , come que- 
gli [dumi di minutij/imi Infetti , eie ujcivano da fimili Paludi nota- 
ti da V arreno , e da Celumella . 

(85) Molto tuttavia Terza diflinzione alcuna di tempi fcrilfe del- 
la fi rza della rugiada nelle Tue dottiffitne Aniraadverlioni il Signor 1 
Giuseppe Lanzont, Medico Ferrarefe , e fece vedere, che in tut- 
ti i climi ella è accompagnata da quantità di liquor volatile Cali- 
no, onde per egregio aeftiuo la commenda. Dalla tnedefima di- 
cono alcuni cavarli anche uno J pirite , che fu efficace a diflolvere 

i metalli , del quale /pirite G ferviva il Cnosellio a preparare la 
tintura di coralli. 

(85 ] Ramazzimi DiJ/er. de Con/iit. tn. tòpo, in Mutin. Civit., 

Q" illiut Dii. 
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quori ora acidi, ora aleatici , c lifciviali le foglie 
del grano in erba , e i gambi loro per vedere 
qual colore pofcia ne derivaflè . Dagli fpruzzi 
dello fpirito di vitriolo non mi apparvero macchie 
gialle , come da lui fi volle , ma piuttofto cene- 
rognole , e del colore di marciume bianchiccio ; 
le quali macchie non nego, che certa nebbia in- 
nalzata in certi tempi da’ terreni paludofi, o pen- 
denti a natura di palude non poflà cagionare, 
perchè io più volte 1’ ho el'perimentato ne’ luo- 
ghi della Villa di Compiano vicini alle Valli. 

ip. Quantunque 1’ efifìenza del Sai volatile ni- 
tro - aereo da ncffuno fia Hata giuftamente dimo- 
flrata, come afferma il Boyle (87), certo è tutta- 
via, che delle particole faline altre fono in luo- 
go d’ efcmpio vitrioliche, altre alcaliche, e che 
f une , e 1’ altre poflòno corrofione apportare . 
Per quant’ efperienze io abbia fatte, non ho po- 
tuto determinare ficuramente a quali di quelli ge- 
neri appartenga la ruggine . Di alcuni Jali per 
verità difficilmente fi può determinare la loro na- 
tura, e fono lènza nome, perchè a noi finora 
ignoti , come quello per elempio , che produce 
la corrofione de’ vetri . E’ bensì vero , che vo- 
lendoli confiderai 1’ affinità del regno minerale 
col vegetabile , ficcome viene ottimamente confi- 
derata da Gian -Federico Henckelio (88), potreb- 
bero dirli vitrioliche le particole della ruggine . 

. Com- 

es?) Boyle General. Nifi. Aerit . Tir. 9. 

(88) Henckelio F Uea faturni^anr , /tu tffiniuns vegetaiiliura 
(um minereliias . Cap. I. cap. a. cap. 14. 
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Commemora quello Autore varj efempi di metal- 
li ritrovati nelle piante, i quali manifeltano la 
natura delle medelime. Io m’ avvenni un giorno 
in molte fpighe di grano dell’ accennato Podere 
Settecajlelli , nelle quali certa materia ritrovai , 
che molto teneva del 3W/0, ma era metallici 1. Ne 
traili alquanta da più lpighe, e n’ ebbi per fino 
a dodici dramme. La lpolverizzai , e la calcinai 
con un fuoco mediocre in un val'etto di terra , 
che non era invetriato per di dentro. Gettò mol- 
to fummo fulfureo . Continuai quella calcinazio- 
ne per io. giorni, finché non levava più vapori, 
e che la polvere aveva pigliato un colore cene- 
riccio . Allora la lalciai raffreddare , e pelata 
la trovai due terzi d’ oncia . Quindi efperimen- 
tai, che quella materia così calcinata pelava un 
quinto più, che la medefima cruda in uno Hello 
volume, e che dopo una calcinazione reiterata e^ 
ra crelciuta pur anche di pelo. Tutta quella di- 
ligenza però non la potè liberare interamente dal 
Zolfo , perchè milchiata con fjlpietra , e melìà lui 
fuoco ella fece qualche feoppio, benché leggiero. 

20. Ho cercato la natura de’ vapori, che bruciano 
foglie di grano , col feppellire lòtto alcuni cep- 
pi di elio alla profonditi di un piede una com- 
polizione di zolfo , c limatura di ferro , bagnata 
in un po’ d’ acqua, perchè in capo a due giorni 
una mattina fi videro molte di quelle foglie pic- 
chiate di rolìigno cupo, e quali nero. Una tal 
malattìa mi è accaduto più volte di olTèrvarc do- 
po certa nebbia gagliardilfima , e fegnatamente 
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nella fine di Maggio del 1 7 «j 5. . Alcune delle fo- 
glie del grano reitarono abbruciate , e fi riftrin- 
ièro , e li diminuirono i granelli medefimi nota- 
bilmente . 

ai. Non fembra molto diverfa dalla ruggine u- 
na muffa , che alcune rade volte natee fulle foglie 
inferiori del grano, e talora fulla parte più balìa 
della fpiga medelima dopo una pioggia di molti 
giorni . Vidi quella in alcuni campi molto albe- 
rati della villa di S. Bartolommeo nel dì 28. di Mag- 
gio del 1752. dietro una pioggia di 6 . giorni quali 
continui, ed ella pure trovai altrove nel dì io. di 
Giugnodel 175^., poich’ ebbe piovuto per ben 10. 
giorni con poco intervallo di tempo nuvolofo. Fu 
anche ne’ I uppoli una tal muffa in Inghilterra con- 
fiderata dall* dàttiliimo Hales, (89) ne’ quali ella 
è più frequente, che nel grano in erba. 

22. 



(8p) Hales Stai, det vettt. tap. I. exp. IX. „ mais dans Ics 
„ longs-tems pluvieux, ichumtdcs, fars melange de jours fecs, 1 hu- 
„ miditè , trop abondante repandue aurourdes Houblons, Ics couvrede 
,, fa v o n , qu’clle empìche enbonne partie la iranfpiration nicelfaire 
„ des feuilles, la lève arrètèe croupit, fe corrompt, dcengcndre de 
,, la moifilture , qui fouvent gàie beaucoup Ics plus bellcs houblo- 
,, nicres. Ce cas arriva cn 1713., pendant des pluies continuelles , 
„ qui durerenc dix, ou quatorze jours, & commecerent environ le 
, „ 15. de Jutllet, après quatre mois dcfechcrelfe; car Ics Houblons Ics 
„ plus florilfans, Se de la plus belle efperance furent tous infcflez de 
„ moififfure , feuilles, & fuiis; tandis que les Houblons languilfans , 
,, & qui promettoient le moins, èchaperent, & produifirent meme 
,, en abondance; parce qu' ètant plus petits, que les autres , ils ne 
„ tranfpiroient pas en sì grande quantiiè, & par confequent I’ hu- 
„ miditè de la tranfpiration , qui nuifoit aux grands Houblons en 
,, il’ arretaut dans le builfoa èpais de leurs feuilles, n' etant pas si 

ab- 
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22. Ho trovato fpeflò delle foglie di Pero, di 
Brugno, e di altri frutti nella fine di Aprile lec- 
cate per metà, abbruciate, nere, e tutte fran- 
gibilillime, mentrecchè quelle del grano non e- 
rano tocche in parte alcuna . 

23. In certo abbruciaticelo delle foglie del 
grano mi lòno anche più fiate avvenuto, e in cer- 
to rimpicciolire, e raggrinzare del granello me- 
defimo della fipiga dopo una nebbia gagliardiflìma; 
e in quello fegnatamente m’ incontrai nella fine 
di Maggio del 175 5. nelle campagne di ClaJJe . 

24. Non mi piacque di Ilare al detto di Pli- 
nio (90), il quale attellò, che 1’ orgo, e la fega- 
la fieno meno danneggiati incomparabilmente dal- 
la ruggine , che gli altri grani; ma ebbi curiofità 

di 

„ abondante dans Ics petits Houblons, ne Ics empechoit pas de croi- 
„ tic ... . Lcs Planteurs de Houblons obfcrvcnt , que lorfque la 
„ moififTure s’ eli une fois emparèe d' une panie d' un ccrrein , el- 
,, legagne enfuite, & s' ètend par tout; & meme que Ics Foins , & 
,, toutes Ics autres herbes , qui font fous Ics Houblons , en font in- 
„ fttìèes. Probablemenc parceque Ics petites graincs de cette moi- 
„ lilTure, qui croit vite, & vicnt promprement en maturiti, font 
„ fouflèes , & portics lur toute I’ itendue de la houbloniere , où el- 
„ Ics fc multiplient , £c infcflent quclque fois des tcrreins pendant 
„ plufieurs annics de fui te ; ffavoir chaquc annie par la germma- 
,, tion des grains de moififlure de 1’ annie prècedente. “ Io ho qui 
traferitta I’ oflervazion rutta dell' Hales , e fe non colle parole lue 
medefime Inglefi, che non ho vedute, con quelle almeno del fuo 
traduttor Franzefe , affinchè fi feorga , quanto importar pofla la me- 
defima . 

(po) Pun. XVIII. 7. HorJeum ex omni frumento minime calamito - 
fum s quia lollnur antequam triticum occupai rubilo . E al c. IO. del 
■nedefimo libro, parlando della feqala , dice: J ed minui , quam cae- 
teta f rumenta in Jtipula periclilamr . 
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di vederne la prova co’ proprj occhi , e Tempre 
vidi l’uno, e l’altra, egualmente che Jl frumen- 
to, edere percodi dalla medefima . 

2%. Quantunque le l'pighe nate fotto una capan- 
na d’ ogn’ intorno aperta, dove alcuni granelli e- 
rano dati feminati, ma non dall’ acqua bagnati, 
recadèro ottimo grano, tuttavia alla metà di Mag-‘ 
gio del 1756. furono attaccate dalla ruggine della 
lèconda fpezie, ma in poca quantità . 

2 6. Non eliminerò qui , fe io da venuto Tem- 
pre al punto di adìcurarmi della verità di tutti 
quelli effètti col replicarne le odèrvazioni , e le 
elperienze , perchè T affermar quello farebbe un 
ripetere ciò, che fi è detto, e che fi rendeva trop- 
po chiaramente necedàrio. 

CAPITOLO VI. 

Odèrvazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
la filiggine del grano. 

i.T 7 Gli è diffìcile il riconofcere da principio 
|~\ all’ ellerno le malattìe del grano in erba , 
che all’ interno fi contraggono, perchè i mede- 
fimi fintòmi non Tempre danno il morbo me- 
defimo (91). Però nel 1753. fino dal cominciar 
di Aprile io aveva intraprelo a fendere pel lungo 
molti teneri gambi di grano , e molti di quegli 

L ajìuc- 

(pt) Quelle foglie deboli, e riftrette, e que’ gambi balli più de- 
gli altri, che all' Autor faggio della DilTertazione fur 1 » ceufe ,&c. 
fu rr- 1 36. dettero biade malate, e non mai fané, a me hanno dito 
or 1' une , or 1' altre . 
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a fiucci, dove le teneriflime, e non per anche com- 
pite fpighe /lavano chiui'e Erettamente, ad ogget- 
to di icoprirvi per entro i principj della filiggtne, 
che al di fuori non fi palefàvano per conto al- 
cuno . Non prima del dì 24. di eflò mele reftai 
certificato di alcune fpighe filigginofe dentro i lo- 
ro involucri medefimi (92). Erano elle più grof- 
fe delle altre , lenza orma alcuna de’ granellini . 

„ 2. Si vede ordinariamente , primacchè in cima 
a’ cannelli incalliti, per dire così, l’uno nell’altro 
fi folle vi la fpiga del grano, lquarciare il gambo 
li, dove era chiulà la lpiga della filiggine , ufcire 
la medefima dal fuo af uccio , e lòllevarfi. Ed ho 
ofièrvato altresì , che tutte per lo più le fpighe 
del ceppo Hello fono egualmente attaccate da que- 
lla malattìa . 

3. La /pigìi /Uggì no fa Ha d’ ordinario involta in 
certa lanuggine bianca limile a lpezie di muffa , 
fopra la quale Iparlè fi trovano Ipellò delle goc- 
ce di acqua .. 

4. Nè fi creda gii , che quella malattìa fi pro- 
duca in un luogo più, che nell’ altro, perchè io 
1* ho veduta in tutt’ i luoghi di quello territorio, 
ed egualmente negli umidi , che negli alciutti . 
E 1’ ho veduta tanto nelle fpighe di frumento , 
quanto in quelle di ergo , di or^ola, di avena, di 
fegaìa , e di molte altre generazioni di pianticel- 
le erbacee (93), alle quali non fi dà mente per 

eflè- 

(pi] Il Chabrzo Sur. lem. p. 17$. la mette in Aprile , e in 
Maggio: Najcitur ujlilago Aprili, Mtjo mtnfbui . 

[93] Anche in Italia l’ orge, e V avena, benché Ceno (oggetti 

v 
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edere inutili al vitto umano , . ma non in tutte 
le fpezie di grani in erba , come la ruggine , fi 
vede . Anche nell’ Aconito unifoglio , Tav. II. 
Fig. 2., mi apparve un dì d’ Aprile del 1755. , 
ed altre pof'cia molte volte mi è apparfà in 
quella pianta , c infra gli altri luoghi nell’ ac- 
cennato Fodere J'uburbano del Signor Conte de 
Settecastelli . Quivi era nel dì 14. di quel me- 
fe crefciuta adài la medefima, e portava già nel- 
le i'ue capitile i lèmi perfètti , quando parecchi de’ 
fuoi gambi, e delle fue fòglie fi furono attaccati 
dal juigginofo morbo . Stava efiò tra pelle pelle in 
forma di nericcia poltiglia, la quale, gonfiando- 
fi poi, ruppe la pellicola citeriore, e finalmente s’ 
iniinuò anche nella interiore, e paisò nel paren- 
chima, infilandolo tutto, e producendo ne’ gam- 
bi medefimi, e nelle fòglie lunghi fquarci, che più 
internamente la manifeitavano. In mezzo a quel- 
la materia nera fi vedevano le fibre rigónfie . E- 
rano molte altre foglie macchiate di rodigno co- 
lore , e molte quafi leccate . Mentre io teneva 1 ’ 
infetta pianta per la f'ua lunga radice con una ma- 
no, teneva con l’altra una lente di foco molto cor- 
to, per mezzo della quale odèrvai chiaramente un 

L 2 sm- 

alla filiggine, non lo fono per?» al carboni, come appunto fuccede 
in Francia, al dire dell’ Autor medefimo della Diflertaiione jur U 
tauje , CTc. pag. 133. , il quale avverte, che da quella malattìa fo- 
no altresì attaccati il Granita avcnaceum , elative , juba longa Jplen- 
denie Rati Synopf. léo. , il Grarnrn arunJinaceum , aceroj a gluma, 
nojiras. Park .Tbeat. 171?. , il Bromur panicula patente, / piatite 
avatit . Liun. Fior. fucc. 84. , e il milium voltare. Ges. bor. ai 
Comm. Ang., il che pur qui ho veduto veriScarfi nelle Ville Ango- 
larmente di Campione, e di Piangipane . 
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ammaliò di fibre flrappatc, e turgide, e una ra- 
dunanza di umore guaito, e corrotto , che poi vi- 
defi in polvere finiflìma cenerognola ridotto. Ave- 
vano quelle fibre perduto il loro bianco naturale, 
ed erano divenute del color di caltagna, diafane, 
c tratto tratto inclinanti al nero. In quello color 
medelìmo fi lcorgeva per altro una degradazione 
quali collante, l’endoccbè la malattìa aveva piglia- 
to maggior fòrza, e maggior eltenfione . Fu gran 
nebbia ne’ giorni innanzi a quello fenomeno, e fu 
accompagnata dal Sirocco , o Sud-Ejl leggiero. 

5. Non l'emprc la fileggine fi lparge per tutta la 
fpiga. Nel principio di Luglio 1752. fiaccai una 
fpiga d’ orgo da un ceppo, lui quale tutte l’ altre 
erano di pura filigginc. Quefla lo era folo per me- 
tà dalla parte inferiore, perchè indi venivano at- 
taccate le fole fpoglie del grano, e nella parte più 
fuperiore tutta era illel’a. Trovai in alcuni gra- 
nellini cominciata al fondo loro la filigginc , eflèn- 
do il rimanente all’ eflerno fegnato di nero . An- 
che il dì 8. di Giugno del 1754. m’ avvenni in un 
ceppo di tre fpighe di grano, una fola delle quali 
portava la filigginc. Quefla pure cominciava per 
di fotto, e afeendeva poco più di un pollice, ma 
1’ umida polvere nera non manifeflavafi, che in due 
luoghi, perchè nel reflo erano le bianche tuniche 
fenza granelli come marce , e del color cenero- 
gnolo, fparfe per altro di un pocolin di nericcio. 
Un’ altra di quelle fpighe non era fiata prefà da 
verun male, e la terza aveva il giallume nella par- 
te inferiore . Le due ultime flavano chiufe , ma 

quella 
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quella della filiggine era ufeita follecitamcntc, e fi 
trovava, per così dire, più prefto maturata. In- 
contrai pur anche nello ftertò mele una fpiga, la 
cui metà di lòtto fi palefava fi!igginofa ì e quella di 
fopra inoltrava ottimo grano, ma gli eltremi gra- 
nelli non avevano germinato. Nel mele Hello di 
Giugno dell’ anno leguente fu vicino alla città 
nel Podere Settecajìel/i una fpiga di filiggine nella 
fola cima, e in alcune cellette inferiori, avendo 
nel mezzo lalciati intatti i granelli , benché al- 
quanto eltenuati. E un’ altra lpiga vi era del me- 
defimo ceppo, lungo la quale fi vedevano tra l’un 
grano, e 1’ altro alcune l’poglie di tratto in trat- 
to legnate dalla polvere di filiggine. M’ abbattei 
anche in una lpiga di Jegala , che portava la fom- 
mità alquanto filigginofa , non trovandoli in ella 
granello alcuno . Quivi le fibre delle tuniche e- 
rano dalla parte, che fi univano al furto, più grof- 
fe dell’ ordinario . Poco fi vedevano intaccate dal 
morbo, ma la polvere l'cura, e umida troppo più 
manifertavafi all’erterno. Io non finirei, le tutte 
annoverar volerti le oflervazioni minute, che in- 
torno a quella parte in divedi tempi ho fatte. 

6 Nel dì 24-di Maggio del 1752. alcune più grof- 
fc fpighe fìligginofe da me eliminate mancavano al- 
quanto di umore, ed erano preflò a Peccarli, lad- 
dove quelle del grano buono erano anche in fugo. 
Nel dì 27. di Giugno più non apparvero Ipighe fi- 
Ugginofe, perché, leccateli quella materia nericcia, 
e quelle fibre, e quelle tuniche deformi, tutto era 
caduto alio lpirare di un leggier vento , e altro 

non 
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non rimaneva delle lpighe medefime, che il furto 
fecco, e frangibile . 

7. Nel dì 20. Giugno dell’ anno fteflò ebbi a 
confiderai nella villa di Piangipatit un ceppo di a- 
• vena , che portava due lpighe, ottima 1’ una, e già 
ufcita dal fuo aftuccio, detorme l’altra, e ulcita- 
ne lòlo per metà . Quelta era filigginofa per fino 
quali alla eftremità , dove le lpoglic ordinarie de’ 
granelli erano lccche , e bianche , ed erti granel- 
li all’ efterno filigginojì . Sulla cima cima ftava un 
granello lòlo illelo , perchè un altro a q uefto vi- 
cino era veftito di una certa pelluria bianca , e 
ripieno di materia nera della natura ftellà di fi- 
liggim, e ivi poco lungi un altro granello giace- 
va tinto alquanto di nero erteriormente, e un fuo 
involucro fiembrava manucato da verme, mal’ al- 
tre fpoglie erano filigginofc . L’ ultima lòglia del 
gambo, la quale involgeva la fpiga , fi inoltrava 
già per lecca a due terzi della l'uà parte lpiega- 
ta . Apperto il gambo, dove ferra vali il rima- 
nente della fpiga , trovai fra molto umido , che 
in gocciole agevolmente univafi, e fra quella ne- 
riccia materia della filiggine , la quale continuava 
per fino al nodo, trovai, dico, un verme bian- 
co, che faceva, e ivi Ialciava cfcrementi neri, e 
nel quale trafparivano le nere interiora . Confi- 
derati quegli elcrementi, reltai aflìcurato , eh’ el- 
fi fodero di una ftruttura affatto diverla da quel- 
la della materia filigginofa , ma di una natura quali 
medefima. Quello verme era lungo due linee, e 
fatto come un verme da feta corta teda a linguat- 

tola , 
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foia , c lucida, e pendente al canuto, formato il 
corpo di una catena d’ otto anelli di color qua- 
li perlò, alla rilerva del dorfo, in cui lì fcorgeva 
una linea di colore molto più chiaro , con due 
gambe a ciafcuno anello , e due pendici lcurette 
per coda. Altri di sì fatti animaletti ho fcoper- 
ti non l'olo dentro ad altre fpighe di filiggine , ma 
dentro a quelle di ottimo grano. 

8. Poiché ogni l'peranza ebbi perduta di vedere 
il primo primo cominciamento della filiggine per 
altra ftrada , volli tentar quella di accollare con 
leggierillima legatura una tenerillìma fpiga di 
grano buono ad altra di filiggine per modo, che 
lèmpre con ella nel crefcere fi toccaflè ; ma ciò 
non per tanto rellò ella contaminata , che anzi nep- 
pur ebbe minima offefa. 

9. Quella malattìa non viene improvvifamente, 
fc non le quando sbucano dal loro alluccio molte di 
effe Ijpighe in un tempo, la qual cola non è fre- 
quente . Ella crefce certamente con qualche in- 
tervallo, perchè avendo io alcuna volta con mol- 
ta diligenza penetrati quegli altucci, e vedute le 
fpighe non interamente fiìigginofe , le ho poi an- 
che con egual diligenza apportate, e in capo a pa- 
recchie l'ettimane mi fono comparfe tutte di filig- 
gine aljperlè . 

10. Spertè fiate ho recifo dal gambo la fpiga filig- 
ginofia , e quella altresì del grano buono, e l’uno, e 
l’altro gambo hoinfinuato,echiufoetmeticamente 
per mezzo di una miftura di cera, e di terebinti- 
na nel capo a due tubi vitrei di egual diametro, c 

lun- 
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lunghezza. Rivolto il tubo di l’opra l’ho riempi- 
to a metà di acqua, e a metà di Mercurio, e chiu- 
fa 1’ apertura di eflò tubo col polpallrello del di- 
to , 1 ’ ho int'ulà tolto nella tazza ripiena di Mer- 
curio . Allora quello dentro il tubo è di ledo al 
proporzionato livello . Dopo ciò quell’ acqua fu 
tirata da’ gambi, e a milura, ch’ella montava in 
elfi, il Mercurio montava dalla tazza nel tubo . 
Pallate che furono due ore, ella fi vide afcel'a a 
un quarto di pollice; ma dopo mezzo giorno co- 
minciò a declinare, c ad abballarli. Così il Mer- 
curio , che comunicava con 1’ acqua, fi vedeva den- 
tro il tubo a diverte altezze in tempi eguali . 
Tra l’ altre nel Giugno del 1753. alcele il Mercurio 
in un quarto d’ ora nel primo tubo a linee 8., lad- 
dove nel fecondo non videfi più alto di linee 2. 
Pure nel Maggio 1755. dall’ ore 16. alle 17. nel 
primo s’ innalzo lince 6., nel fecondo linee 3. Que- 
lli efperimenti dovevano palelàrmi la velocità del 
fugo, che quelle pianticelle traevano nel dato tem- 
po, e allicurarmi , che quanto maggiore era la velo- 
cità fua nel tempo medelìmo, tanto maggiore dove- 
va efl'ere la quantità , c 1’ impeto , cioè eh’ eflà 
velocità doveva eflère in ragione diretta della 
quantità del fugo, e del fuo impeto. Mifurai per 
tanto la velocità, con cui afeendeva il Mercurio 
ne’ due tubi diverti , e la mifurai con gli fpazj, 
eh’ egli percorreva , divifi da’ tempi impiegati a 
percorrergli (514), c nc ricavai, che in tempi e- 

gual- 

[94] Quell» maniera di operare viene certificata dal Signor di 

Sau- 
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gualì il fluido del gambo del grano buono {cor- 
reva fpazio minore di quello, che fcorreflè il flui- 
do del gambo della filiggine , e quindi apparve , 
che quello aveva velocità minore di quello. 

11. Oflcrvai in oltre, che le tenere fpighette 
del grano fpogliatc dell’ aftuccio non fono atte a 
foftenerfi per loro medefime; laddove la fpighet- 
ta accennata dalla filiggine , quantunque tenera , e 
della mcdelima età di quelle, da fé fola piena- 
mente fi foftiene. 

12. Ho anche veduto Tempre ne’ mici campi d* 
oflèrvazionc , che i gambi compiuti delle lpighe 
filigginofe avevano la fuperior parte alquanto più 
grotta dell’ ordinario, e colà, dove ella fi attene- 
va alla fpiga, era molto fìbrofa; laddove il gam- 
bo del grano buono ivi per {'olito fi aflòttiglia, 
c poco le fibre vi fono apparifcenti . 

13. Ebbi nel dì 4. Giugno dell’ anno 1754. un 
ceppo di grano, che aveva ritardato a crefcere, e 
portava un gambo l'olo di filiggine . Tagliato que- 
llo pel lungo apparve di fogo traboccante, ma 
niuno di quelli del frumento portava ormai più 
fogo fenfibile . 

14. Dico per cofa efperta, e vera, che avendo 

M fatto 

Sauvaces nelle Tue confidcrazioni Copri la Statica degli Aitimeli 
dell’ Hales exp. 9. Remar. Egli ha ferino, che la velociti di u> 
fluido fi conofce ,0 fi mifura con gli fpazj , eh* eflo percorre, di. 
vili da’ tempi impiegati a percorrerli; cioè che in tempi eguali un 
fluido ha una velocità doppia, tripla, ec. di un altro, fc elfo 
percorre uno fpazio, che fia doppio, triplo, ec. dell’ altro; e 
eguali fpazj percorfi il fluido ha una vetocità doppia, tripla, ec. 
di un altro, fe v’impiega un tempo fudduplo, futtriplo , ec. di 
quello impiegato dall’ altro. 
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fatto feminare del grano in luoghi baffi , ed umi- 
di , non ho quali mai gambo di fìliggine veduto 
in elfi. Così mi avvenne dentro la buca di una 
fornace a Santo Stefano nel 1755. , la quale non 
fidamente molto era umida , e balìa , ma fi tro- 
vava talor anche nell’Inverno coperta di acqua; 
perchè molte lpighe vi produfìè di ottimo grano, 
ma tutte piccole, vi nacque molta erba, e vi fi 
vide la ruggine della lèconda lpezie, e non mai 
la fìliggine . 

15. Alcuni granelli traili da una fpiga nel 1754., 
i quali da un lato verlò il fiore avevano in pel- 
le in pelle una materia nera nerifiima, che face- 
va Ilare alquanto rilevata la l'poglia di elfi , ma 
la loro palla niente aveva perduto. Il nero cu- 
po di quello corrompimento era molto diverlò 
dal colore della fìliggine , c della materia del gra- 
no carbone, ficcome molto anche diverlò fu il capo 
morto della diflòluzione , che poco dopo ne feci . 

1 6. Egli non fono anche molti meli paflàti , 
che io vidi un grano morbofo nella villa di Cam- 
pi ano, che poi fi ritrovò abbondantemente mefcolato 
tra il grano buono, dopocchè fu battuto. Compo- 
nevafi di grani d’una circonferenza per due, o tre, 
ed anche quattro volte maggiore del volgare fru- 
mento . Di fuori erano bruni con certe fcana- 
lature nere, e di dentro bianchi, e molto du- 
ri . La gravità fpecifica loro era alla gravità del 
grano buono in ragione poco minore di 14.813.. 
Molti ne feminai, quando fu tempo opportuno, 
e dopo tre fettimane ne difotterrai alcuni , che 

trovai 
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trovai umidi, e gonfi, ed altri erano nello (lato 
medefimo , che gli aveva podi . Sei fettimane 
dopo, avendo fatta rimovere la terra, non vi po- 
tei vedere alcuno di elìi; il che mi fece conolce- 
re, eh’ erano privi della virtù vegetativa. Que- 
lli corrilpondevano molto ad altri limili grani , 
che produce la ftgala (95), i quali ho veduti al- 
cune rade volte ne’ campi vicino alla Città (96). 

M 2 Ave- 

[95] Giovan - Giacomo Dillenio, Ac. Caef. Leopal - Carol. 
Notar. curia], epbemcr . , prova, che la jegala dura , fecale lo/lum , 
è il c a fji Europea , che non cede punto all 'Araba per fienfo del fuo pa- 
lato , e di quello de' Tuoi amici. Ma o quello fecale tajlum io non 
conofco per conto alcuno, poiché nelTuna fegato é riufeita al mio, 
e ad altri palati di un egual diletto al cajjè Araba, o il guflo del 
Dillenio, e de' Tuoi amici fu molto Gngolare . Manca ogni fega- 
la da me efpcrimcntata di quell' oliofo, che fa il migliore del buon 
caft . 

[ <)6 ) davi [fcrifle Carlo Niccolo’ Lancio in deferiptiane mor- 
borum ex eju clavarum Jecalinorum cuoi pane ] Junt morbus granorum 
Jetalmorum , qui in eorum exerefeentia , magnitudine aufla , & forma , 
coloreque depravato conftjlil . Se ne veggono particolarmente in Fran- 
cia , e in Germania, e dagli Scrittori fi figurano col nome di fecale 
luxuriant. Cosi Gaspare Bachino Fin. 13. Tbeat. 434. fecale 
luxuttans quibufdam ; alii/que orge , (T fecalis mater. I. Htjf. Ox. 
3. 179. Sento, che i Franzefi della Satogna gli chiamino grainser- 
gotès , e quelli del Gatinefe blir cornar , perché hanno d’ordinario 
la figura di uno j perone di galla. E quella fors' anche fari la ca- 
gione , per cui da' Tedefchi vengono dillinti col nome di mutter- 
ìorn . Sono grani neri per di fuori, e bianchi per di dentro, edu- 
rilfimi . Ve ne fono alcuni, che per avvifo del VaIllant Boi. 181. 
hanno per fino a 13. , o 14. linee di lunghezza, c fe ne trovano 
talora otto, o dieci nella medefima fpiga. Seminati, non nafrono; 
la qual cofa molto c naturale, c nello dello tempo avventurata. 
Strane malattie hanno prodotto Gngnlarmente nel Lucerncfe , nel B-r- 
nefe, nel Tigurino, nell" Orleanefe , nel Blefefe, e in altre Pro- 
vincie a' poveri villani , che ne facevan ufo col pane , e foprattut- 
to hanno cagionato loro la cancrena, e quella carie nelle olla, che 
«pdieiA*, fpbacetus fu detta . Abbiamo nella IJl. dell’ Accad. Reale 
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Avevano più fefl'ure in quel luogo particolarmen- 
te , 

delle /eie», an. 1710. cor. di, che H Signor Noet Chirurgo diceva , 
che „ ficcome la legala della Salogna nel 170)1 conteneva vicino a un 
u quarto di ergo! , così fubitocchè i contadini avevano mangiato 
,, del pane fatto con ella , *e recavano quafi ubbriachi , e fpedo 
fr veniva loro poco dopo la cancrena. “ Anche quelli, che mangia- 
no pane , in cui fia entrato molto grano carbone , rifentono grande 
floidimetuo di capo, e grande dupidità di mente, quantunque can- 
crena in Toro non fi produca . Da’ temi neri del loglio, e della 
Jegols venne, per fentimento del Medico Gottlob Schobl.ro E- 
pitome Differì . , l’epideinico morbo dell'anno 1711. , che confideva 
nella flupiditi, nella fonnolenze , nella Aancheeza delle mtmbra, e 
nel dolore delle oda . Ma quelli effetti prodotti da’ Temi del logli r, 
fe neri anche non fieno , furono notati , ed offervati pure dagli an- 
tichi maedri della medicina. Sopra ciò fi potrebbe vedere Ari- 
stotele /. V. c. 3. de jomuo , £ 5 " vigili, Teofrajto Hill. Pia». L 
8. r. j., Plinio tìijt. Nat. XPIU. 17. , Galeno fimpl. I. 17. Cr 
de aliate», facuh. I. le. Che tali femi mangiati in pane cagionino 
•ffufcamento di villa, fi legge ferino altresì predo di Plauto in Mi - 
lue Ac. 1. jc, 3. , e predo Ovidio Fajl. I. 1. ver. dpi.. Di qui è 
derivato il proverbio: Eolio visitare, che fi dice di quelli , che poco 
veggono per edere miopi , o di corta villa . Gli «detti però de' femi 
guadi della Jegala non furono cosi efattamente notati dagli Antichi , come 
lono dati notati da’ Moderni. Varf morbi epidemici, febbri, pudo- 
le, edaltri, che nafeono per cagione dell* ufo di effi > riportò 1 ’ Ac- 
cademia naturale de’ Curio fi di Germania, Dee. 1. an. 8. obf. 173., ed 
a», p., e IO. obf. 73. p. 17 1. , ed append. a». 171». p. 48., e 
fegg. ; e fi dà pure una relazione dorica del morbo Jpajn lotico -epide- 
mico pel pane fatto con «da Jegala infetta nella Decade II. Aflorum 
Medie. Bereline», in iacrementum an., CT feientiarum. collefìor. , & di. 
gejlor. Poi. PI. Ma fi ridetta , che quedi grani di jegala degenera- 
ta fi davano anzi dagli Antichi per medicamento ne dolori di capo, 
nelle podagre, nelle infiammazioni , ne’ tumori , nelle ulceri; del che 
IDioscoride, c Plinio può confultarG, i quali altre virtù anche 
gli attribuirono. II Dottor Facon, primo Medico di- Luigi XIV., 
WJi. de f Aead. Ray. dei /eie». 1710. p. <1., pensò, che folo nella 
jegala fi. trovade X ergo! ; «pure una malattia Amile mi accadde gii-, 
come ho detto, divedere anche nel frumento; e Ambra per quello, 
che aderifeono al T. Hit i Commentarli de rebus, ec. in Rariora 
pbyftca , T.II. 7.287., che ve la vedede pur anche Michele Cri. 
stoioroHanovio. Ma ben chiaro ve l’haikooofuuta il Signor Le. 
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tc, che flava oppofto agl’ involucri della farina. 
Si rompevano con facilità per traverlò. L’ inter- 
na foftanza era Amile al vecchio magro formag- 
gio, come di quelli pure avvertì Carlo Niccolo' 
Langio (P7), e quando fi /tritolavano , non da- 
van farina volatile, ma una polvere greve. 

17. Ho fpefle fiate ofl'ervato, che la nafeita 
della filiggine , e di queft’ altre malattìe a lei ana- 
loghe, accade dopo un aere umido, oficuro, neb- 
biolo , ed oltre al foLito caldo , e opprimente . 
Ho veduto anche ne’ terreni dolci di Santo Stefa- 
no forgere molta filiggine dopo un vento di lun- 

f a durata , che sbuffava da Levante , il che non 
avvenuto nel terren forte, e nero della Pieve - 
quinta, dove piuttofto è nata la fligginc dopo il 
vento collante di melodi. 

18. Introdurti nella fine di Aprile dentro gP 

invo- 

MOKNIER { La merid. de Paris fuite des ntem. de f Ac. des fc. 1740. 
Par. 3. pop. 114.) non folo, ma il diligentiflimo Signor Tillet , 
il quale ha ('coperto, ch'ella è pur comune alle piante nominate da 5 
Botanici Granirà Icliaeeum , e ór amen mìcofuros della minore f perir . 
Rilevo perh nel Tomo I. de’ Commentari raedefimi , che fu trovato 
una infigne differenza tra quelli grani della legala , e quelli dei fru- 
mento r deW' avena , e di altri ceneri di grani, perchè G. F. Moel- 
lero nelle congetture De caufts fecalir cornuti , fve ujtilaginir non 
diflingueva la fegala cornuta dalla generale ujlilagine y , arfura , abbru- 
ciamento . 

[ p7 ] Lancio Defc. mori, ex e fa clav. fee.cum pane cap. 5. 6 . E- 
gliolfervh, che i grani infetti della fegala fono più leggici i di quel- 
li del fiumento, e galleggiano fopra I’ acqua; il che non fuccede a 
quel frumento morbofo, che io ebbi dalla villa di Campiano , il qua- 
le anzi pelame andò- al fondo . Egli aggiugne, che in acqua bollen- 
te macerati, gettano fuora una pinguedine , che fi congela nella fu- 
perficie, e che abbruciati facilmente concepirono fiamma, e fanno 
una cenere nericcia fplendtnte a guifa di quella de'comi,. o de’ cri- 
ai bruciati ; ma quello anche fucceffe al frumento mio morbofo 
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involucri delle chiufe lpighe tenerilfime molta 
guazza raccolta nelle notti più critiche. Nulla 
quelta produflè nelle medefime , che perniciolò 
foflè, quantunque dopo apparifl'e il Sol cocente; 
e ciò più volte ho replicato con evento non dii- 
iìmiglievole . 

ip. Nella feparazionc chimica della materia 
filiggtmfa molto Sai ‘volatile vi ho lcoperto. 

20. Primacchè le lpighe filigginofe fi prefenti- 
no alla villa, ho talora chiaramente veduto un 
fummo tenuillìmo dagl’involucri, dov’ erano na- 
fcolte , innalzarli , e iparire , e quindi altro l’uc- 
cedere a quello , ed altro a quelto . A’ tali gam- 
bi ho allora prelèntata la canna del Termometro , 
c di rincontro alle lpighe ho accollato il Mercu- 
rio , il quale l'ubito ha dato legno di alterazione, 
C fi è alzato, benché quali inlénfibilmente. 

21. Dal fin qui detto fi vede, che quella ma- 
lattia è generata per lo più in tempo, che le bia- 
de non hanno per anche mcllà fuori la lpiga; on- 
de rade volte i grani interi vi potran edere at- 
taccati, fe già per ordinario eli! non vi tòno in- 
teramente lormati . Che le pure in alcuna di ta- 
li fpighe fe ne trovano , quelli forfè non loffer- 
fero il primo attacco, ma rimaléro polcia conta- 
minati; e quella contaminazione ho lemprc ve- 
duto , che comincia all’ ellerno , nò mai tutta fi- 
ligginofa è la lòllanza , quando altra cagione di- 
verta da quella della fuliggine non la produca (p 8 ). 

CA- 

(p8) Pure la Hai a incarboacbiata del Signor Tulet, che fembra 

. • poter 
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CAPITOLO VII. 



Oflervazioni, ed elperienze particolari d’ intorno 
al grano carbone . 

1. r É 'Enni fpeflò alcuni gambi di grano dentro 
X un vaiò in ambiente regolato col Baro- 
metro , i quali produflèro ottimo grano , a diffe- 
renza di alcuni altri della medelìma qualità di 
feme, cioè tratto dalla medelìma lpiga, tenuti 
alle ordinarie intemperie, che produll'ero carbone + 
Tav. III. Fig. I. . 

2. La pianticella del grano carbone crefce più ve- 
geta di quella del grano buono, e la Ipighetta li 
vede molto grande, e con molta loppa; laddove 
quella del buono, che lìa dello Hello tempo, è 
allor piccolillima , tenerillima , e pieghevolifiìma 
(pp)- 

3. Un color verde carico appare nel gambo, e 
nell’ erba del grano carbone , primacchè la lpiga pur 
fi vegga; e quello fu da me oflèrvato nel 1752. 
a’ primi giorni di Maggio , e poi dopo 1 ’ ho qua- 
li lem- 

poter edere, come difli, la noltra filicine , ,, non conferva , che il 
,, furto , dove i grani erano attaccati , o al pii! qualche grano , 
,, che ha pelle bianca , e fortanza nera . “ 

[99] Quello carattere è molto diverfo da quello , che ne di il 
mentovar» Signor Th.let , il quale ha olfervato in Francia , che 
„ le fpighe attaccate dalla carie nel tempo medelimo , che i loro 
„ gambi fono in piedi , fi rapprefentano fiacche , e molli , e non 
„ hanno mai la confidenza delle fpighe fané . “ Lo conferma nella 
oflcrvazion riportata a car. 13 <5. 
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fi Tempre a quello indizio conofciuto (ioo). 

4. li granello del carbone s’ ingroflà notabilmen- 
te più di quello del grano buono, Tav. III. Fig. 

I. let. a., ma non piu di elio fi allunga, compie 
la Tua grandezza, c fi riempie, avanticchè la Tua 
compia , c fi riempia il grano buono , Tebbene 
prima di lui perlòlito non maturi, e non Tecchi, 
anzi lo taccia più tardi . Quando per altro Tecco 
egli addivenga, è minore aliai del grano buono. 

5. Qual fia la natura, e T indole di quella pe- 
lle , non è colà Tacile il concepire . Feci calci- 
nare una pianticella intera di grano carbone , che 
fomminiltrò del Sale lifeiviofo per una terza par- 
te del Tuo pelo; calcinatane un’ altra di grano 
buono della medefima grandezza, ne dette Tolo 
una quinta parte. 

6 . Nel dì 27. Maggio del 1753. in trenta, e 
più gambi, che aperli pel lungo, non ritrovai fu- 
go molto fenfibile. Te non le in uno, che porta- 
va fpiga di carbone , ed era lòpra un ceppo , che 
due altri gambi aveva di grano buono mifchiato 
con carbone , c quelli ritenevano lùgo quanto mi- 
nore del primo, tanto maggiore di quello degli 
altri gambi . 

7. Al principio di Luglio del 17*2. trovai fo- . 
pra un ceppo medefimo alcune fpighe di frumen- 
to , e altre di carbone , delle quali una inoltrava da 
un lato frumento Tolo, dall’altro Tolo carbone , trat- 
tone un granello di frumento nel mezzo fano la- 
nini- 

[ 100 1 Nè ho mai veduto , che proprietà del noflro prtna {tril- 
li* £a !’ aver le foglie del Tuo gambo macchiate di giallo . 
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niflìmo. Sopr’ altri ceppi anche altre fpighe v’ 
erano con granelli di frumento , e di carbone a va- 
rio ordine difpolli, e divifi . 

8. Non ho incontrato mai fopra l’ efterna fuperfi- 
cie del grano carbone quella polvere nera , che fi 
trova lòpra i granelli attaccati dalla filiggine . 

p. Nel Maggio del 1753. infinuai un gambo di 
grano carbone dentro al capo d’ un cilindro di ve- 
tro del diametro di linee 1 7, e un gambo di gra- 
no buono in cilindro del diametro di linee 7, a- 
vendo tutti e due i cilindri 1’ affé loro di un 
palmo . Preparato tutto , come fopra , oflèrvai , 
che dalle ore 13. alle 17. s’ innalzò fopra lo {la- 
gnante il Mercurio del primo cilindro per linee 47, 
e del lècondo per linee 4 f . Feci la fteffà efpe- 
rienza nel dì 4. Giugno , e non apparve il Mer- 
curio del primo cilindro fuori dal piano dello {la- 
gnante ; e folo per una mezza linea vi ufcì quel- 
lo del fecondo , il cui gambo non era indurito 
pienamente. Quella prova medefima io ebbi nel dì 
6 . di Maggio del 1754. in cilindri di egual diametro, 
e di egual alle, e vidi, che il gambo del carbone 
rapiva lubito il Mercurio dentro il tubo al livel- 
lo in circa dello {lagnante, ma il gambo del gra- 
no buono lo riteneva lòtto il livello per ben 2. 
lince . Fatta quella medefima operazione in altri 
due gambi della medefima qualità, ne venne il 
medelimo effètto . Mutati fcambievolmente i ci- 
lindri, lo fteflo effetto pure non mancò. Io mi- 
fi anche quelli medelimi cilindri a Mercurio in 
diverfi gambi dello lleffò ceppo, che aveva fpi- 

N ghe 
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ghc di grano carbone intere, e fpighe mirte con gra- 
no buono, e fece il Mercurio in erti diverfo effet- 
to. Qualche lume dar poflòno quefte ortèrvazioni 
per la conofcenza del morbo . La maggior parte 
de’ progreflì , che fi <òno fatti d’ intorno la na- 
tura de’ vegetabili , fi reputa dovuta all’ cfperien- 
ze ftatiche . 

10. Alla fine di Aprile del 17^4. erano poco 
più che alla metà crefciute 1’ erbe delle biade, 
e mi accorfi , che fi aveva un ceppo nella cafel- 
la XI., che voleva dare grano carbone , perchè le 
foglie erano di un verde feuro , e perchè anche 
feoperfi una fpighetta, che ne’ granellini, ad oc- 
chio difàrmato infenfibili, per mezzo del Micro- 
feopio lo dimoftrava. Quello trapiantai in un va- 
io di terra purgatiffima , e vagliata, ed eflò va- 
fo medefimo polì fòpra una tavola, difefo da’ ven- 
ti, e dalle intemperie. Il carbone tuttavia creb- 
be, e tutto ne occupò il ceppo, portando folo un 
gambo di grano buono. 

11. Le prime orme del grano carbone in molte 
occafioni ho lcoperto col benefizio del Microfcopìo 
nel primo l'viluppo delle fpighettc ; altre offerva- 
zioni facendovi diverfe da quelle del Wolfio , uni- 
te alle quali potrebbero forfè introdurci ne’ pene- 
trali più fccreti della natura ad ilcoprirne il me- 
canifmo . Per formare delle feguenti una idea 
chiara bifogna confiderare un grano di frumento, 
come tutte 1’ altre femenze , comporto del fuo 
germe, delle fue prime foglie, e della fua feorza. 
Io non entrerò nella deferizione efatta delle par- 
ti 
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ti di eflò, e della loro ftruttura, perchè ciò è fla- 
to fatto con grandilfima diligenza da altri . Vidi 
nel dì 7. di Maggio del 1754. le fibre verdi della 
corteccia non tutte del medefimo colore . Fra 
gli anelli verdeggianti di eflà occupava il luogo 
di mezzo un altro anello , che inclinava al bian- 
co, ma la foflanza di farina, la quale nel grano 
buono circonda il germe, e dee fervire al filo 
crelcimcnto, e alla l'uà nutrizione, qui già fi tra- 
sformava ; perchè quantunque appariflè bianca , v’ 
erano tuttavia di quando in quando per entro 
certi forami , pe’ quali fi vedevano nell’ interno 
alcune macchiette nere . Non fempre nel piega- 
mento , o nella unione de’ due lobi terminano 
certi corpicelli globofi quali tra loro tangenti, co- 
me 1’ ordine degli utricoli delinea il Malpighi . 
Separai poi anche la cuticola del grano carbone gio- 
vane colla punta fottililfima di un ago, e non ci 
vidi altro che una materia verde comporta di par- 
ticole molto piccole lenza diftinzione alcuna di 
polpa, e di germoglio; e quella era per avven- 
tura quella materia primitiva, di cui è comporta 
la lòflanza interna di eflò grano racchiufa ne’ l'uoi 
lobi . Ma dopo attente riflelfioni perdetti ogni 
fperanza di potere lcorgere diftintamentc la figu- 
ra di quelle particelle, eh’ erano fors’ anche trop- 
po giovani . 

12. La mia curiofità perciò non clfendo inte- 
ramente foddisfatta , rinovai diligenze molte fo- 
pra di erti grani. Traili dal principio di una fpi- 
ghetta negli ultimi dì di Aprile del 1754. alcuni 

N 2 gra- 
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granellini non più lunghi di un quarto di linea, 
c gli oflèrvai Icrupololàmentc con diverti Microfcopj , 
e con varie Lenti. Venni lubito in cognizione, che 
nella parte citeriore appajono lòmmamente lilci, 
e del color di canna dilavato ; ma crelciuti alcun 
poco cominciano a inoltrare un verde pallido, e ap- 
poco appoco pervenuti ad una Itagionata maturi- 
tà, diventano coloriti di un verde cupo, che ta- 
lor anche inclina ai giallo , e fono corredati di 
alcune barbicelle nella fuperior pendice ; laddove 
quelli del grano buono, die allo elterno fono mol- 
to pclofi , prima bianchi li lcorgono , poi verdi , 
e biondi in fine . Conobbi polcia , che non mi- 
nori luccedono mutazioni nella loro interna pol- 
pa, la quale, . le fia il grano carboni tenacemente an- 
che ferrato fra le lue gulce , fi trova bianca bian- 
chilfima , ma lenza latte (ioi), e lenza germe 
alcuno , nò occhio v’ ha, lcbbcne armato del più 
perfetto Microfcopio , che macchia veruna feoprire 
vi porta. Fatto però il granello più adulto, el- 
la comincia a tignerfi qua, e là di minutilfimi pun- 
ti cenerognoli , e neri , che non fi fanno manife- 
Iti agevolmente . Quelli poi vengono appoco ap- 
poco dilatando , fino a che quella materia ne ri- 
mane pienamente infettata . Altramente fucccrte 
al grano buono, eh’ era nella medefima fpiga, 
del quale la lolita interna latticinol'a parta era pri- 
ma 

(ioi) II frumento tenero è pieno di latte, onde Virgilio 1. 1 . Cecrg. 

CT cunt 

Vrumenta in viridi (h pula /adenti j turgent ? 

Varrone nel libro Delle Co/e Divine dice, che Lacta ns èun Dio , 
>1 quale s’ intere!!* per le biade , e le fa riempiere di latte. 
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ma di color verde, che poi mutò in bianco lattato', 
nè più lo perdette. Il gambo del grano carboni era più 
groflò di quello del grano buono, c le lue trachee, 
lparlè tratto tratto per tutta la l'uà grollèzza , a- 
vevano le fibre lpirali, che mettevan capo nell’ a- 
riaefterna, le quali erano più lènfibili, che in quel- 
lo . I granelli anche del carboni s’ ingroflàvano 
oltre il lòlito degli altri grani, e alcuni avevano 
f ovale figura, altri la ritonda, altri fi trovavano 
colla punta, altri privi di erta. La mattina del dì 
4. di Maggio del 1751. dopo aver aperti molti a-, 
ftucci delle Ipighe, ne lcoperfi una finalmente te- 
neriffima di grano carbone. Poco le cellette, o lacchi, 
desinati a racchiudere il corpo de’ grani venturi, 
fi erano dilatati . Stavano alcuni granellini più 
piccoli nella parte inferiore, ed altri di mezzana 
grandezza' fi vedevano porti indirtintamente co’ 
più grollì ad ogni altezza . Erano alcoli , e diteli 
da varie coperte grolle, le quali fino d’ allora po- 
tevano rintuzzare i raggi del Sole , e impedire , 
che la rugiada , e la pioggia s’ internaflè l'opra di 
erti. Non avevano fiore, o fe l’avevano, era len- 
za ftami. Ne tagliai uno parallelamente all’ arte mag- 
giore , ed era di figura sferoidale , e del colore di 
paglia molto chiara , e di grandezza quanto un 
mezzo grano di miglio. La cuticola intcriore era 
verdiccia, e nella materia bianca pochi nericci 
punti fi diftinguevano apertamente. In altro gra- 
nellino del medefimo colore , e della medelima 
fpiga lungo una mezza linea fi vedeva quella 
materia bianca circondata da punti nericci mi- 
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nutidimi , c intorno ad elTa ne veniva la ver- 
diccia per fino alla tenera l'corza. Uno, eh’ era 
lungo i di linea, e del medefimo colore degli altri, 
aveva confufa per entro la materia bianca con la 
verdiccia, nè vi potei l'corgere legno nero alcuno. 
Fuvvene un altro di limile grandezza, ma di colore 
più carico, il quale aveva la materia verdiccia pic- 
chiettata di nero , ellèndo quella di mezzo bian- 
ch illima . 

13. Nel di 21. di Maggio in un ceppo di fette 
gambi vidi una lòia l'piga di grano carbone unito à 
grano buono , ma il primo era più groflò , e più 
lungo di un terzo del lecondo . 11 verde citeriore 
dell’ invoglio era carico , maliime verlò le piegatu- 
re de’ lobi. Tagliatine alcuni , mi conparvero lenz’ 
opera di Lente in mezzo alla materia bianca certi 
filamenti , i quali, camminando pel lungo della me- 
defima, feco portavano alcune lpruzzaglie di nero, 
delle quali non fi trovava pienamente illela lallef- 
fa materia bianca. Quella era molto arrendevole, 
al contrario di quella verde (òltanza, che l’ invol- 
geva, confiliente aliai, e fibrofia. Nel dì 27. Mag- 
gio mi furono recati alcuni grani di carbone lunghi 
tre linee , e mezzo , laddove i maggiori del grano 
buono non oltrepaflàvano le due linee. 

14. Quando il grano carbone è lecco interamente, 
non più all’ clterno fallì vedere di color verde, ma 
di caftagno l'euro , e la lollanza interna non più 
bianca , e verde picchiettata di nero , ma tutta ne- 
ra, o cenerognola , rcltando la pellicola , che la in- 
volge, fottilillifiìma , e frangibile. 

15. Of- 
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1$. Oflcrvai nel 1752. un ceppo di 5. gambi , che 
aveva ritardato il crefcimento per fino al dì 20. di 
Giugno, tempo, nel quale generalmente in quello 
Territorio fi confiderà il grano come già quali ma- 
turo. Quello ceppo aveva due gambi di grano buo- 
no , uno compito , e 1’ altro nò, e tre di grano car- 
bone, 1’ uno grandicello , c gli altri due piccolilfimi, 
le cui fpighe Itavano negli allucci . Io potrei ag- 
gi ugnere altre molte oflérvazioni di quello genere, 
che lòpprimo pernonannojare quelli , che non han- 
no bifogno di prove foprabbondanti, e che fi fono 
aflicurati , come io ho latto, co’ loro proprj occhj 
dell’ efiltenza, c della qualità di dio grano carbone. 

16. Ho più volte confiderato, che, quantunque 
il grano carbone fi trovallè abbondantemente pe’ cam- 
pi , ciò nulla ollante in alcuni da loro non difgiun- 
ti neppur ve n’ era una fpiga , e talor anche il cam- 
po medefimo aveva quel grano da un lato , e non 
dall’ altro . 

17. Nel dì 6 . di Maggio del 17 <54. levai da mol- 
ti granelli del carbone que’ loro filamenti, e quel- 
le fibre del colore di talco, e la follanza nericcia, 
che vi flava d’ intorno , e tutto infufi nell’ acqua . 
Nell’un altro moto io conobbi dopo ciò in tali par- 
ticelle; ficcome con altre efperienze non. ho mai 
conofciuto, che quello venuto loro dal formarli 
alcune bolle nell’ inzuppamento della follanza ne- 
ra, che fi fpargeva in quell’ acqua . Le fibre, in- 
zuppate pur eflè nella medefima, fi feioglievano, 
e diventavano nere .Mifi anche nell’ acqua più vol- 
te le lpighe della fileggine , e vidi femprc un ca- 
po 
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po morto difficile a inzupparli, e una polvere , che 
fi muove col fluido , ficcome tutte tanno le altre 
polveri. 

18. Nelle Memorie di Trevoux dell’ anno 1750. 
del mele di Marzo , riportandoli il Libro di nuo- 
yc el’perienze del Signor Needham al capitolo Vili., 
dove parla della nigella , fi dice , che la polvere 
nera del grano, le fi fa notare nell’acqua, com- 
paril'ce al Microfcopio ripiena di animalctti viven- 
ti , che hanno un moto irregolare, e collante, c 
che lòno fimili alle anguille di acqua dolce. Si ag- 
giugne , che 1 ’ Autore avendo coniervato per due 
anni i granellini di quelto grano guado, contino- 
vi) a vedervi le anguilletre a vivere, eamuover- 
fi. Io non credo, che làrò tacciato di preluntuo- 
fo, le mi darò vanto di arrivare con 1’ ajuto di 
un buon Microfcopio a veder perfettamente quel- 
lo , che altri hanno veduto. Quclto fatto io non 
ho mai (coperto nel grano carbone noltro , quan- 
tunque le particelle della polvere nera , venendo 
bagnate dall’ acqua , acquetino per breve d’ ora 
un moto progredivo , c collante , che le potreb- 
bero far lembrare anguillette (emoventi ( ioi). Ma 
1’ equivoco apertillimo, che quivi accade, vcdraf- 
fi nel capitolo leguente, e lì è accennato già nel 
IV. della Parte prima. 

19. Non 

[101] Conobbe pur anche 1* accurato Signor Tillet, che i ver - 
mi non erano proprietà del grano carboni , e fi oppofe fondatamen- 
te al Signor Needham, che aveva detto introduifì nel granellino 
una materia di figura non uniforme , riflettendo a car. 6 i. che le 
particelle di quella polvere fono ritonde , c che non è conforme 
all* ordine della naturai’ introdurre di nuova materia in effo granellino. 
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ip. Non farà inutile il dire , che nel 1752. eb- 
be nella villa di Santo Stefano una poflèllione , la 
quale tutto quali dette grano carbone . Quella pef- 
lima millura fu fcminata a fuo tempo, e produf- 
fe nell’ anno feguente una ricolta migliore . Co- 
sì fuccellè nella villa di San Bartolcmmeo nell’ an- 
no 1754. , dove anzi nello Hello tempo feci fe- 
minare grano fcelto, da cui venne peflimo frutto. 

20. L’ avere io per tanto alquante volte oflfèr- 
vato, che la feminazione del grano buono unito 
al grano carbone non dava l'empre grano, che fof- 
fe pcrcoflò da quella malattìa, e che anzi liccomc 
da quello veniva fpellò buon grano, così dal buo- 
no talora nalceva il cattivo , 1’ aver ciò , dico , 
offervato mi toglieva ogni lòfpetto, che la co- 
municazione di quelli due grani poteflè in tale 
malattìa aver colpa alcuna giammai ; ma quando 
feppi ellérvi chi formava l'opra quella comunica- 
zione medelima le lue congetture, io entrai nel pen- 
derò di darmi a por mente con maggior atten- 
zione, fe per fenlàta, e chiara oflervazione poter- 
li venire in notizia , che anche in quello territo- 
rio dalla fola polvere del grano carbone follerò con- 
taminati i grani buoni. Prelì dunque quello fatto 
come vero, mi poli a ritrarne alcune confeguen- 
ze, che leguire ne avrebbero dovuto, e poi accurata- 
mente cominciai a ritcontrare coll’ elperienza , fe 
veramente ne feguilfero. Manifclle già fono que- 
lle confeguenze, cioè, che quali mai doveflè fuc- 
ccdere 1’ unione de’ buoni co’ cattivi grani lenza 
quella malattìa, nè quali mai quella malattìa fen- 

O za 
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za tale unione . L’ efito de’ fatti replicati replica- 
tillimi molirò 1’ aflurdo per 1’ una , e per 1’ altra 
parte, e vidi fpeflè fiate nuovamente da’ grani 
ottimi uniti colla polvere del grano carbone nafcerc 
ottimo grano, e da grano tratcclto venire grano 
pcrcoffò da quella malattìa. Nell’anno 1753. eC- 
lcndomi da grano morbolò nato grano di buona 
qualità , avvenne , che nel feguente anno 1754. 
nacquero da quello fecondo grano buono alcuni 
gambi di grano carbone . E' vero per altro , che 
lpeflò dal lime unito con molto carbone ho avu- 
to molto carbone ; c allorché quello fra’l feme non 
era, poco, o nulla d’ ordinario ne ho avuto. Ma 
non per tanto io crederò, come della polvere di 
archibufo , che quella del grano carbone , la quale 
poco prima era benillìmo riufcita alla prova, non 
vaglia di nuovo a produrre Io fleflò effètto , e 
polcia riprovata di nuovo , torni di nuovo a ri- 
produrlo . 

21. Affaticai molto fopra 1 ’ analifi chimica di 
quella polvere , e conobbi con Demostene , che 
tutto poteva farli colla pazienza : JW KXfTtflxs vi'*» 
Trf$!,Kf . Tanto eflà polvere, quanto quella 
della fileggine provai con l’acqua forte, perchè così 
mi lèmbrava di dover fare , quando 1’ ifpezione, 
e la comparazione di quelle due materie non ba- 
llavano per efière in illato di denominarle, e di 
ordinarle nella claffè , alla quale elle appartengo- 
no . M’ accorfi ad occhi veggenti , che il grano 
carbone refille più della fileggine. Lo fpirito di Ti- 
no non contraile alcuna nerezza nelle minime 

fue 
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fuc parti , talché vi fi potefl'c dire incorporata ne’ 
due mefi interi, che nel medefimo tenni la pol- 
vere del grano carbone ; ma la contrade in un me- 
fe da quella della friggine, e per modo che (con- 
ciamente poteva (tenderli col pennello l'opra la 
carta . Il latte però frelco di vacca meflò a fuo- 
co lento gli levò appoco appoco ogni nerezza, e 
quella polvere fece bianca ; il che per altro rie- 
fce anche più predo mediante la cera bianca, co- 
me il M arsigli ha efperimentato nel corallo. Da 
tutta la pianticella del grano carbone fi cava del 
[ale lifc'rviofo in quantità maggiore, che da altre 
piante, nelle quali tutte con varia proporzione 
egli entra . Ne feci 1 ’ elperienza nel mele di A- 
prile , c la reiterai di Maggio, e di Giugno, e la 
feci anche con un orinale di vetro ferrato col fuo 
cappello rodrato, e accomodato nel fornello. 

22. Nelle diverle grandezze, e figuVe de’ granel- 
li del carbone io non ho trovato mai , che tutte le 
parti loro limili fieno in ragione duplicata de’ la- 
ti omologhi, che in elfi immaginar fi poflòno , 
come ho trovato in quelli del grano buono, e co- 
me in tutte le figure limili fi dimodra da’ Mate- 
matici avvenire, e nelle curvilinee lo ha (ingoiar- 
mele dimodrato il Wolfio (103). Piccola fcin- 
tilla di Geometrìa mi è però badata a trovar per 
codante nella figura di quedi granelli , che tutti 
gli angoli l'alienti della lor buccia fono oppodi a- 
gli angoli rientranti; il che prova la grande loro 
debolezza, e quanto fuggetti fieno alle impreflioni. 

O 2 • . 23. Da 

(103) Wolfio MeJiial.de fimiliiud. figurar, praej. curvilin. 
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23. Da molte elperienze fatte agii anni palTati 
fopra la gravità lpccifìca de’ lemi divertì , e di 
quelli , da’ quali poi è nato per lo più; grano car- 
bone , ho rilevato, che poAà in circa concluderli 
edere la gravità lpccifìca degli ultimi a quella del 
feme, da cui deriva grano ottimo, come 8r a io. 

24. Mi parve degno da inveAigarfi con efattez- 
za lcrupolofìAiraa, e con Mi crof copio alla mano ne’ 
gambi del grano carbone i condotti , che portano 
il fugo a diverti granellini ; e però vidi ne’ gam- 
bi, che avevano le Ipighe di tutto grano carbone , 
non meno,, che in quelli , che le avevano di tutto 
grano buono , edere l’ abbondanza del fugo de’ 
diverti condotti quali unifórmemente diAribuita ; 
ma fe nelle fpighe il grano infetto era milchiato 
a grano buono* vi trovava una diAribuzione ine- 
gualillìma , talché gli uni erano fcarfi di umore y 
mentrecchè gli altri ne abbondavano.. Dopo re- 
plicate ofièrvazioni , ed. efperienze fopra queAo fe- 
nomeno ho giudicato di poter concludere , che 
que’ lifoncini, i quali portavano 1’ ordinario umo- 
re, avellerò comunicazione col lolo granello buo- 
no , laddove quelli , che ne portavano in mag- 
giore abbondanza 1’ avellerò folo con 1’ infetto . 

25. Il grano detto comunemente gro(fo , e da* 
Bottanici conofciuto col nome di Triticum ru- 
fnm grano maximo , non è loggctto alla malattìa del 
carbone , e però nel qui contiguo Territorio Cefe- 
nate , dove ordinariamente queAo fi l'emina , per 
quanto mi feri Aè, non fono eglino anche molti an- 
ni paAàti , 1 ’ onoratiAimo Padre Stefano Fiora- 

van- 
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vanti dell’ Oratorio , ella poco fi conofce , o folo 
in quelle bade parti, dove fi l'emina il grano, che 
dicefi Italico (104). 

26. Quattro libbre di grano carbone in pentolino 
non invetriato meflò a bruciare con poco di ^ olfo , c 
riabbruciare di nuovo nella fornace, dettero un* 
oncia di cenere. Si code di nuovo per lei gior- 
ni continui nella fornace, e fattone il ranno, non 
fe ne potè mai cavare punto di làle . Pigliai anche 
ir ano carbone bruciato, e riabbruciato nella forna- 
ce, lo pedai lottilmente, lo feci padàre per idac- 
cio lottile , e pol'cia macinar lungamente fui por- 
fido , di modo che venne impalpabile . Queda 
polvere lciolta con 1’ acqua , mi dette un color 
cenerino, che fi didendeva benidimo col pennello. 

27. Troppo faticolò farei , fe portadì maggior 
quantità di odèrvazioni lòpra queda parte . Mi 
bada folo di accennare , che lòno frequenti que- 
de forte di grani tanto nelle campagne umide, 
quanto nelle afciutte . 

CAPITOLO Vili. 

Odèrvazioni, ed cfperienze particolari d’ intorno 
al grano ghiottone . 

i-Q*Eguiterò al favore de’ lumi, che mi hanno 
fomminidrato l’ el'perienze, e le odèrvazio- 
ni, la formazione di queda malattìa dal eomincia- 

men- 

[to+] Tritimm haìUum. Mattioli Comm. in Ut. z.Dìofar. cef.- 
78. p- 
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mento dell’ acerbo granello nella lpiga fino allo 
flato di maturità Tua perfetta. Nel dì 18. di Maggio 
del 17-52. le lpighe non erano per anche da’ loro 
invogli comparie fuora , quando io ne traili al- 
cune , nelle quali fra’ l'uoi teneri follicoli giaceva 
il grano ghiottone in forma di una pallottolina non 
maggiore di 7 di linea tutta verde per entro , e 
per di fuora, le non le qui alquanto più chiara. 
Barbicella alcuna alla fommità non aveva, come 
il grano buono, e il grano carbone , e nel mezzo 
mezzo niuna materia vi appariva , che figurata 
folle . Molte erano le lpighette di un tal grano 
morbofo ripiene . In una lòia di elle vidi , che 
andavano alternativamente dilpolti nelle loro cel- 
lette i granellini del frumento , e quelli del ghiot- 
tone , ma quelli erano più grandicelli di quelli . 
Nel dì 21. ritrovai alcuni granellini del ghiottone 
ritondetto aperti in cima , e formanti quali due 
barbicelle verdi . Vi lcoperfi in mezzo col A !i- 
crofcopio certa poltiglia bianca compolla di molti 
filamenti trafparenti . Stando aperto il granellino 
per qualche breve tempo, quella materia fi lecca- 
va, e que’ filamenti perdevano la loro trafparcn- 
za . Nel dì 30. oflèrvai una lpighetta levata da un 
gambo di ceppo , che ne aveva per fino a 32. 
tutti di ottimo grano , fuorché quella , la quale 
recò tre granelli di ghiottone . Uno di eflì , non 
maggiore di 7 di linea , fembrava unito alla me- 
tà di un granellino buono, che aveva il fiore in 
cima, ma veramente egli era un granello folo, e 
inoltrava , che la metà fola folle ghiottone. Den- 
tro 
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tro un’ altra verta di fpiga d’ altro ceppo fi fta- 
vano poi anche due granellini gemelli infieme, 
come ftanno talora due amandorle dentro il mede- 
fimo gufcio , e 1 ’ uno di erti era di ghiottone , P 
altro di grano buono . Un ceppo di 23. fpighc 
era tutto di grano ghiottone . Alcuni di erti grani 
lunghi ; di linea, i quali avevano per entro una 
cavità molto l'enfibile , non racchiudevano mate- 
ria l'enfibile . In altri di maggiore grandezza fi 
faceva vedere la materia bianca predetta, i cui fi- 
lamenti, lunghi quafi due linee, e fottiliflimi, con 
molta facilità fi rompevano , e in bianca melmet- 
ta fi disfacevano. Nel dì 14. di Giugno del me- 
defimo anno fcorfi in granellino di ghiottone un 
bianchiflìmo, e diafano filamento lungo per ben 
due linee, che ftava in mezzo a quella poltiglia, 
altrettanto pur bianca, nella quale egli aveva con- 
fitta una eftrcmità , e l’altra, eflèndo libera, ben 
fi diftingueva alcuna rada volta col benefizio di 
finiflimo Microscopio a rimuoverli , e a dilatarli , 
tantocchè ebbi motivo di l’ofpettare , che quello 
forte corpo vivente, ficcome gli altri filamenti 
tutti, che là immobili giacevano, ma che la me- 
defima figura avevano , la medelìma trafparen- 
za, la ftcflà facilità di ftrapparfi, e di feioglierfi. 
Condotte a fine quelle ollèrvazioni io mi Pen- 
tii tratto a maggiormente innoltrarmi in tale 
ricerca . 

2. Nel dì 20. di Giugno del iy<;4. mi capitò 
una fpiga, che non folo aveva granellini di ghiot- 
tone, ma alcuni anche di grano carbone , e di gra- 
no 
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no buono. Il ghiottone , dopo eflère divenuto alt* 
cfterno di color verde leuro, e raggrinzato, e viz- 
zo, rimale quali nero, e lecco notabilmente, e di 
minor mole degli altri due. Quantunque però lec- 
co , egli conteneva per entro la lolita materia bian- 
ca, che aveva pigliato maggior continenza, e mag- 
giore tenacità, Tav. III. ì-ig. 2. let. b. c. d.. Mo- 
ltrava quella qualche rado puntolino l’euro . I fi- 
lamenti diafani , benché non fòflèro crefciuti di 
grollèzza , erano per altro crefciuti non poco di 
conlillenza, per modo che più volte rimoflì non 
li llrappavano , e cotanto facilmente non fi dil'cio- 
glievano, come prima. Tuttavia non reflèro alle 
prove del taglio, o a dir meglio della feparazione 
di loro parti, e fi fciolfero tolto, e fi riduflèro in 
una foltanza vifeofa , per cui fi relèro difficili mol- 
to ad eflère efaminati . Quelli filamenti erano di 
varie grandezze, e i più grandi manifèlla vano nell’, 
interno per una ftrilcia di bianco l'udicio lungo il 
corpo qualche colà diveda dal rimanente. Stavano 
immobili nella materia bianca del loro granello, 
o fe pure alcuno di elfi voleva moverli , lo face- 
va con molta lentezza , ed era de’ più -grofli , e 
lunghi, cioè quanto un fottiliflimo capello non più 
ertelo di mezza linea. Squillavano elfi nell’acqua, 
ma con moto aliai minore , e più ambiguo di quel- 
lo de’ piccoli, i quali fi veggono lòlo con ottimo 
Microscopio, e non lènza qualche artificio. Tal è 
per altro il loro moto , eh’ erti non progredì fco- 
no un minimo che . Tenuti anche lungo tempo 
fuor del granello, ripigliavano il moto per mez- 
zo 
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20 dell’ acqua medelima (105). Quelli noltri fila- 
menti s’ ingroflàno nel mezzo , e fi afìfottigliano 
quali egualmente nelle ellremità , in niuna delle 
quali orma d’ occhi non può lcoprirfi , o d’ al- 
tro, che a telta appartenga . 

3. Quanto avventurata oflcrvazione farebbe fia- 
ta quella di vedere il principio principio della for- 
mazione , e dell’ accrelcimento di quella malattìa ! nè 
io ho mancato di ricorrere a’ mezzi più efficaci per 
riufcirvi , e malgrado le diligenze ulàte, 1’ accura- 
tezza, la circolpezione, e quella maniera di ope- 
rare , che vale a togliere ogni preterto a’ dubbi , 
nulla ho potuto vedere, che mi convinca del ve- 
ro . Ma torte a quello non giugnerà la potenza 
de’ nofiri occhi, o bilbgnerà dire, che le da per 
tutto la natura ci lbmminillro de’ motivi per di- 
mettere la noltra ammirazione, qui anche non ce 
gli abbia palelàti. Intanto quelli ambigui fatti non 
potranno negarli. Certo è, che avendo confidera- 
ti lcrupololàmente i granellini del ghiottone , quan- 
do cominciano a renderli lenfibili, gli ho ritro- 
vati chiufi da tutte le parti, nè mai in dii una 
menoma apertura fi è prefentata al fuoco del Mi- 
crofcopio . 

4. In verun grano di ghiottone ho ritrovato un 
folo di quelli corpi femoventi , perchè da molti 
d’ effi viene più, o meno popolato. Quando i me* 
defimi fono giovani , mentrecchè il ghiottone è „n- 

P che 

[105] Scrilfe il Redi in una lettera al Dottor Giovanni 
Neri quelle parole : „ Del redo i vermi piani fono arrivati tur- 
,, ti morti; ma io gli ho medi nell' aequa a rinvenire. “ Qualie* 
chi dir volere a farli ritornare in vita . 



ii4 Delle malattie del grano 

che verde pallido, e chiaro, ficcome il grano delle 
uve fpine , o il ribes , che non ha principiato an- 
che a colorire , o come quc’ novelli grani riton- 
di, che il Signor Marchard trovò fòpra la Quercia , 
meglio efaminati poi dall’ incomparabile Reaumur, 
prendendo polcia elio ghiottone un colore più ca- 
rico , che diviene indi l’euro , e finalmente quali 
nero , quando , dico , tali corpi femoventi lòno 
giovani , appajono di un verde pallido , che poi 
affatto fcolorafi, e diviene bianchiccio, e alla fi- 
ne rimangono bianchi bianchifiìmi . 11 Needham for- 
fè gli offèrvava, allorché compito avevano il lo- 
ro crefcimento, poiché egli dice, che lòno bianchi. 

5 . Non poche , anzi moltiflime in diverfi tem- 
pi, e in diverfi luoghi io aveva fatte rifleflioni , 
ed efperienze d’intorno a quello grano ghiottone , e 
aveva aguzzato 1 ’ occhio per mirarvi dentro più 
chiaramente, che io poteva, innanzicchè mi com- 
parine il libro di elio Signor Needham; e prima 
anche di veder 1 ’ effetto , che 1 ’ acqua vi produ- 
ceffc, io aveva oflèrvato nella bianca poltiglia ra- 
l'ciutta, e l’aveva ad altri fatto ofl'ervare, il mo- 
to fchcrzevole, benché tardo, e ambiguo di que’ 
filamenti a guifa di anguillette , o piuttollo di lom- 
bi chef ti del corpo umano, i quali da quello Au- 
tore nel fuo libro di 'Novelle / coperte fatte col Mi- 
crofcopio furono deferirti , come un numero ftermi- 
nato di minutiflimi inlcnlì bili vermini, che ani- 
mavano que’granellini. E qui è, dove forfè nafee- 
va il mentovato equìvoco, perchè, confondendoli 
■da lui il grano carbone col ghiottone , parve, che gli 

vo- 
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voi effe per due effetti della medefima cagione tenere 
(106). Straordinaria larebbe per altro quella razza 
di viventi, l'opra i quali balla lalciare una goccia di 
acqua per metterli in un bollicamento, che talor 
quello i'embra de’ vermi del formaggio; ma relta- 
no novellamente come inzeppati , e incalappiati 
in quella polta , quando ella ritorna al luo pri- 
miero elTère di conliltenza ; che le nuova acqua 
fi foprapponga , nel primo moto fi rimettono . E 
limile giuoco, come già vide il Signor Needham 
medelìmo, può farli non meno per alquanti meli, 
ma per alquanti anni, mettendo in molle que’gra- 
nellini nell’acqua, fino a tantocchè eglino invifcidi- 
fcano, e rinvengano. 

' 6 . Ma ficcome dopo certo tempo, tenendoli all’a- 
ria aperta , più elli nel granello non fi veggono ; 
così un efiperimento in quello genere aliai curio- 
fo io feci . Molti granelli ripieni di sì fatta ma- 
teria ferrai in un pentolino con un cuojo bene 
flretto, e ve gli tenni più di un anno. Aperto 
poi, e cercati dentro, e fuori que’ granelli , non 
vi trovai più que’ corpi /ombrici -formi nè vivi, nè 
morti, nè putrefatti, nè interi, e non ho potuto 

P z rin- 

[icÓ] Siccome io fao fondamento di credere, che il grano deferitro 
dal Needham (ia quello Redo , che io chiamo ghiottone , cosi 
parmi , non debba a ragion dirli, che quella fpezie di alterazione, 
o di perturbamento della foflanza organica del grano /perone polla 
avere le proprietà dall’ Inglefe attribuite alla feconda maniera del 
fuo grano nigellato. Poco differente dal grano J perone farebbe altra- 
mente il noltro grano ghiottone : fe in quella biada cornuta fi tro- 
vaffe una infinità di filetti , o di piccoli corpi organizzati , come 
afferma il Signor di Buffon , limili per la figura alle anguille, i 

S juali veramente ne’ granelli per tali da me riputati non ho potuta 
coprire giammai . 
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rinvenire mai come fparifTéro; e iarà flato forfè 
nello fleflo modo, che logliono efli allo {'coperto 
da’ granelli lparire . 

7. Se quelli corpi fi efpongono in poco d’acqua 
a un freddo violento, come il Signor di Buffon 
el'pofe alcuni liquori leminali, un tal freddo non 
reca loro alcuna alterazione, perchè in quell’ ac- 
qua continuano a muoverli col'a fleflà ambiguità, 
e così lungo tempo, come gli altri , che non vi 
fono flati efpolti; ma quelli al contrario, che han- 
no (offèrto il calore, folpendono qualunque moto, 
poiché il liquore fi addenlà , e sì gl’ imprigiona. 

8. Io confèflò , mentre la maggior parte delle 
proprietà di quelli corpi dilconvengono interamen- 
te con ci<^, che liiccede agli animali , ellère flato 
da principio in qualche dubbiezza per non giudi- 
car fubito per vermini quelli, che ne avevano tut- 
ta la fimiglianza. E molto più, perchè io fapeva, 
che mille corpi eterogenei, i quali fi veggono fpef- 
fo l’cherzare , e notare in qualche linfa, non fono 
fempre animali. Sapeva, che certe fabbie, e certe 
foftanze fàrinacciolc, che fi trovano nelle pietre, 
fi poflòno animar prontamente, mettendole nello 
fpirito di vino, c farle anche rianimare dopo qual- 
che tempo, quando fi voglia, per mezzo di que- 
llo liquore. E fapeva finalmente , che il detto Sig. 
di Buffon (107) era di parere, che v’abbiano in 
natura corpi viventi, i quali non fieno ne’ anima- 
li , nè vegetabili , nè fpirito , nè materia , i cui 
moti non dipendano nè dalla configurazione delle 

par- 

(107) De Buffon hìjioirc »*turclle t gener»le , C fin Unii ere T. 1. 
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parti , nè dall’ impuKò , eh’ eflè poflòno avere , 
corpi viventi in lòmma affatto indifferenti per loro 
medefimi a entrare in ogni compofizione organi- 
ca, fia di vegetabile, fìa di animale; e tali, che 
non fi poflòno ammettere, lènza che refti percoflò 
il buon fenlo, e lenza ricorrere, come ben avverte 
l’Autore delle Lettere a un Americano, (108) al Si- 
ftema di Epicuro, tanto valorofamente convinto 
di fallò dal famolò Cardinale di Polignac nel fuo 
jìntilucreyio . Contuttocciò io non ho potuto non 
venir nel penfiero di riputargli cotefti corpi viven- 
ti per una vera fpezie di vermini, i quali abbia- 
no una propria loro indole, e un particolare lo- 
ro coftume di farfi abitatori in modo Angolare di 
que’ granellini , e vivere in quelle cieche tenebre. 
Parmi ciò ragionevole a credere , e non difficile 
a giuftificare. Le varietà, e le maraviglie, che fi 
feoprono ogni giorno in quello genere di viven- 
ti, non fono forfè una millefima parte di quelle, 
che ci fono anche nafeofte. Molti reffarono atto- 
niti per le tante cole inaudite , che fi oflèrvano 
n e' polipi a maxjo (109), le quali non fi farebbero 
credute, e mai avuta non avremmo di eflè alcuna 
idea, quando un fortunato accidente non ne avefle 
fatto lcoprire le prime tracce al celebre Sig. Tram- 

BLEY 

[io?] Ltures A an Ameriquain far f Hi fluire naiurelle , genera- 
ìe , (T parliculierede Monfieur de Buffon . Par. l. Lee. 6 . De la icnjitu- 

on animai. 

[ 109] Per la limiglianza , che un aggregato di quelli animaletti 
porta a un mazzo o di fiori , di pera, o di altro, il Signor di 
Reaumur ha dato a' meddìtni il come di Polipi a maogo , P cli- 
pei a bouquet . 
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bley (no), c confiderai pofcia i progreffi. Io 
non dubito, che al primo alpctto non debba na r 
fcerc qualche difficoltà dal far paragone di cotefti 
corpi /ombrici -formi con altra qualunque fpezie d’ 
Infetti ; ma noi lappiamo , come già fu detto in 
fimile calo , che infinitamente faggio , e potente 
è quello, che ha ordinato le cole tutte. Avrem- 
mo noi creduto giammai , che fi trovaffèro Infet- 
ti , i quali non avellerò lellò, altrocchè dopo quat- 
tro generazioni ? E pur quelto fi dice de’ pidocchi 
delle piante. Il Signor NIeedham colle accennate 
fue prime oflèrvazioni rigettava 1 ’ opinione del Si- 
gnor di Buffon, da cui fi voleva, che non fi potefle 
trovar l’origine di que’ corpi /ombrici -formi, quan- 
do non fi diceflc, che follerò una fpezie di mac- 
chine , le quali , benché lempliciflìme , pur folle- 
rò attive per loro medefime, e fi metteflero in mo- 
vimento, lubitocchè venillcro infufe in un liqui- 
do ; ma in altra lua opera di oflèrvazioni ( 1 1 1 ) 
egli mutò fentimento interamente, e fi elpreffc, 
che quelli corpi femoventi non dovevano lenza 
dubbio eflère confiderai per animali viventi pro- 
dotti da qualche Infetto , perchè potevano crederli 
piuttofto le particelle medefime de’ germi del gra- 
no corrotto. Certo è per altro , riflette 1 ’ Autore 
delle Iodate lettere , che il fuo valente Traduttore 
gli aveva aperta la Jlrada di fofpettare , che t/ue' fila- 
menti fojfero altra cofa , che germi , quando in una 

fua 

[no] Memoire fur te Potype à Bouquet , <*T fur ceux en enJonnoir. 
Tur A. Trimbley . / 

(ni) Nouvelles obfervatìont faitet par Monfteur Needbam de con- 
cert uvee Monfteur de Bujjon . 
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fna nota egli f riff : , cbe non avrebbe ardito di a JJìc tira- 
re , cb' e [fi fofj ero animali , perche forfè non erano , cbe 
ajìucci , i quali chiudono piccolifjìmi animaletti . Ma 
già l'embra , che il Fifico Inglefe non delle pure 
uno fguardo a quello lume. 

9. lo qui non vorrei tuttavia , far credere , 
che tutti i corpi femoventi del grano ghiottone 
fieno altucci , i quali racchiudano piccolillìmi 
animali , e non piuttollo aderire quello de’ lòli 
grandicelli, i quali hanno in vero certe proprie- 
tà , che da’ più piccoli forfè gli diltinguono . E 
veramente le fi rammenti , che la materia farina- 
cea , che inviluppa il germe , e eh’ è una parte 
organizzata di ciafcun grano, confilte in una in- 
finità di piccoli corpi bianchi, e trafparenti, che 
non fi pollòno conolcere, le non col Microfcopio, 
e non lenza dil'eccare il grano ben deliramente 
(112), fi troverà forfè probabile, che quelli cor- 
pi trafparenti medefimi , componendo i lombrici- 
formi maggiori , fieno poi le cale de’ minori . Ma il 
Profeflòre di Leyda ì che in Francele traduflè il libro 
delle Nuove f coperte del Signor Needham , foftie- 
ne di aver veduto molte volte romperli le anguil- 
lette del ghiottone , e ulcire dal loro corpo alcuni 
globetti chiufi in una fina membrana , e di aver 
oflèrvato , che que’ globetti erano piccoli corpi , 
che nuotavano nell’ acqua con molta velocità ; ond’ 
egli poi conclude , che tali globetti fieno minu- 

til— 

[ut] E quelli corpi Tono fpezie di pallottoline , le quali eden- 
4I0 mede in moto pel calore della terra , $’ inCnuano ne’ pori del 
{erme , difendono appoco appoco le fue parti , e Io nutrono , fin* 
«lii .getu radici proprie a ricevere il fugo della terra . 
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tiflìmi animali ferrati in quelle anguUlette , come 
in tanti altucci. E perchè mo quelli piccoli glo- 
betti non potrebbero el'serc per avventura certi 
quali infallìbili bacbereVi da me alquante volte 
confiderai , e a quello nollro ingegnolò Signor 
Dottore Martinetti fatti vedere dentro il me- 
defimo grano, ghiottone , i quali certamente non c- 
feono da’ corpi anguilli -formi ì e lbno diverfi mol- 
to da quella materia , nella quale dìi fi l'ciolgo- 
no , e l'embrano alla femplice villa tanti pun- 
tolini leuri, o anche di color tanè fra que’ filet- 
ti, che tutta quali compongono la lòllanza bian- 
ca, nè vengano gran latto ingranditi dal Alierò - 
feopio? Che le per mettere in dubbio, che que’ fi- 
lamenti del ghiottone , i quali nell’ acqua manife- 
flano un moto di flelìione, e quali di attorciglia- 
mento , e ne’ più piccoli un equivoco moto di 
progrelìione, fieno veri animali, balli por mente 
a’ loro llravaganti fenomeni, c a ciò, che ne di- 
cono il Signor di Buffon , e il Signor di Mau- 
pertuis (i 1 3) , per conolcere , che quelli fecondi 
viventi fieno veri baccbereUi introdotti nel ghiot- 
tone , balla fare le ofièrvazioni da me fatte . Co- 
me ciò poi veramente avvenga, io non lo intri- 
garmi a làvellarne , perchè non ne ho potuto a- 
vere alcuna efperienza. Voglio bene dentro all’ 
animo mio credere, che que’ corpi /ombrici -formi 
alcuna volta fi trovino attaccati da’ vermi carnivo- 
ri , i quali piglino il loro alimento nell’ interno 
medefimo del ghiottone a Ipele di ellì, giacché 

mol- 

[113] Venni Pbyfi ^ ue , Par . /. ebap , 16 . 
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molti granelli di ghiottone , dov’ erano quelli bacbe- 
relli , ho veduti eftenuati affatto de’ corpi {ombri- 
ci -formi. Per quanto tuttavia abbia ricercato col 
Microscopio que’ granelli, ne' quali poi ho ritrova- 
to tali bacberelli, non fono potuto giugnere a com- 
prendere il luogo, per cui cfli erano entrati . Non 
fi potrebbe egli dire, o che Mofcbe icneumoni pic- 
colillìme facciano un infenfìbile foro nel granel- 
lo , e depongano nel fuo interiore 1 ’ uovo , da 
cui nafea il verme , oppure che il verme medefi- 
mo fui granello fi ritrovi molto più piccolo anche 
di quello, che vedefi dentro di eflb, cioè meno 
di un puntolino , talché un infcnfibile meato fia 
fufficiente a dargli palléggio? Ha per verità que- 
llo granello nelle lue eflremità delle piccole ine- 
guaglianze , dove fi veggono , ma non lèmprc , 
delle righe , che alquanto s’ internano , ed ivi è 
forfè, dove il vermetto s’introduce nel medefimo. 
Il Signor Baron medico di Lagon, per quanto ri- 
ferifee il Signor di Reaumur, dal quale ho trat- 
to il penfiero, oflèrvò fòpra i granelli del frumen- 
to lecco le uovi delle farfalle, e dille, che il luo- 
go , dove il germe deve ul’cire, è quello, che la 
piccola ruga lceglie per penetrare nel grano mede- 
fimo, efièndo luogo più tenero, e dov’ ella trova 
una fpezie di veicolo. Simile maniera potrebbero 
adoperarci bacberelli noltri per entrare nel ghiottone. 
La natura avrà infegnato loro quello mezzo per 
trovare il propio alimento, come 1 ’ ha infegnato 
a tante altre generazioni di sì fatti vermi carnivo- 
ri , che fi trovano nell’ interno delle più grolle, 

Q e 
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c delle più dure galle degli alberi, e delle pian- 
te. Molti elèmpi ne abbiamo nella Storia degl In- 
fìtti di eflò Reaumur, e molti nelle Offèrvazioni 
mandate all’ „ Accademia Reale delle Sciente di Pari- 
gi dal Signor Carlo Bonnet. 

io. Il nollro bacberello , invifibile quali ad oc- 
chio difarmato, è nericcio, ed ha la te /la di color 
lionato l'euro armata di due uncini lenza orma 
alcuna vifibile di occhi , Tav. III. Fig. 2. Iet. b. e. f. . 
Non le gli veggono gambe nè lcagliofe, nè mem- 
branolè, o al più lèmbra, che abbia alcuna di 
quelle mammelle camole lòtto il ventre, che To- 
no porzione degli anelli , di cui viene formato . 
Ordinariamente egli Ha piegato in Temicerchio , 
come il * verme , che li trova nelle galle del falce , 
ed è anche a lui ùmile alquanto nella figura. Quan- 
tunque folli convinto di non aver nulla trafcura- 
to nel 17^3- per accertarmi della trasformazione di 
quell’ Infìtto, giudicai bene nondimeno di vederla 
anche dopo più, e più volte. Gran numero de’ 
granellini del ghiottone d’ ogni età ho aperti per 
tale effètto, e in quelli, che non avevano comin- 
ciato a indurire, ho trovato la cavità, occupata 
bensì da’ corpi lombrici - formi , non già da’ bacberel- 
li , e quando ne ho aperti alcuni , che avevano 
pigliato della conlilìenza , e del color verde cari- 
co nella buccia , vi ho in oltre trovato alcune 
volte di cotefti Termi carnivori . Niuno di elfi pe- 
rò mi è riulcito mai di vedervi , allorché il gra- 
no era fecco , c di più meli colto, quantunque 
gli altri corpi vi avellerò il vigor di prima; per- 
chè 
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chè il bacberello carnivoro , nutrito abbartanza, già. 
il ghiottone abbandona, ulcendo per un foro pro- 
porzionato alla grandezza del fuo corpo, e va a 
trasformarli lòpra una foglia del grano in crilà- 
lide di figura come sferoidale del color di bollò, 
comporta di alcuni anellini; Tav. V. Fig.8.9. io., 
c 11.. Ho quello dilàminato nell’ alberello di ve- 
tro, dentro cui la pianticella io aveva chiulà; ma 
non ho potuto detergere affatto la nebbia , che 
velava il bello di quello vero, fe non dopo molto 
tempo, e non lenza diligentilìima ricerca armato 
di perfetta Lente . Lo fcarabeo , che ne venne, era ver- 
diccio, colla tella lunga, ed occhi neri, e le an- 
tenne nodol'e ingroflàte nello attaccamento. Dopo 
il capo portava un cappuccio , al principio del qua- 
le ftavano congiunte le prime due gambe , nella 
manieracchè Hanno quelle delle cavallette. Le va- 
gine delle ale erano tutte rigate pel lungo con 
qualche macchietta nera vicino alla loro origine. 
Il colore di quelle macchiette era quello di elle 
ale , che apparivano tralparenti , come quelle 
delle mofche . S’ egli aveva gambe , quelle erano 
di color rolligno. Il Valusnieri vide ulcirc da 
una galla un piccolo fcarabeo turchino., e il Re- 
aumur deferiflè quello, nel quale fi trasforma il 
verme della galla del falcio , ma nè all’ uno, nè all’ 
altro il noftro allòmigliafi punto. 

11. Per lo tralparire de’ corpi /ombrici -formi Len- 
za vederne le trasformazioni, e gli altri accidenti 
della lor vita , fopra cui il Needham fonda una 
lua difficoltà a riguardo anche di molti altri sì 

Q. 2 latti 
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fatti viventi (i 14) , mi viene fuggerita una ragia* 
nc dal mentovato ingegnoiò Autore delle l ettere 
a un Americano (115): vale a dire, che fe non 
fi veggono pafiàrc nell’aria, farà, perchè fono in- 
vilìbili , e che non fi diflinguono altrocchè le lo- 
ro fpoglie , fpeflò in fatti veggendofi le mede- 
fime precipitate in forma di l'edimento al fondo 
dell’ acqua , o attaccate alle pareti del granello . 
Si rendono poi invifibili , dice elio Autore , par- 
cequ ait pajjage de P eau dans f <r;r , il faut qu il vui- 
detit leurs canaux des fucs , qui font trop gmffiers , 
pour leur permetre de parvenir à la legeretè equiva- 
lente à un volume d' air e gal au leur . Ilt devien - 
nent par là sì diapbanes , qu ih font invifbles. Ih 
ctoicnt deji fort trafparens dans /’ eau : ainft un cor- 
ps bumain , qui devtendroit aujfi ìeger , & auffì tra- 
fparent , que /’ air y difparoitroit totalement. Ma il 
pafiàggio dc’noftri Infetti fi potrebbe far per av- 
ventura dalla materia glutinofà del granellino nell’ 
aria, non volendoli dire, che fi fàccia dall’acqua 
nell’ aria medefima. 

12. Succede non di rado, che da una pianticel- 
la fola molriflime generazioni di animaletti volanti 
nafeano, e così minuti, che con molt3 ragione 
alcuni di effi furono da Tertulliano chiamati 
unius punEii animalia. Forfè gli abitatori del grano 

gbiot- 

f U4l Ncuvettet , se. car. 117. „ s’iìs onr pris la forme d' lnfefle* 
,, volans , con-.mrnt fc flit - il , que jene voie pis le progrès dej chan- 
„ gemens , qu' ils eprouvent ? Comment ne les apperyois - je pas 
,, etenfre leurs petites ailes fur cts eaux , après y eu avair vù 
,, tant de millions dans un etae aquatique? “ 

[ 1 1 5 J Lturct , ec. Parti* 4. leu. il. ftg. 83» 
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ghiottone potrebbero edere in due fpezie almeno 
dipinti, e ve ne follerò probabilmente de’ vora- 
ci , che uccideflèro quelli dell* altra fpezie . Fra’ 
Lombrici -formi vorrà dirli, che i maggiori fieno le 
cale, o, come elprime il Prot'efiòr di Lipfia , gli 
aftucci di ella , e i minori fieno per forte que* 
bacchi , o quelle aurelie , da cui efeono i volanti. 
Ma forfè noi faremo in una perfetta ignoranza 
dell’ origine di quelli corpi, infintantocchè non 
c’ incontriamo in uno di que’ fortunati accidenti, 
che fono proprj, per avvilo di dotto uomo, a Af- 
fare lo lpirito l'opra tutti gli avvenimenti de’ me- 
defimi , ficcome di quelli , che nel ghiottone com- 
pajono un puntolino nero, dirò fenza timore di 
dir troppo, che mi è accaduto di poter fare. 

13. 11 primo inviluppo del grano ghiottone è di 
una follanza ferrata , e denfilfima , e alquanto grof- 
fa , dopo la quale feguita una follanza fpugnola, 
ma come quella delle lpugne ircine , e dopo quella 
le ne fcuopre un’ altra teneriffima , che poco lon- 
tana dal centro del grano fi parte , e occupa il 
medelimo, formando ivi quella materia latticinofa 
bianchillima, e talor fluidillima , nella quale li 
trovano i corpi femoventi . 

14. Diverfe figure hanno i granelli del ghiotto- 
ne , ma tutte per altro inclinano al ritondo. Al- 
cuni fono lilci , altri fcanncllati , altri a guifa di 
garofano. Quando fono verdi , hanno labuccia Ili- 
rata, e florida, ma lecchi, 1’ hanno grinza, e fve- 
nevole . Il loro pelò non è in ragione reciproca 
del loro volume; talché ben fi comprende, lènza 

ocu- 
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ocularmente vederle, che alcune parti vote deb- 
bono elìi avere nell’ interno. Al leccarli in fatti 
non lòlo diventano molto piccoli , ma la mate- 
ria bianca in loro racchiufa, riltrignendofi , e alle 
pareti immobilmente attaccandoli , laida in mez- 
zo a' medefimi una cavità ben fenfibile. 

Quelli grani del ghiottone, nielli a calcinare 
al fuoco ardente d’ una fornace di pietre, mi han- 
no dato un tale bianchiamo limile al lale mari- 
no, che in acqua agevolmente fi feioglie. 

1 6. Elìi non pregiudicano alla qualità del pane, 
come quelli del grano carbone , per cui dolori di 
capo, o altri dilòrdini della lalute debba rifenti- 
re chi ne mangi . 

17. Nel di io. di Novembre del 17^4. feminai den- 
tro un vaio di terra cotta il frumento di una 
fpiga, nella quale erano flati alcuni granellini a- 
nimati dall’ accennato nuovo genere di viventi . 
Per quanto procurali! di fceglierli ad uno ad uno, 
e quindi non giugnelli a feoprire l’opra gli eletti 
grani colà alcuna dannevole, elìi mi erano pur 
anche fofpetti ; perchè l'pelTò aveva efperimenta- 
to , che da un tal feme nafeeva grano ghiottone . 
Trovai in effetto il dì 9. di Aprile del 175^ nati 
tre ceppi , che portavano i loro gambi più del 
Polito grolli, e quelli flrifciavano per terra con 
foglie arricciate , pollillate , e ritorte , maflime 
quelle, eh’ erano le più interiori. Quando furono 
i gambi innalzati , elli tutti dettero lpighe di ghiot- 
tone , e due fra eflè ne trovai , che in parte era- 
no di grano buono . In altra mia feminazione no- 
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tai , che alcune foglie del grano erano pur ere- 
fpe , e llavano dolcemente piegate all’ infuora in 
varie diltanze bellamente allontanate dal centro , 
e tutte fi andavano llrignendo , e attortigliando 
verl'o il medelimo. Da quello centro s’innalzò poi 
lo llelo, che portò fpiga di etto ghiottone . Giunto il 
gambo vicino alla maturità, quelle foglie perdero- 
no tutto quali il loro torcimento; la qual cofa 
per altro non ho l’empre trovato nelle tòglie del 
grano ghiottone. Fu degno di rifleflione, che alcu- 
ni granelli di quel ghiottone erano ftraordinaria- 
mente groffì, uicivano dalla fpiga, e llavano at- 
taccati ad elìà con lottili, e non molto lunghi pic- 
ciuoli . Quelli incatorzolimenti non mi venivano 
nuovi, perchè aveva altre volte veduto ramu- 
fcelli di Eliantemo {116) nella vicina /piaggia, i 
quali fi erano llravolti , rigonfiati , e divenuti fca- 
brofi , e avevano prefo un color gialliccio pun- 
teggiato di rollò , e di bianco ; e ne’ gambi del 
grano buono medefimo mi erano più volte com- 
parii . 

CAPITOLO IX. 

Ofièrvazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
all’ infejìamento deg? Infetti. 

x. T L grano in erba è foggetto ad efl'ere di- 
vorato in varie guil’e da Infetti , i quali 
fono fpelTo difficili da vederli , e più difficili 

anche 

(ittf) Htliantbemum vulgate , fiore iute) . Jo. B. 1. ij .Flit Solit. 
Dan. Fcmpt, 1^3. 



128 Delle malattie del grano 

anche da eltirparfi . Grande n è la turba cer- 
tamente in quello , e in ogni altro territorio ; 
e ben dille il Vallisnieri , che qualche anno 
non ci polliamo difendere dalla plebe molclìif- 
fima delle Zan^re , qualche anno dalle Mofcbe , 
e qualche anno, aggiungo io, da’ varj altri nojo- 
fillimi animali , che infettano el’si grani . Quan- 
tunque generalmente abbiano gl’ Infetti avuto a’ 
dì nollri molti oflèrvatori , che de’ più nafcolli 
loro andamenti fieno venuti in traccia, quelti pe- 
rò del grano in erba le ne acquetarono pochifsi- 
mi , o perchè da elii non furono curati , o per- 
chè non avvertiti, e quindi ne avvenne, che di 
loro la maggior parte non folte conolciuta, e dc- 
icritta. E certamente non piccola diligenza è ri- 
chieda per tutti elaminarli in diverfi tempi, e in 
luoghi varj . Qualche contezza non può negarli , 
che ne avellerò gli Antichi (117), perchè molti 

ne 

(117) Se già conobbero 1 * infeftamento degl* Infetti in tutte le 
piante , non che in quelle del grano. Tf.ofrasto , che tra Gre- 
ci fu Maeftro di Storia naturale , fenile nel I. V. c. io. de Cauf. 
Piani. ©?«» to t» **3*4 x*i àrpoSzktojdm < efrKikifuù j lequali pa- 
role Ggnifìcano , che morbi comuni fono la vermicutizjone , la fide- 
fedone , e la radicazione : e Plinio XVII. 24., fra’ Latini di effa 

J mr Maeftro , diffe poi: Communi! vermicnl.it 10 eji , fiderai io , O' do - 
or membrorum , e altrove XIX. io. delle biade favellando (ingoiar* 
mente: Be/liol.iru n quoque genera tnmfcumu * . Anei il medefimo 
Teofrasto de Ciuf . Ptant. /. V , c . II.: Nulla enim fere junt , 
quae non vermi but infejientur ; che è quanto : yxp > ** y 

tf* mk'ixrt «V/H . E aveva detto prima : omnet ennn fere { PUntae) 
Verme! etiant f>ij>nuntur , fed quaedam paucinret y qu.ied.tm plutei ; e 1 . 
V. c. IO. yermiculantur m**it , quae aetate provefiiorei junt f il che per 
altro non è Tempre vero . Ma non folo ne* Libri delle piante ragioni lun- 
gamente Teofrasto di quelli Infetti , e faggiamente tenne per fer- 
ino , che malattìa fodero di quelle j volle nominarli anche nel 

fram- 



Digitized by 



in erba . Parte II. Capitolo IX. 129 

nc mentovarono ne’ loro fcritti , quantunque nef- 
funi ne delcriveflèro , o di nefluno avanzaflèro 
eiatta ftoria (118). Io molti nc ho olìèrvati, c 
molti ho l'eguiti nelle loro trasformazioni con 
quella attenzion maggiore , e con tutte quelle pre- 
cauzioni, che li polìono adoperare da chi teme 
ad ogni palio qualche illulìone , o che nulla vuol 
pubblicare, che, per quanto è a lui, non fia vero, 
e certo. De’ medelìmi io qui darò conto; ma non 
parlerò delle lucertole , de grilli, delle locujìe, delle 
donnole , delle formiche , delle uefpe , de’ mofeioni , e 
di altri abbaltanza eliminati animaletti dannevo- 
li a’ l'eminati tutti, non che alle biade (119): e 
neppure voglio impegnarmi a dire, che tutti gl’ 
Infetti , ivi da me ritrovati, fieno proprj di eflb 
grano, benché dir lì, voglia ficuramentc, che tut- 

R te 

frammento del Libro , che egli fcrille degli animali , che fono cre- 
duti invidio fi , confervato nella Libreria di Fozto . 

(n8j Ebbe Teofrasto de Cauj. PI. I. IV. c. tj. Vermem ma- 
xime femiuni unicum , aique cicer , verum non eadem parie utrumcjue . 

Allerum in fiuti u, alternai in radice Vermii generanti in eo, 

uhi alimenlum confumpfn , tjuod in culmo ejì , / picam agpreditur , CT 
ve I imam erodii , vrl alleram pattern . E nell’ Hi fi. PI. I. Vili. c. IO. 

Na/ciiur enim in iriiico canibarn . Anche Plinio XVIII. 17. 

Eji & cantharit JiCÌUI fcarabeut parvut frumenti erodens . E per- 
chi aveva prima detto , che nafeevano vermetti nelle radici , e 
nel grano , qui aggiunte : Omnia ea ammalia cum cibo defi limi. Ma 
veramente egli s’ ingannò, come ingannato fi era Teofrasto, per- 
chè quelli ammali, venendo il grano a Peccarli , e però a mancare 
loro il cibo , quando fieno giunti alla total peifcaione , com’ è or- 
dinariamente, non muojono già elfi , ma ftbbene, per terra cadcn- 
do , fi trasformano in crifalide , e pofeia in Infetto volante . 

(tip) Il Gallo nell’ Agricoltura Gior. t. mette tra le belinole, 
che rodono le biade ,, ■ Lucer ioni , i M tifoni , i Sorci , le Talpe, 
,, e quanti altri animaletti dannevoli , che fono fra due terre . Vo- 
li 6 l| 0 - 
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tele piante abbiano i loro particolari Infetti (120). 
Alcuni di quelli medefimi poflòno avere avuto il 
nafeimento per avventura in altre piante , che 
quelle del grano non fieno . A venire per altro 
in qualche lume di verità ho ulàto per lo più 
nell’ Autunno la precauzione di far nafeere den- 
tro uno lleflò vaiò alcuni l’emi di frumento , alcuni 
d’ or^o, altri di fava, ed altri di altre fimili pian- 
ticelle, ivi mettendo cotali Infetti a foggiornare, 
e nella Primavera poi l'opra tutte ho veduto ben- 
sì rughe , e vermi della medefima l’pezie , ma fo- 
no relìato pcrfualò , che quelle di frumento erano 
ficuramente le più accette, e di gulto loro mag- 
giore. Piccoli fono per ordinario quelli noltri /«- 
J'etti ; ma perchè appunto la trafmutazione l'ucce- 
de tanto più prelto, quanto fono elli più piccoli 
(121), così mi è riufcito in alcuni di vederla più 
volte in un anno medefimo. Fuori de’ vetri non 
avrei per avventura potuto fare le mie oflèrva- 

zio- 

„ gliono “feguita egli , ,, del grano , nè v’ è rimedio atcun* , !e 
,, Galline, i Porci, l’Oche,ed altri animali, come cantò Virgilio; 
„ Che Tempre noce al gran 1* Oca, e la Grue , 

,, E con )' amara Tua radice ancora 
,, Noce la cicorea , e nocon 1' ombre. ,c 
E Teofrasto in una lettera, che e’ finge di fcrivere a un uomo di 
villa , avverte, che „ grande incomodo a' campi fogliono le Talpe 
„ apportare , eftendo un nimico molcflo , che deve temerti dall' agri* 
„ coltole u r'Jìra^isx *1 >» vi xexer, 

^ Jb'.»iK)alncci > 7i ■tixtfjLicr • 

{no] Verniero , fcrifle il Nierembercio Hi/l. Nat. Max.pereg. ì. 
3. c. 5. in Jua quemque ne/ci arbore , notavi! Sculiger apud T beo- 
fbrojlum . 

(tal ) Anche il VaLLISNIERI Nnov. id. del mot conlag. de' Buoi, 
oflervò , che ,, gli animali quantoppid Tono minuti , tantoppiò 
„ prefio, e felice mente propagano la loro fgciic. “ 
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zioni , perchè tali animaletti per folito abbando- 
nano la pianta per comporre i loro botoli in luo- 
ghi nal'colti. 

2. In tre dalli io gli divido. In quegl’ Infetti , che 
tutta quali la vita padano l'opra i gambi, o l’opra 
le foglie, o l'opra le fipighe del grano. In quegli altri, 
che danno tutta, o parte della vita loro dentro i 
gambi , o dentro le radici del grano , o nel gra- 
no medefimo , o negl’ involucri delle fpighe , o 
fotto 1’ epidermide delle foglie, o in alcune fpe- 
zie di galle. Negli ultimi finalmente, e fono i 
più copiofi, e quelli, che apportano danno mag- 
giore , e danziano parte della loro vita (otterrà 
tra le radici del grano , e parte di eflà l'opra le 
foglie, e i gambi del grano medcfimo, oppure an- 
che danno tèmpre lòtterra . V’hanno nella pri- 
ma le rughe-, o bruchi , che fi tramutano in farfal- 
le notturne-, e i 'vermi , o bachi , che padano ad ef- 
fer mofcbe , o fcarabei , o cantaridi. Vi fi compren- 
dono anche parecchi ragnatela , che a trasforma- 
zione non fono (oggetti . V’ hanno nella fecon- 
da cladè le rughe parimente , che fi mutano in 
farfalle diurne , e in notturne , e i vermi, che piglia- 
no forma di mofcbe , o di fcarabei, o di cantaridi. 
In queda fi contengono le rughe dette minatrici , 
e i vermi detti minatori , ficcome i vermi di certe 
fpczie di galle, e quelli, le cui mofcbe depongono 
le uova in altri Infetti . V’ hanno anche nella ter- 
za i bruchi, che prendono figura di farfalle diurne , 
e di notturne, e i bachi , che fi cambiano in mo- 
fcbe, in fcarabei , e in cantaridi, e quelli in oltre 

R 2 che 
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c he fi difìinguono col nome di pidocchi , ed altri 
con quello di lioni de’ medefimi pidocchi , e alcuni 
ragnatelli , e alcuni bachi , che non fi trasformano 
mai . Nulla dovrò dire di quelli , che altrove ho 
deferita . 

Quanto alla prima clafle: rughe fottiliffime, 
e brevi fiavano il dì 8. di Maggio del 1753. fo- 
pra crefcenti fòglie di ottimo grano , e ne man- 
giavano la polpa lenza offenderne le fibre. Era- 
no del color bianco- fudicio, lunghe due linee in 
circa, con tefla breve giallognola, lei gambe Ita- 
gliele, e quattro membranolè . Da una eftremi- 
tà avevano il pungiglione , dall’ altra le due for- 
fici di color chiaro celefle . Sono dette geometre , 
o migratrici t perchè nel camminare l'embra, che 
mii’urino il cammino, alzando la parte media del 
corpo coll’ accollare le gambe polteriori alle ante- 
riori, e abballandola col portare innanzi le ante- 
riori , e così fucccflivamcntc . Elle fi trasformano 
in farfalle notturne di color nericcio , lunghe una 
linea, e mezza in circa, a lei gambe di color 
giallo, le cui eflremità fono nere, ficcomc lo fo- 
no le lunghe antenne , e il capo . Sporgono al- 
quanto in fuora dall’un canto, e dall’ altro del 
capo i due neri occhi. Il collo più groflò del ca- 
po forma come una falcia , eh’ è di color giallo 
alquantoppiù cupo di quello delle gambe. Le a- 
Je fono tutte nere, e le tengono parallele al pia- 
no di pofizione. 

4. Della parte più tenera delle foglie pur fi pa- 
fceva una ruga gialla , lunga per ben otto lince, 

dal 
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dal cui ventre trafparivano le vifeere, ed era ef- 
fo compolto di dieci zone cartilaginofe, le quali 
non circondano tutto 1’ addome , ma terminano a’ 
fianchi . Quelle venivano divile da certe mam- 
melle camole, che tengono luogo di gambe. Tut- 
to il corpo era di figura cilindrica , e finiva in 
piano. La fella lil'cia, e lucida fi diilingueva dal 
reilo peloletto , benché del color giallo medefi- 
mo . Nella ellremità luperiore di quella regione fi 
vedevano due punti neri molto diilinti Ira loro, 
che fi pollònò valutare per gli occhi . La lomi- 
glianza, che in quella ruga li trova con una de- 
icritta dal Signor di Reaumur (122), che io lo- 
derò Tempre come uno de’ più accreditati Scritto- 
ri di Storia naturale de’ noltri tempi , e de’ più 
chiari lumi dell’ Accademia delle /cicute di Parigi ; 
che vale a dire dell’arme de’ noltri dì, dove gl’ 
ingegni più grandi perdono 1’ ammirazione per la 
gran copia , quella lòmiglianza, dico, mi farebbe 
dubitare, che folle della medefima lpezie , le 1’ 
Infetto alato , che ulcì dal l'uo bozzolo, non folle 
flato diverto da quello, eh’ egli pol'cia deferive. 
11 nollro aveva la parte anteriore del corpo , la 
fella , le antenne , e la metà de’ piedi di color 
nericcio, eflèndo l’altra parte di elli, c del cor- 
po di color giallognolo, e leale bianco- l'udicie ri- 
gate di bruno. De’ lèi piedi i due polleriori era- 
no più lunghi degli altri . Quella farfalletta , lunga 
due linee , e mezza incirca, è da metterli perciò 

nella 

( 'il ) de Reaumur : Meaiiret ponr fcrvir ì F Hijìoire dts In • 
Jt 3 f . T . 1. p . 5 < 58 . 
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nella quinta dalle delle notturne , fecondo la divi- 
sone da eflò Reaumur fiabilita, perchè porta le 
antenne barbate , ma lenza tromba . 

5. Ragunai certe galantilìime pallottoline , o 
boggoletti Ilici , e di color bigio latti a guila di 
boriellino , che alle foglie non meno , che par- 
ticolarmente a’ gambi del grano nella fine di Mag- 
gio, e in Giugno fi attaccavano, e dove fi chiu- 
deva una crilalide . Sono molto differenti nella 
ftruttura da’ bozzoli comuni . Quantunque quelli 
botola ti fodero di una piccolezza" llraordinaria, 
erano pur tuttavia così traiparenti, che fi lcorge- 
va 1’ aumento dell’ interno vivente , quando lui- 
la punta di un ago fi opponevano al lume del 
Sole, e fi mettevano al loco dei Microfcnpio . Ef- 
fi vengono telluri da que’ bruchi funelìillimi divo- 
ratori del grano in erba, che abbiamo l'opra de- 
ferirti, e Ranno fra la ruggine della feconda l'pe- 
zie, Tav. V. Fig. 1. 4.. In otto giorni mi nacque 
una farfallina fémmina , e fu maggiore del ma- 
fchio, che pur mi nacque in altrettanto tempo, 
Tav. V. Fig. 2. 3. <5. 5 .; ma l’una, e 1 ’ altro e- 
rano così piccoli , che mal fi diltinguevano . Fu 
mero accidente, che io le lcoprilli, perchè ffava- 
no appiattate lòtto le foglie nell’ alberello , do- 
ve più volte io aveva ricercato per effe , nè mi 
era riulcito di poterle rinvenire . Ebbi attenzio- 
ne di efaminare un dì quelle foglie lènza toccar- 
le , e ve le trovai, e le ne volavano via ad ogni 
piccolo moto delle medefime . La farfajfina fém- 
mina ha il capo piccolo , e diafano , irl'uto di al- 
cuni 
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cunì peli fìniflìmi del color calcagnino , e pun- 
teggiato di nero, con due occhi rolli rilevati, che 
fembrano divili per metà da una linea , che gli 
traveda. Porta lulla fronte le due antenne (123), 
che fono pennate , e di color biondo chiaro. Sot- 
to la bocca , che Ha in mezzo alle due ofcure 
pallottoline degli occhi, li veggono due piccolif- 
fime gambettine , che in altri fonili minuti animali 
fono quattro, e furono da alcuni dette in latino 
procejjns , non avendo gl’ Italiani dato loro nome 
alcuno. Quelle, checché ne dica il Vallisnieri, 
non fembrano ellère Hate formate , fe non che 
per accollare il cibo alla bocca mcdelìma. Il dor- 
fo è pure coperto di peli Umilimi , ma lunghi , 
e di color giuggiolino , ficcome d’ altri più bre- 
vi lo è tutto il corpo cilindrico compollo di fet- 
te font divil’e 1’ una, e l’altra da un cerchio, eh’ 
è bigio ol’curo , lòpra la febiena , ma che mutali 
in bianco -fudicio lòtto il ventre . L’ ultima Tona 
è chiufa da una pendice ol'cura ifpida di più fe- 
tole . Le quattro aie hanno ampiezza proporzio- 
nata, e le inferiori tanto quali Rallungano, quan- 
to le l'uperiori , le quali fono di color rofligno 
chiaro, in alcuni luoghi mirto di acquerello di lac- 
ca , che fui mezzo chiude una falcia bianca , e 
ne’ lembi palla a un color bigio. Il rovelcio è de- 
gli ftellì colori, variando efli folamente neH’ertè- 
re più pallidi, e dilavati. Le ale inferiori hanno 

pure 

(113) Con acconcio vocabolo fi dicono quelle dagl’ Italiani »n- 
ìrnne , e cosi chiamar fi udirono le corna degl' Infetti per fino da 
Aristotele Hijior. anim. 1. 4. c. 7. per fimilitudine forfè a' que’ 
legai delle Navi , a’ quali lì appiccano le vele . 
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pure i medefimi colori accompagnati dalle mede- 
lime macchie delle luperiori . 11 petto di fondo 
giuggiolino carico, è coperto da’ peli bianchi, de’ 
quali fono pure coperte le gambe . Il mal'chio , 
che fi trova, come dilli, di minor mole, ha il ca- 
po vagamente irtuto di Snidimi peli biondi , e gli oc- 
chi di colore crillallino circondati da un giro nero. 
Le antenne fono differenti da quelle della femmi- 
na , perchè non pure lòno pennate , ma cialche- 
duna delle medelime è compolta di ventidue no- 
di di colore gialliccio, e nel margine d’ ogni no- 
do efeono due l'pini flellibili , che vengono con- 
tornati di fìnifiìmi peli, e tanto quelli peli, quan- 
to gli fpini fono di color biondo. 11 capo è. divilò 
dal corpo per una falcia di peli bianchicci, la qua- 
le termina nell’ attaccatura delle ale . Tutto il 
corpo è di lette anelli con peli di color giuggio- 
lino, i quali hanno nel principio quello color 
più carico . Il petto è a quello della femmina 
fomigliantiUìmo . Le ale luperiori lono del color 
di cannella mirto al perlb , terminando in una 
fafeia bianca mirta con bigio . Le inferiori fo- 
no di un bellilìimo color di cannella chiara, cir- 
condate verfo a’ lembi da una fafeia ondata del 
colore medefimo, ma più l’euro. Tinto è il ro- 
vefcio de’ colori Serti , c vivaciffìmi , e limili 
al dritto. Quelle farfalline fi accoppiano poco do- 
po la loro nalcita lotto quelle fòglie , e la fem- 
mina depone ben torto le uo-va in vifibili ad oc- 
chio dilàrmato, Tav. Vj Fig. 7.. Sono erte di fi- 
gura cilindrica con bali converte . Dopo alcuni 

pochi 
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pochi giorni cfcono dalle medefime le fopradde- 
fcritte piccolillime rughe limili a’ bachi . Quella 
fpezie di farfalle raflembra a un’ altra di grandez- 
za molto maggiore, che li nutrilce del dauco, la 
quale in queito lolo da quella differifce , che 
la femmina ha bigio leuro il dorl’o, verde la 
divilione degli anelli , grigie le ale fuperiori , 
bigio chiaro il petto; e il maichio ha bigj chia- 
ri i peli de’ lette anelli , del colore in parte di 
cannella, e in parte di caftagno milte al perfichi- 
no le ale fuperiori , attraverlàte da tre linee di 
color biondo chiaro , e le ale inferiori pallino 
verlò il lembo a un colore leuro ondato, che ter- 
mina in una làida del color di carne . Neppure 
la l’uà ruga diffèritee dalla noltra nella forma di 
-verme , ma l'olo anch’ ella nella grandezza , e ne’ 
colori, che lòno verde, nero, e giallo. Nottur- 
ne lòno quelle, e con tromba, ficcome le notlre 
mi timbrarono , quantunque la loro tromba non 
li dilcerna chiaramente . 

6 . Una piccolillima ruga bianca , Tav. V. Fig. 
12., che fendeva le tòglie, trovai, che aveva la 
parte pofteriore del corpo più grolla dell’anteriore; 
dalla qual’ ellremità efeono due pendici brune, 
e fcagliole , parallele tra loro, e tiranno le an- 
tenne. Immediatamente tòpra quelle fi ditlinguo- 
no quattro punti neri collocati in circa a’ quattro 
angoli di un piccolo quadrato, e fi può credere, 
che fieno gli occhi deli’ Infetto , dilpolli appunto 
come quelli di qualche ragno. Quetta ruga lece il 
fuo bovolo verfo il principio di Giugno, natcon- 

§ den- 
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dendolo dentro una foglia piegata, Tav. IV. Fig. 3.; 
La crifalide è una di quelle , che non hanno fi- 
gura conica , avendo tagliate le due eflremità , 
delle quali quella della coda è più grolla di quel- 
la del capo, Tav. V. Fig. 13.. Si potrebbe met- 
tere quclta ruga fra quelle, che il Reaumur (124) 
chiama arpentcufes à dix jambes ; e tante appunto 
ella ne ha, perchè la farfalla, che ne deriva, a 
quella clafiè Angolare delle notturne appartiene, di 
cui le femmine mal fi diltinguono da’ mafichi , e 
mal fi conofcono per farfalle , perchè fono quali 
fprovvedute di ale, Tav. IV. Fig. 4. 5.. La no- 
Rra farfallina per la l’uà piccolezza non può eflè- 
re ben diltinta , mentrccchè 1’ occhio non fia be- 
ne armato di lente ; è tuttavia più grandicella di 
quella della ruggine, di corpo lpianato, di color 
verdiccio, con due alette non tral’parenti, e quali 
inutili per volare, c lei piedi neri, due occhi, e 
altrettante corna . L’ infimo ventre è comporto di 
più anelli , i quali ella riftrigne , e poi con im- 
peto dirtende per gettar, o lcoccare dall’ano lun- 
gi da fie con moto di molla un fugo bianco vi- 
l’colò, che fi forma iubito in una pallottolina, o 
in un filo fottilifl'rmo lunghetto di lopra la foglia. 
Quello fugo l’coccato da molte farfalline fi rende 
fenfibilc, per modo che appar dolce molto, e foa- 
ve, e fi liquefà a’ primi raggi del Sole (125). 11 
Signor Seguier. di Nimes mi ferirle già da Vero- 
na , 

( 114) De Reaumur. Meni, four Ter. tì'c. T. %. Mtm. p. 

{115] Il fugo bianco , « lucido , che getta una fimile Farfalla, 
«la alcuni i chiamato manna -celejie jer una /alfa credenza ; ed è for- 
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na , quando colà abitava, e la fua bella mente di 
nuove notizie tempre fecondava, che nel mele di 
Maggio, ed anche nel principio di Giugno aveva 
trovati di si fatti Infetti tulle foglie del cotinus 
coriaria , i quali erano giallicci , lìccome de’ ver- 
degialli rigati fui dorfo del mcdelimo colore più 
giallo , ma colle corna più lunghe de’ primi , l'o- 
pra quelle del flicjuajìro , e dell’ arbor Judae. Que- 
lla mia farfalla era morta , quando ìa feci dife- 
gnare . 

7. Gira intorno al grano una elegantiflima farfal- 
lina , che ha 1’ ale luperiori coperte di piuma finif- 
lima bianca con macchie nere , e le inferiori fo- 
no nericce. Tav. VI. Fig. io. 11. iz.. Il capo , 
il dorfo , ed il ventre fono di un bianco lucido come 
argento, e così pure le gambe, ma quelle vengono 
macchiate di nero. Porta in capo due lunghe an- 
tenne fatte di moltiflìmi nodetti , che la palefano 
per notturna. In mezzo a due barbe rivoltate al- 
lo insù tiene una lunga propofeide di color bianco 
fudicio, che fpellò diftende. Depolle le lue uova 
fopra le foglie della noltra pianticella, elle lì tin- 
gono prima di giallo, e poi in capo a due, o tre 
giorni li otturano, e da elle nalcono certe rughe , 
le quali fono nella loro adoletcenza bianche , e , 
ben prelto ingrolìàndolì , divengono alquanto bru- 
nette . Si compongono di dodici anelli ornati di 
neri , lucidi , e ritondi punti , dalla l'ommità di 

S 2 cia- 



fe quello neris mrllj , di cui favellano i Poeti : me'e veramente 
di curiofa fpezie , difficili (Timo a raccoglierli, miffimamente perchè fé 
ne ritrova in poca quantità , e io pallottoline piccoliQime . 
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cialcuno de’ quali ci'ce un pelo; ma l’anello, che 
Cuccede al capo li diltingue con Una macchia nera 
nel mezzo. Nero pure hanno, e lucido il capo 
medefimo, e l'pariò di qualche rado pelo. Le lei 
gambe lcaglioie Cono pur nere , e le dieci mem- 
branofe del colore di tutta la ruga . Quando ella 
ha dormito la prima volta, depone la l'poglia, co- 
me fanno tutti i bruchi , e fi vede dipinta di co- 
lor bigio feuro colle (ledè macchie , c punti ne- 
ri , ma più lcnfibili . Poco fopra a’ due primi pie- 
di anteriori fi veggono allora (puntare due bron- 
concini neri , i quali dopo la terza lpogliatura fi 
lcuoprono per ale . Subito nate cominciano a di- 
vorar quelle foglie , dove fi trovano , e allorché 
hanno finito di cibarfi , teflòno un piccoliflimo , 
e bianco boggolo, dentro cui fi chiudono. Da que- 
lli botoli elcono dopo un mele in circa le farfal- 
line delcritte . 

8. Si (gravano delle lor uova ad una per volta 
in qua , e in là lòpra 1’ anche tenero gambo del 
grano certe mofebe lunghe due linee, e forfè più, 
di gambe gialle, di tejla equina roflìgna, di corpo 
nere , e dì ale del color di tabacco, Tav. V. Fig. 
27. 28. 29. 30.. Cotelle uova mi fecero fovvenire 
di que’ cacchioni , che dalle mofebe fon fatti o fui 
pefee , o Culla carne , che divengon poi vermi , 
mentovati dal Redi . A quella razza di mofebe è 
tanto Cimile quella de’ rofaj defcritta dal Valli- 
snieri (i2<5) efartamente, e figurata, che per aver 
contezza di eflà ben a quella deferizione io mi ri- 
por- 
tili) VaUISNIEK.1 : Ojfer. i a! orna alla ao/ca de Rofaj. 
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porterei volentieri, fe diverfa la noftra non folle 
alquanto ne’ colori del luo corpo, e nel deporre le 
fue uova, le quali non intrude per entro il gam- 
bo, come quella fa, ma dopo eflériene di tutte lui 
medefimo lgravata, le abbandona. Piccolilììmi 
fono i bucherelli , eh’ elcono da quelle uova di co- 
lore alquanto brunetto, e di figura cilindrica , con 
bali convelle . Sono elli coperti di una pelliccila 
lucida, e trafparente, per cui traluce 1’ interna lo- 
ro lòltanza , eh’ è tutta di un color nero lavato. 
Si attaccano fortemente alla foglia, e al gambo. 
Quando fono in ninfe , o cri falidi , fanno un volu- 
me aliai minore. Quelle ninfe hanno forma di pi- 
nocchi Igufciati , e fono compolle di molti anelli 
rilevantiflìmi . 

p. Ne’ primi giorni di Marzo del 1756. lì yi- 
dero nella villa di Piangipane in alcuni luoghi più 
balli, e di terreno più forte ofeurate le biade; e 
le tenere pianticelle del grano , venute meno , e in 
gran parte leccate, apparir verminofe, e rolligne. 
Le ollèrvai diligentemente, e vi lcoperli infinite uova 
depoltcvi da una ciurma di mofeberini , che aflalitc 
le avevano, Tav. VII. Fig. 1. 2.3.4.. Elle erano tut- 
te di figura ritonda, e piccolilìime, ma non tutte 
dello llelìò colore, e della llcfià grandezza, perchè 
le minori erano bianche, e le maggiori pendeva- 
no al carnicino. Tutti però i vermi net ti, che da 
clic nacquero, avevano figura di cono, e l'embrava- 
no bambinelli fafeiati di colore rofligno cupo (127). 

La 

(117) Di quella razza 6’ Infetti s’ intefe per avventura di favel- 
lare Niccoli Biecnv nel Zodiaco medico • Gallico Meo. Decem. Obfer. 
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La tefla variava di afpetto a loro talento, per- 
chè veniva coperta da una membrana , che ta- 
lora la facevano l'embrare un morione . Nell’ infi- 
mo ventre nereggiavano le fecce, ma niuna del- 
le lor gambe fi vedeva chiaramente nel lòlito luo- 
go. Pollòno elli andare fra quegl’ Infetti , che dan- 
no in locietà . Ho poi anche veduto tra le pian- 
ticelle del grano medelìmo l’opra il cardo volgatif- 
fimo del Lobelio, o (ìa 1 ' onopijj'o del Guilandino i 
nidi di quelti bacberelli . Io credo , che in eflì il 
verno fi ritirino , e vi fi chiudano . Spedo forfè 1 ’ 
intemperie dell’ aria pregiudica al loro l’viluppoj 
e certo fi fan folo vedere ne’ tempi proporziona- 
ti alla loro natura, e tale appunto in quell’anno 
farà data , e in quella dagione la temperie dell’ 
aria . Mal per loro pero , che nel terminar dell’ 
Inverno ulciflero , perchè una pioggia gagliardil- 
fima gli lòrprefe , e tutti gli diltrudè. In que’ 
primi giorni di Marzo, ne’ quali , com’ è detto, 
l'uccedè la drage, era il Termometro del Reaumur 
a’ 15. gradi lòpra il termine di congelazione. La 
figura de’ loro botoli è quella di una elipfoide al- 
lungata , e direi quali di un cilindro , le cui bali 
fodero convelle , il loro colore cllèndo quello del- 
la 

uh. p. 3(57. quando pubblicò : confpeda funt InfeRa quaed.tm figura 
iumana , ac plico fintili illi , quelli equi lei calapularii pettini , lio- 
nata , a quibui ninnino vajlatum eji Irillcum .• con n e Rata digilis ere- 
pabant , janpuinem purum firn. lentia , cujujvit mixiurae experlern , aj- 
moctum foeleniem. E per verità, ,, che curiofa villa , “ fcrifle nel- 
la curiofa origine degli J viluppi ec. a tal racconto graaiofamente il 
ValusnIeri, ,, farà mai Hata quella di vedere, come un eferci- 
„ lo d’ Omaccini col morione in capo alfalire un campo di Cerere, 
,, c con fanguiuofa battaglia atterrarlo i “ 
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la cingi a . Sono telluri con fila, che s’incavalca- 
no, e s’ incrocicchiano fra di loro. I mofcbtrini , 
che ne ultirono, avevano il corpo di quello me- 
defimo colore carico , nere le lei lunghe gambetti- 
ne attaccate l'opra il petto , e le due antenne fui 
piccolo, e acuto capo pur nero. Alla parte de- 
lira , e finiltra del dorfo verlo la cima del petto 
llavano appefe le quattro ale del color di talco , 
lunghe al doppio di tutto il corpo, che per altro 
non eccedeva la grandezza di un piccoliflimo gra- 
no di miglio ; e le prime erano l'opra le feconde 
attraverlate, e dirtele. NeH’inferior ventre da una 
parte, e dall’ altra fpuntavano in fuora due co- 
me neri cornetti , che terminavano in due ofcurc 
pallottoline, de’ quali per anche mi è ignoto 1’ ufo. 
Otto anelli molto dillinti componevano il corpo, 
e un cappuccio molto rilevato copriva il collo . 
Lunga era la coda , e oltrepafl'ava almeno la me- 
tà di tutto il corpo . Mi avrebbe quella fatto lb- 
fpettare, che 1’ Infetto folle una mojca icneumone , 
fe non avelli veduto , eh’ ella deponeva le uova 
filila fuperficie delle foglie l'enz’ altro più . 

io. Intorno alle medefime frondi ho più fiate 
forprefo una razza di animaletti neri pigrilfimi , 
e di varie grandezze , fecondo la loro diverla e- 
tà , non oltrepaflando per altro la grandezza di 
tre linee . Da una fpezie di coperta era vcllita la 
parte l'uperiore del loro corpo, e avevano un lun- 
go mufo , che ripiegavano di fotto , e fei gambe 
molto brevi. Si riftringono talora in quella loro 
velia, come in una pallottola. Ella è di materia 

ne- 
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nericcia teneridima , e facile a rilafciarfi , e di 
quella forfè de’ fuoi efcrcmenti medefimi, ficcome 
il Reaumur ha ritrovato edere ne’ -vermi de’ f ca- 
rabei di altre piante , e fpecialmente in alcuni , 
che danno fopra le foglie di gramigne , di avena, 
c di or^o; e quedi noltri faranno forfè del mede- 
fimo genere di quelli, quantunque non della fpe- 
zie medefìma . Spedò anche fi veggono lpogliati 
delle loro vede, e l'embrano nudi. Si manifèda- 
no nella Primavera, c fi nafcondono nel princi- 
pio di State. Tali vermi , che goffamente man- 

f iano la lodanza della foglia, ond’ edà poi leni- 
rà fecca, già molto fino d’ allora fi adòmigliano 
agli fcarabei ; ma non mi è riul'cito di poterne fare 
una compita , e perfetta Storia , perchè non ho 
potuto fèguitarli fino alla loro trasformazione . 
Non è per altro inverifimile, che fi trafmutino in 
certi fcarabei poco diverfi da quelli , che furono 
dal nodro Reaumur delcritti nelle lue Alcmorie 
degl Infetti (128), perchè alcuni fimili ad edi ne 
ho veduti l’ulle foglie del grano, fulle quali pri- 
ma aveva oflèrvati quelli vermini . 

11. Nel mefe di Giugno del 1753. notai fullc fo- 
glie medefime alcuni bogzpletri fatti a rete di mate- 
ria denlà, e vifeofà, di figura sferoidale , e del colo- 
re di cocco . Da quelle nacquero poco dopo ne’ miei 
alberelli alcune fpezic di cantaridi non più lunghe 
di mezza linea di corpo ritondo , feuro , e come 
dorato, con lèi piedi, e due corna nere, e tejìa 
piccolidima del medefimo colore . 

12. 

(ii8) De Reaumur Mem. pour fer. &c. T. 3. mem, 7. 
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12. Molti uovicini di figura cilindrica , e di co- 
lore cajlagno mi furono fatti vedere nella parte in- 
feriore delle noltre foglie del grano , 1’ arte de’ 
quali era quanto una mezza linea, e il diametro 
quanto un quarto di linea. Avevano un coper- 
chierò fulle bali circolari , 1’ una delle quali po- 
liva l'opra la fòglia, e f altra l'uperiore era quel- 
la, da cui ulciva il vivente. Stavano con mira- 
bil ordine dilpofti in due fila , e tenuti infieme 
da un umore vilcofò. Erano tutti fiati lafciati 
da un medefimo vivente, e me ne fono poi accerta- 
to per altri mucchi di quelle uova , lòpra altre te- 
nere tòglie ritrovati, il numero loro non è fem- 
pre il medefimo , perchè alle volte ne ho conta- 
te lino a 18., alle volte 14., e per lo più 10.. 
I nati baiolini trivellarono le foglie, e quelle furono 
il loro alimento. Avevano il corpo di 11. anel- 
li , o l'egmenti lènza quello , che veniva a forma- 
re il capo. Tutti comparivano rilevati , e di co- 
lor pavonazziccio carico , e alcuni macchiati di 
giallo carico, particolarmente quelli, eh’ erano ver- 
lò la parte del capo. Alquanti lpuntoncini del 
medefimo colore pavonazziccio adornavano cia- 
fcun anello , e , le ben lì aguzzavano le ciglia , 
chiaramente fi lcopriva, che quelli erano fiocchet- 
ti di peli. Le otto gambette lcaglioic avevano pu- 
re il medefimo colore , e ulcivano dalla unione 
degli anelli anteriori , il primo de’ quali forma- 
va come un cappuccio pavonazziccio macchiato di 
giallo, ma lènza lpuntoncini. Erano lunghi di cin- 
que linee , e grollì di due , e veramente molto 

T va- 
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vaghi a vederli. Quello verme incrifalidì , c do- 
po (ci giorni , crepato il dorfo alla ninfa , nacque 
una galantiflìma cantaride limile ad una tejludine. 
I due terzi inferiori del l'uo corpo hanno un ton- 
do del color di canna, c lbno circondati da mac- 
chie nere , alcune delle quali formano certe linee 
quali lpirali, a’ capi delle quali giacciono alcune 
ritonde macchiette rolligne. L’ altra terza parte, 
eh’ è 1’ anteriore , figura lblo quali il cappuccio del 
•verme medelimo, es’ interna nelle due interiori, ed 
è macchiata di color d’ oro, e di bianco. Le lèi 
gambe in parte nere, e in parte gialle , le anten- 
ne tutte nere, il ventre del color di canna. La lun- 
ghezza di tutto l ’ Infetto non è minore di due linee, 
c mezzo , e la larghezza nella parte maggiore di 
quafi due linee. Ha quattro aie , delle quali le due 
interiori li (piegano per di l'otto le luperiori , che 
fono più brevi, e il loro colore è quello del tal- 
co finilìimo. 

13. Curiofo , e degno da vederli è un verme di 
color verdiccio contornato ne’ fianchi di peli feu- 
ri , avendo nel mezzo al dorfo una linea pel lun- 
go di un bel colore verde carico, contornata da un* 
altra linea bianca, Tav. V. Fig. 31. 32. 33.. Il 
mezzo del ventre è tutto ombreggiato di l'euro, e 
il fondo è di color cedrino. Scuro è il capo, ma 
tanto il tiene rivoltato allo ingiù , che non vede- 
li agevolmente. L’eftremità del corpo è corredata di 
due lunghi (puntoni acuti , e tutto il medelimo 
è comporto di 12. anelli, con lèi gambe verdi lca- 
gliofie. Quando lia ridotto alla fua total perfezio- 
ne s 
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ne, egli fi attacca alla foglia, e così refta immo- 
bile , e come ftordito per varj giorni, e quindi , 
fpogliandofi della l'uà pelle, ne rimane una vaga 
cantaride. Quella ha il capo nero lucido coperto di 
una cartilagine bianca trafparente , la quale fui 
dorfio avanzandoli alcun poco , forma un cappuc- 
cio colorato di lilcio cinabro , l'otto cui 1 tappano 
le due ale membranofe , e le due cartilaginofe , 
che fervono di riparo , e di vagina alle prime , 
che fono più deboli, e di una teflìtura di tendi- 
ni, e di mul’coli sì fitta, per la quale in fito ftret- 
tillìmo tutte fi ripiegano, e fi ltringono . Nericce 
fono quelle, e tral'parenti , laddove quelle di color 
verdiccio punteggiate l’olo di nero , c opache . Di 
dieci nodi fi compongono le nere antenne. Tinto pur 
di nero è il petto , liccome anche il ventre , eh’ è 
di lei gotte contornate di bianco , nelle quali mol- 
ti peli fi ravvilàno, - ma la parte l'uperiorc al pet- 
to ha tre punti rolfi per banda. Le lei gambe ver- 
de-chiare fi lcorgono attaccate al ventre con un 
groflò capo nodolb. Quantoppiù confiderò quella 
cantaride , tantoppiù mi lembra fimile ad un’altra, 
che depofita le lue uova l'opra le bietole ortenfi . Il 
verme di quella cantaride llava in fatti fopra 1’ er- 
ba del grano fatto da me leminare in orto della 
Villa di Santo Stefano. Sono tali uova del colore di 
tabacco, e la loro figura pende al ritondo, e non ec- 
cede la grandezza di un grano di fenape . Stanno 
efiè ammonticellate , e inlieme appiccate fopra la 
foglia da umore vilcofo , che lembra vernice , e 
che le ricuopre. Il verminetto , eh’ efee da quello 
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uovo , c parimente molto confinole al deferitto. 

14. Ha il grano in erba anche i l’uoi tarli , 
perchè una mnfea , che fi vede aggirargli!! intor- 
no , trae la i’ua origine da un tarlo , che fi fab- 
brica l’opra quella pianticella la l'uà cala , che è 
del color di foglia lecca , e 1’ ho veduta alcuna 
volta llar ella attaccata per di l’otto alla medefi- 
ma, Tav: VI. fig: 13.14. 15. 16. . Quello tarlo , che 
li velie di membrane , e fi nutre della foltania 
delle foglie, per cui in parte fi leccano, è di fpezic 
diverfa da quelli , che fi trovano l'opra 1’ altre 
piante , ma del genere di alcuni , che il Signor 
Bernardo di Jussieu ha ollèrvato l'opra le lòglie 
di un liebnis. La trnfca , in cui fi trasforma ella 
l'pczie di tarlo , fembra anche veramente d’ un ge- 
nere diverfo dalle mofche degli altri tarli , e pe- 
rò io credo, che polla metterli fra quelle, che il 
Reaumur chiama mouebes papillonnaccei (129), e 
ficuramente può andare nella fua dalle degl’ icne- 
umoni di coda dijlefa . Ha la rejìa nera tutta coper- 
ta di peli neri milchiati con gialli , e due antenne 
di color nero , del qual colore fono pure due 
pallottoline, che tondeggiano nella parte delira, 
e nella finillra del capo , che laranno gli occhi. 
Il dorfo parimente è nero , e circondato all’ in- 
torno di peli lunghi folti, e peri, e gialli. Il 
corpo nero , e lucido è coperto di peli gialli , c 
compollo di fei anelli , nell’ ultimo de’ quali ha 
un pungiglione rauncinato nero , e ofièo . Le 
quattro ale lòno molto tral'parcnti , lucide, c di 

co- 
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color bigio, e le gambe nere. Il mafchio di quella 
mofca non varia dalla femmina fenfibilmente, al- 
trocchè nell’ eflòrc di lei minore, e in non avere 1’ 
acuto pungiglione nell’ infimo ventre . Altro ufo 
non ha un tale pungiglione , che in fare ftrada en- 
tro la pelle di un baco della medefima fpezie della 
mofca per isgravarfi delle lue uova , renduta eh’ 
ella è feconda . Mi do a credere tuttavia , che 
più facilmente le depofiti nella crilalide di quel 
baco , perchè , avendo aperto moltiflime delle 
lor calè , v’ ho incontrato le crilalidi medefime ri- 
piene delle mentovate uova . E da quelle uova poi 
a luo tempo nacquero piccioli vermini , i quali 
ulciti dalla crilalide fubito cominciarono a fab- 
bricai la propria abitazione , e fi fervirono di 
particelle della medelima cafa , in cui giaceva il 
verme , o la crilalide , dov’ efiè uova la ma- 
dre aveva depolitatc. Or vedali, che non fola- 
mente gl’ Infetti fi l'gravano delle lor uova ne’ 
luoghi , in cui nulla poi manchi a’ loro parti , 
quando ulciti fieno alla luce , ma le pongono an- 
che, dove alimento non trovali. Quelli vermi han- 
no il capo nero, e lucido , ficcome hanno pure i tre 
primi anelli , a’ quali fi attengono le lei gambetti- 
ne aneli’ eflè nere . La cafa loro novella fi vede 
coftrutta di finiflime fila di l'età . Quelle fi difpon- 
gono dal verme l’opra le particelle di altre calè, 
ma fecondocchè egli s’ ingrandire , va combi- 
nando intorno alla medefima molti pczzolini di 
fiottiliflimi llerpi , o di fufcelletti delle tenere fi- 
bre fecche della pianticella del grano, o di altre 
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fimili pianticelle, e con bellillìmo ordine gli di- 
fponc , i quali corpicelli non li veggono, le non 
quando li leva una forti(Iima,e dcnla tela di fe- 
ta bianca , che l'opra vi è Hata polcia tell'uta dal 
tarlo , o vogliam dire dal domi-porta , meritando 
quell’ Infetto ognuno di efii nomi ; cioè di tarlo , 
perchè liicchia 1’ umor delle foglie , e de’ gambi 
della pianticella , dove polirli , e di domi-porta , 
perchè lèco porta lempre la lua abitazione. Su- 
bitocchè il verme è ridotto alla total perfezione, 
fi ferma fopra un fotti! gambo di grano, e l'pclìò 
anche fopra qualche giunco, o altra fottìi pianta, 
cd ivi attacca col filo vilcofo della bava la fua 
cala, ferra 1’ ingrelìo della medelima, e vi s’ in- 
crilalidifce. Quelta crij alide è del colore di can- 
nella, fabbricata di nove commelTure in foggia 
di anelli , ognuno de’ quali viene diviCo da un 
giro nero, e dal primo anello lcappano due pic- 
coliffime eminenze ritonde, bianchicce , e lultrc . 
Dalla medelima poi li fviluppa la mofea , che fi 
è dei’critta. 

i^. Un’ altra mofea , che non ccceije di gran- 
dezza le piccole mofebe volgari , ho offervato ne’ 
grani vicino alle Inaili, Tav: VI. Fig. 17. 18.. Ha 
la tejìa fchiacciata di colore gialliccio, e macchiata 
di nero. Gli occhi lòno anch’ eglino neri, e di 
figura ovale, e infra quelli s’ innalzano due lun- 
ghilfime antenne compolle di minuti nodi, e di 
colore bianchiccio in una parte , c più chiaro 
nell’ altra. Il dorfo è nero, e le quattro ale, che 
ad elio fi congiungono, fono tralparenti , e car- 

ti- 
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tilaginofc. Alla ellremità del dorfo nella parte in- 
feriore fi fpiccano quattro lunghilfime gambe , a- 
vendone due altre minori più innanzi. Ivi s’ at- 
tiene il corpo bislungo per un attaccamento ben 
fiottile , il qual corpo è di color nero falciato in 
tre luoghi di giallo. Sotto il forame dell’ ano ha 
due lunghe nodolè , e lottili pendici nericce con 
qualche macchietta più nera. Nel mezzo mezzo del 
ballò ventre pure nericcio Ita un lungo pungiglione 
di cornea lòllanza, e di color caftagno, che ver- 

10 la punta s’ ingroflà , e fi divide polcia in tre 
parti . Quella mnfea è un fiero icneumone del fe- 
condo genere del Reaumur, perchè, al fuo fa- 
vellare, ella ha il trivello attaccato nella inferior 
parte del ventre . Elio trivello è curvo , ma non 
egualmente in tutta la l'uà lunghezza , e forma 
una linea, prefiò la cui cllremiti piglia 1’ oppo- 
lla direzione , dove fi può confiderare , fecondo 1’ 
ufo de’ Geometri , un punto di fejjo contrario , ben- 
ché Angolare, ficcome quello, che divide la por- 
zione concava dalla convella del medefimo trivel- 
lo, ma quivi è lnodato. Anche un tal punto oflèrvò 

11 Reaumur nelle leghe delle falfe-rugbe , ma fen- 
za la finodatura. Il verme domi-porta , da cui quella 
mofea proviene, è molto limile al precedente, e 
Ha ordinariamente lòpra i giunchi vicino alle Valli . 

16 . Mi è accaduto alcuna fiata di veder trelca- 
re fulle foglie del grano , e deporre le loro uova 
alcuni di quegl’ Infetti, che lucciole i Tofcani ap- 
pellano, e i l atini cicindela, o ncFiiluca , ed anche 
nitedula , e lampyris, traendola dal Greco ^o^uftìc. 
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Quantunque (opra tutte 1 ’ erbe elle fi aggirino,' 
ed anche lungi d’elTc,non aliene faranno dal calo 
noitro varie oflervazioni, che vi ho fatte in tale 
occafionc. Il primo, che le delcri velie, fu il Co- 
lonna, come dalle parole lue medefime fi com- 
prende (130). I vermini , che nalcono dalle ac- 
cennate uova , fono alquanto fintili alle rughe. 
Hanno le lei gambettine attaccate al petto , la te- 
fla grolla , e il corpo , che termina molto fottìi- 
mente in punta, del colore di talco nericcio. La 
cri fili de , da cui elee quella l'pezie di mofea (131), 
nulla ha di Angolare. E' il corpo della lucciola nella 
parte inferiore del ventre , e un pocolino anche l'o- 
pra di elio, bianchiccio, nò quel verde ivi Icor- 
go , che il nominato Colonna alìòrifce , eh’ ella 
abbia, ficcomc nel rello del corpo quel fuo negro 
purpureo . Il capo depredò fi compone di due lobi 
corredati di due antennette nere , e quello ò tutto 

copcr- 

[ T 30 ] Vab» Coltoti, aquatti. & terre/}. aliq. anint. Objer. c. 17. 
p. 38. legg. Igneus corujcans fulgor , quem novum y nec ab ali qua 
dejcriptum Infetti hoc genur nottu ei/t , majoremqu- , forfttan ilio vul- 
garis Cicinielae , atque ahtae Lampyn Jtr , no-ninir tv?iK*uth occeifto 
g (Jet , ac etum *1 mrri\««v 7 f* lodi anche il Malpigli Op. pojl. T» 
I. p. 84. In epij . ai Dont. Bsnfil.y ne ragioni , c parecchie oirerva- 
zioni vi fece (opra. Ma varie fpczte di lucciole alate tanto fcnzi 
guaine , che con guaine furono regiftrate dal Bottoni Leontini 
nella Pyv nfapia topograpbica , /". e. De igne Dijfertaiio juxta ire a , euri 
entri Jejcriplionibui , come traggo dal Tomo 11 . (ez. IV. de’ Suppli- 
mmo agli Alti eruditi di Lippa. . 

[131] Della generazione di quello Infetto parlando I’Aldrovan- 
Di , allenite , che dalle uova partorire dalla lucciola nafte una 
certa ruga, e da quella finalmente ne viene l’ Infetto alato. Quali 
nello llellò modo vien deferirla dal Mouff.to c. If. p. 108. , da 
Tommaso Bartolino De luce animalium I. 1. c. iz. , e da Ri- 
cardo WaLIf.ro Objervaii'inei de Cicindela votame in Tran/, philo. 
/-pò. Ang. mein. Jan. an. l68j. n. 1 67. 
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coperto da una cartilagine fatta a maniera di cap- 
puccio . Le ale diafane , che di l'otto al cappuccio par- 
tono, ben notabilmente avanzano il corpo tutto, 
qual’ è comporto di dieci zone 1’ una dentro l’altra, 
e le lei gambette , notate dal Malpighi (132) per 
gemina crurum paria , efeono d’ innanzi al petto. Non 
ha grandezza maggiore di quattro linee , fecondoc- 
chè io ho veduto, ma il Colonna la eftende per fino 
a un’ oncia del palmo Romano , che farebbe per lo 
meno al doppio. L’ eftremità del ventre è coperta 
da un velo, o fia da una membrana, che viene dall’ 
animale liberamente alzata, o depreda , nalconden- 
dovi lotto 1’ organo della generazione , e il forame 
dell’ano. La fera degli 8. di Giugno del 1755. vidi 
alcuni di quelli Infetti , i quali aggirandoli pe’ vali 
di vetro, in cui gli aveva racchiulì , più dell’ordina- 
rio fplendevano, al lume chiaro anche della can- 
dela. Nafcofta quella, ortèrvai , che al bujo or 
crelceva in erti la luce, or diminuivafi, or fi ri- 
ftava, or veniva rinvigorendo , ora indebolendo- 

V fi, 

( 131 ) Marcel. Malpig.Ioc. cit. Quantunque alcune pur con Tei 
gambe ne deferivefle il Siciliano Leontini nell'Opera indicata, egli 
non ottante ne parlb in gu'fa dalla fin qui mottrara cotanto diverfa, 
che parmi di poter fofpettare , che quelle fue lucciole d* altra fpezie fodero 
delle mftre. Si fcrive nel Supplirne ito d» quegli Atti, che coniar 
biec aliti Incula ex oli qua ir it utir , qtae ft ut jp alae in tenui [fi nat 
definirti fibrillar , bteqne in unu n confpirant ranulun , qui ai p ut- 
motte t teniit , ufqne al firn in % unte nafertur, Q_i i Intuii biec cu- 
ti cartihitineae ali*mtur , quie ex illit ai invicent fuperimpofitis me- 
dia quad.tm tenuijftna membranula funt connexa , ut ela/ìica qui fi vi 
ad invicent con [ir i nei , dilatati , ac ubique ad mntuum varietatem con - 
torquerì poffint ; quorum quadratulorum extima parr niera , ac diapha- 
n.i quadam lanugine cirtumdatur , adeo ut vi lift ferici fpeciem refe c 
rat , tn inferiori parte , qua ad ventiem fpetiat , eadtm , quae Ju- 
pta quadra tuia ob fervati tur , Jed Juper tori bus molli uf cui a • 
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fi, ma in varj tempi, e tutti brevi, appoco appo- 
co fi dileguava,- e perciò credetti l'ubito, eh’ elfi 
follerò morti, e che la luce l'penta folle in loro 
nel tempi) Hello della' vita: ma ben tolto m’ ac- 
codi dell’ inganno, perchè ripigliato il lume feo- 
perfi , che quelli camminavano come prima pe’ 
vali , e la loro parte deretana inoltravano bianca , 
ma fenza luce. Se non che dopo alquanto di tem- 
po ricominciarono alcuni d’ elfi a mandar zam- 
pilli di luce, e arifplendere al lume pur della can- 
dela. In quello fiato durarono per quali mezz’ 
ora , e dopo aver meflò qualche rado fcintilla- 
mento , nulla quali più in quella fera rifplende- 
rono. Altre volte molte mi fu agevole di rifare 
la medefima ofièrvazionc, e le medefime cole ve- 
dere . Se quelli Infetti vengono irritati , non man- 
dano giù elfi luce maggiore di prima , come al- 
cuni lcriflèro ; o fe ne mandano , è così tenue, 
che poco fi diltingue , e poco dura. Piuttollo la 
luce ordinaria , che hanno quelli , che fono fiati 
prima irritati, continua un gran pezzo, e ve 1’ 
ho confiderata per fino a tre ore lenza interrom- 
pimento veruno. E' bensì maggiore una tal luce nel 
tempo fereno, c fecco, che nel nuvololò, e piovo- 
fo, e lèmbra anzi talvolta, che in quello la per- 
dano quali affatto. V’ ha chi crede, che in elfi 
non altramente fi facciano le vibrazioni della lu- 
ce , che col chiudere , e aprire il luminofo ven- 
tre, lècondocchè chiudano, e aprano le ale, quan- 
do volano; e lo credette Francesco da Buti, 
che fcriflè: le lucciole fono piccoli animali , come le 

mo- 
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mofcbe , che hanno il ventre lucido , che pare che fla fuo- 
co, e chiudono , e aprono quejlo folgore , fecondo che fi 
chiudono, e aprono coir ale , quando volano. Io dirò 
fchiettamente, fiancheggiato dalla mera infallibi- 
le cl'perienza provata, e riprovata, eh’ elfi vibra- 
no la luce, febben termi ftieno, e immobili , e Al- 
pini , e allorché punto punto dell' ale valer non fi 
poflòno. Io non debbo negare però, che più ga- 

f i iarde , e più frequenti apparirono quelle vi- 
razioni , quando maggiore in loro falli , e più 
fucceflivo il moto , eh’ è allor , quando volano, 
o per lungo dibattimento fi fono affaticati . Ma 
fenza ciò, è noto , che vi hanno Infetti l'enz’ ale 
più grandi molto delle lucciole, i quali rifplendono, 
e vibrano la luce . Mi fono tal volta incontrato 
in certi mille-piedi vivacillimi, e di lpezie molto 
comune , che brillavano almeno quanto le luc- 
ciole maggiori . Ma lòpra tali vibrazioni alcune 
efperienze ho fatte più, e più fiate attentamen- 
te, per le quali parmi di non andare errato nel- 
1’ aflèrire , che la velocità delle medefime fia in 
ragione reciproca della grandezza delle lucciole , 
e che il tempo impiegato da elle vibrazioni ne 
maggiori di quell’ Infetti corrifponda in circa ad 
un regolato battere di arteria (133). Quindi è, 
che, le fi paragoni una tale velocità con quella 
del moto dell’ onde dell’ aria, le quali feorrono, 
fecondo il Signor de la Hire , 180. pertiche in 
un fecondo di tempo , fi troverà , che la veloci- 

V 2 tà 

( 133 ) Il roedefimo Malpighi in elfo luogo fcrive di aver con-/ 
tate quelle vibrazioni : rbjtbmo analogo puljut cardia quaft fulgor . 
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tà delle vibrazioni di luce nelle lucciole maggiori 
è a quella del moto dell’ onde dell’ aria nella 
ragione medcfima. Chi poi in cola tanto chiara 
voleflb eflcrc olcuro, ma più breve, e a una cer- 
ta razza di perfone più grato , potrebbe verifi- 
care quello fatto col chiamare la velocità delle 
vibrazioni mentovate nelle maggiori lucciole = a, 
quella nelle minori = b, la grandezza delle lucciole 
maggiori =c, quella delle minori = d ; e farebbe a: 
b: : d: c , e in oltre a = i8o; ma le fuppongafi 
la grandezza delle lucciole maggiori = 4 , quella 
delle minori = 2, avremo la velocità delle vibra- 
zioni di luce dell? lucciole minori = b = ~ =360. 

10 credo , che le 1 ’ .Algebra fteflà poteflè parlare, 
riculerebbc di metterli in queftione sì facile, co- 
me in molte altre ricufar dovrebbe di entrare, le 
quali a’ foli principi l'uoi appartengono. Vollero 
i Signori dell’ Accademia Reale delle Sciente (134)) 
che quelle vibrazioni di luce accompagnate ve- 
nilìèro da un piccolo dolore, o folletico nel dito, 
o in qualunque altra parte, che loro fi avvicini, 
lenza produrne per altro caldo veruno ; ed io al 
certo non faprei difdirlo, che anzi mi fembra, le 

11 credito a cotefti grand’ Uomini non mi ha pre- 
venuto, e relb il lenfo mio delicato, averlo fpef- 
l’e fiate in me efperimentato. Ho talora raccolti 

con 

( 154) Mem. de F Acad. Roy. det Se. t7;j> 17}+. Della luce di 
entelli animaletti fcriffe già il Signor Dortous de Mavran nella 
Diflertazione Jur la cauje de la lumiere det Pbojpboret , & det Nt- 
Qtlvquet 9 qui a romponi le prix à C Academie Riyale dei Beller Let - 
tre 1 , Snenter , & Arti de Bordeaux pour F anale 1717. , ma ne fu- 
conttaddeuo dall' Haktsoeker :• Recueil de plujjcuri Piacer de Pbyf- 
fue ,, ec. 
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con ottima lente i raggi di luce tramandati dà 
lucciole mede infieme , ed ho veduto, eh’ efli non 
fono atti ad accendere la polvere di arehibufo, 
nè quella materia, che fi mette fopra la pietra fo- 
caia per appiccarvi il fuoco col fucile , e dicefi 
efea, ma eflèrlo fibbene per indurre nella cera te- 
nera qualche piccoliflìma quali infenfibile impref- 
lionc. La quale impreflione anche a! l'cnfo del tat- 
to quafi adatto inlènfibile mi apparve, alloracchè 
chiufcne parecchie col loro cibo nell’ alberello di 
vetro, feparate dal lume della candela , le oflcr- 
vai la lera dopo, nella quale febbene vive, e fnel- 
le mettevano tuttavia vibrazioni di luce debolif- 
fima, perchè di forza prcflòcchè infinitefima, c 
quella luce poi anche via via fempreppiù ridu- 
cendofi a meno, fe ne dileguò al fine colla mor- 
te la forza interamente . Nè luce alcuna in loro 
rimane quando hanno lafciato di vivere, che anzi 
nel bujo più denfo- non fi veggono punto, e l'olo 
al chiaro lume del giorno moflrano un color pal- 
lidetto, e uniforme. So, che il Colonna vuol pa- 
rimente rinvenir la luce nel cadavero di quello 
animaletto (135): ma io dillinguerò volentieri la 
l'uà propofizione, perchè fe intendere ciò voglia- 
li per moFte violenta , io accorderolla ; che fe 

per 

( 135 ) Colonna loeg. cit. PoJÌ moriem etiam lacent in ob fiuto 
cadaveri s notes quandi u adfit bumor , exficcato quidem ilio , lumen de - 
perditur. Nel che dilcorda dal Llontini , il quale oflèrvò , che lu- 
eidam materiam extraflam tx mie, mia cdbuc Jplendere , imo & igni 
odmotam , concremataque (uccingente peliti ula ni totem vivide Jp ùrgere p 
ùt 0* ita exficcata in , 0* ufi am lucidam materiam per lonpum tempur 
detinuit ; 0* ma) ori indagine profequens va fi viireo aqua pieno repo - 
fini t r ubi immerfiam adbuc fplendentem in aqua ipfia vidit - 
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per morte ordinaria ciò anche s’ intenda, io ne- 
gherolla. Non mi fono incontrato mai di veder 
quello , che raccontano i Saggi di naturali efpe- 
ritnxe dell ^ Accademia del Cimento , cioè che la pro- 
prietà di rilplendere alle fole lucciole femmine fu 
dato. Ma ben 1 ’ oflèrvò quell’ avvedutillimo Si- 
gnor di Reaumur ( i} 6 ) , che di tutti gl’ Infetti 
teppe incontrar gli andamenti , perchè tenendo 
egli una di eflè in mano, venne il malchio pri- 
vo di luce a fecondarla. Un calò fimile lcrillc 
già il Signor Giulio Pontedera in una lettera al 
Signor Guglielmo Scherardo, car. 19., narrando di 
aver egli veduto lòlla palma della propria mano, 
dove elàminava una lucciola non alata , che vale 
a dire un verme lucente , volare una lucciola alata, 
e torto l'eco unirli all’ opera della generazione. 
Ma qui punto non li fermò quel grande Natura- 
lifta a confiderare, le il malchio alato tòrte pri- 
vo di lucei l a qual c °l a P ur Angolare , le vedu- 
ta avelie , egli non avrebbe certamente voluta 
tralalciare. I pori degli ultimi anelli della luc- 
ciola fono atti tatti per riempierfi di un certo fu- 
go bianco , eh’ è fenza dubbio 1’ origine del lu- 
me mentovato. Sembra quel fugo, per avvilo an- 
che dello fteflò Colonna , comporto di una con- 
gerie di globetti giallognoli avvinti in un confi- 
nole fluido glutinoiò , eh’ è quello della tral'pi- 
razione. Tali globetti ricevono mirabilmente la 
luce, e la tramandano con una celerità Angola- 
re? 

( 13Ó ) Mem: de F Ac. Roy. de Se. da 1713. Dei merveilìes dee 
Dui h , cu de la lumiere , qu ih repandent . 
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re , onde viene percoflò il contiguo aere , c fe 
ne fa fubito all’ occhio noftro la ienlazione. Quan- 
do nel fluido glutinolo non fono entrati i glo- 
betti , o le bolle ritonde , o quando quelle fi fo- 
no diflipate, già il vivente non mette alcun lume; 
e ficcome ponono quelli eflère formati nel tem- 
po dell’ accoppiamento degl’ Infetti medefimi da 
una certa fermentazione , che fi faccia nella mac- 
chinetta animale della femmina , dando il fluido 
della tralpirazione quella dilpofizion necellària , per 
cui ne venga la feparazione ; così v’ entreranno 
folo in quel tempo; e le flagioni , nelle quali non 
lucono, faranno quelle, in cui quelle mofebe non 
hanno alcuna difpofizione all’ accoppiamento. Dì 
qui è , che lo lplendore in eflè appare folo ne 
meli di Maggio, e di Giugno in circa, palTato il 
qual tempo cella appoco appoco. Quindi pur av- 
viene, che in eflò tempo poflòno ricoprirfi di te- 

a vicenda. Non farà 
che morendo 1’ anima- 
letto di morte violenta, gli relti il lume per qual- 
che fpazio , laddove di morte ordinaria mancan- 
do, fi diflìpano a poco a poco in lui anche que’ 
globetti , e perde la fòrza , e 1’ attività di produr- 
ne de’ nuovi . Mi fu agevole altresì di compren- 
dere , come tratta dall’ animaletto la parte luci- 
da , ella feguiti alcun poco a rifplendere fenza 
fcintillare , e mandi nel comprimerla zampilli di 
luce, e così fe quella è immerfa nell’ acqua, nell’ 
aceto, o in altro liquido pur anche vi fplenda, 
cioè finché i globetti fi fieno diilipati. Che fe 

nell’ 



nebre , e ripigliar la luce 
ora difficile d’ intendere , 
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nell’ umido , e nel tempo nuvolofo , e piovofo 
non appar lucido , forfè quelle particelle umide 
lparfe per 1’ aria fraorzeranno , e dilegueranno 
quella luce, che allora il medefimo da’ l'uoi glo- 
betti riflette. Dirò per ultimo delle lucciole, che, 
quantunque tutto il loro corpo fia di minutifli- 
me lcaglietre fornito , le quali vengono i riton- 
detti lembi de’ pori a ricoprire , la parte però 
diretana è bianchiccia per le medefima , e del 
rimanente di eflò corpo più dilicata, e più tene- 
ra, e nella fua compofizione in quello partico- 
larmente n’ è diverfa, che cialcuna di quelle fca- 
gliettc , o laminette a guilà di embrice va l'opra 
i margini dell’ altra , acciò polla dilatarfi , e ri- 
ftrignerli il ventre , e lòtto quelle medefime li 
veggono col Microscopio , e ve gli ho veduti aliai 
delle volte gli accennati globetti giallognoli . Ecco 
però le vibrazioni di luce, che in quelli Infetti 
lùccedono : com’ è al volatile in fua polla il vo- 
lare , all’ IJhice il gettar le penne , al Leone 1 ’ in- 
crefpare i crini , e ad altri viventi altre proprie- 
tà , così a me pare il poter dire , che ad elfi è 
in loro polla il chiudere , e 1’ aprire il varco ne’ lo- 
ro pori alla luce per mezzo di quegli ulciolctti, 
o valvole , che gli ricopre , onde poi ne avven- 
ga la divil'ata rifleflìone , e quindi ne fuccedano 
le vibrazioni (137). 

17 Cer- 

( 137 ) E quanto a ciò in parte convengo col pii! volte citato Bottoni 
Leontini , perchè vedo, ch'egli dille: Inier /epiimu n t & olì tv un 
quadratulum lucilia ve/cicula fiiuaiur , quia con.lriSììone obfcurmur , 
dilatati s vera qujJraiulii ncSu refulgct , (27 ad quadrar ini a circittr 
f aflui lucani Juam /ftrgii . 
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17. Certe fila confufe talor fi veggono tra un 
folco , e l’ altro de’ campi recentemente l’eminati 
a grano , le quali per loro mcdefime alle tele di 
ragno tanto aflòmigliano , eh’ era già flato fofpet- 
tato, che poteflèro edere fattura di Amili anima- 
li , quantunque da veruno veduti non fi fodero. 
Vano làrebbe flato il dubbio, fe 1 ’ efpcrienza dichia- 
rato il vero non avelie . Trovandomi io per fino 
del 1737. a Piacenza , e facendo delle medefimc di- 
fcorlo col Padre Abate Don Aleflàndro Chiappini 
C anonico Lateranenlè mio buon amico , che fu poi 
Generale del fuo Ordine, ed era uomo per lòm- 
ma erudizione , e per dottrina ftimabilillimo, c 
a cui l’amore per la ftoria naturale non permet- 
teva di conolcere nè fatica, nè pericolo, mi a f- 
ficuro di aver molte volte oflòrvato al buon mat- 
tino nel più fitto verno alcuni campi tutti co- 
perti di tali fila, eh’ erano fiate prodotte in bre- 
villimo tempo, ficcome quelle , che poche ore pri- 
ma non vi potevano elìèrc fiate , perchè egli aveva 
veduto mettere poco innanzi que' terreni medefimi 
fotto il lavoro . Una sì mirabile preltezza nella fab- 
brica di elle ben lembrava, che poteflè deludere 1’ 
opera di qualunque Infetto , giacché non volevali 
credere, che in quelle notti , nelle quali ghiaccia- 
va , alcun Infetto avelie forza di tirar le lue fila 
così velocemente, e di tefierle , e d’ ingroflàrle. 
Concludemmo per tanto , che quella potelle eflère 
una meteora limile ad altre delle aeree , e dicem- 
mo , che in quel campo di lrelco arato era un 
tal fenomeno per avventura potuto accadere per 

X cagion 
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cagion de’ vapori d'alati in quel breve tempo nel 
mollo terreno, giacché ideiti quelli dalle vilcere 
della terra, che lòno nel verno più calde, e tro- 
vato 1’ ambiente ellerno molto freddo, potevano 
elìì coltiparlì , e formare un corpo limile a tela 
di ragno. Tantoppiù in quella opinione io mi con- 
fermai , quantocchè egli mi alìicurò , che il Si- 
gnor Wolfio aveva già veduto nel mele di Mag- 
gio le gramigne di un prato vicino alla Città di 
Jena coperte come da tele di ragni , le quali altro non 
erano , che la rugiada della notte pallata bella- 
mente lòpra le medelime gramigne dilfefa . Se non 
che nelle ultime mie ricerche , confiderando que- 
lle tele, una minutillima ollèrvazione mi venne 
fatta, per cui rimale verità collante il fofpetto 
predetto; mentre divilài chiaramente, che non da 
altro, le non da ragni moltillimi quanto minuti, 
altrettanto vclocillimi quelle fila fenz’ altro li pro- 
ducono. E' colà piena di maraviglia, come con 
tanta velocità pollano clìère le medelime ingrof- 
làte a confillenza di tela. Feci pigliar della terra, 
dov’ erano quelli ragna te li , e portata in cafa fu di- 
fpolla lòpra una tavola a maniera di folcili per allicu- 
rarmi di momento in momento, come andavaillavo- 
ro, Tav. VI.Fig. 19. 20. . Elli Itillano il liquore da u- 
na parte, e dietro loro va il filo, mentre fi slanciano 
velocillimamente dall’ altra banda del folco. Quell’ 
opera forlè non farà impedita dalle llagioni an- 
che più rigide . Ma quel filo non fi fcuoprc in 
principio , che per mezzo della lente , nè fi lco- 
prirebbero i medclimi ragna teli con ella , quando 

gran- 
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grande attenzione non vi fi portafie. Appiccato in 
un Cubito con la loro colla un tal filo da quella 
banda , prefib a quello ne attaccano un altro , (ai- 
tando indietro per condurre quello fecondo, dove 
cominciarono il primo. Saltano, e rilàltano in tal 
gitila più fiate, e lembra , che volino, e mai fi 
fermano, e quelli primi fili loro fervono di pia- 
no per altri labbricarvene lòpra, e farla tela mol- 
to lcnfibile. Niente di quelto ho potuto vedere 
ad occhio dilàrmato; e liccome la velocità, con 
cui mettono a fine un tal lovoro , è tèmpre for- 
prendente, cobi è molto credibile, eh’ eili faccia- 
no più fili alla volta per una lpezie di grata , che 
in loro opportunamente appare. Quello ragno non 
fila per traverlò della tela nella maniera, che fan- 
no gli' altri, ma incolla f un filo full’ altro, più 
volte I’ addoppia , e ciò fa particolarmente nella 
eflremità della lua lunga tela , il che più predo 
fi elèguiice dal medefimo , che non farebbe in 
qualunque altra maniera di operare. Si vede bensì 
alcuna volta, ma con molta pena, qualche radif- 
fimo filo tranlverlàle , che mette , come cen- 
tro, laddove il ragliatelo minutiamo da ritirato. 
Io feci folcare una fera di mezzo verno un ter- 
ren dolce, nel quale aveva ritrovato queda telarla 
notte gelò, e ciò nulla ollante la mattina leggente 
per tempo trovai rifatto il lavoro, ma di notabil- 
mente minore confidenza , e tenacità , e grofièz- 
za. Ebbi qued’ efperimento per più giorni contin- 
vati, finché più nulla fi vide. Bifognerà dire, che 
non lolo debba edere abbondante la palla , o ri- 

X 2 fer- 
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ferbatojo della gomma vifcofa , che fila quello a- 
nimaletto, ma che più volte fi rifaccia quella ma- 
teria , lècondocchè efià vien meno nel fabbricar 
tela così lenii bile in tempo così breve , e eh’ el- 
la manchi finalmente, ma non manchi il ragno , 
che a lungo vive , anche lenza alimento , eflèn- 
dochò alcuni , prefi a’ r 5. di Aprile , camparono 
fino alla fine di Gennajo ne’ miei alberelli ; e of- 
f'ervai parimente , che uno di quegli dopo ellère 
flato rinchiulò due meli , gettò la lpoglia lana , 
c intera, della quale un altro ragno indugiò a fpo- 
gliarfi dopo tre meli. Quello noltro veduto col 
Alicrojcopio fi fa conolcere per molto diverlò de- 
gli altri ordinar;. Ebbi curiofità di el'aminarne la 
lingolare llruttura , c dopo qualche tormento di 
fpirito , c diligenza di mano rinvenni , quanto 
bramava. Egli non è lòlamente , ma neppure fi 
alTòmiglia a quello delle campagne, detto volgar- 
mente falangio , di cui parla Leeuwenhoekio (138), 
c le cui fila Inficiate in balìa del vento fipelìo nel 
Settembre, c nell’Ottobre fi unifeono in lunghi am- 
maflamenti bianchiflimi, che fi flendono per l’aria, 
c li fermano per tutto. Neppur è d’ alcuna di 
quelle lpczie , che annovera il Lister. (139), nè 

di 

[ i $8 ] Leeuwenhoek : Arcati. Nat. T. i. ep. T35. Il Ragno del- 
le tele velanti per f aria , è flato pure oflcrvato da Lorenzo Schaer- 
ding , il quale fé ne crcderte primo (copritore , come appare nell* 
HambttrgrJ'bes Mapa^in Vili . BanJ. , ec. , cioè P rompiti ari uni Ham^uvgcn- 
fe , five Collegio Scriptorum , injìitutionit y & oblefl amenti grati a ex 
pbyftca , C? bumanioribtis litterir colleóìorum , ec. T. Vili. Par : III. /*• 
31 < 5 . Ma vegganfi le Note dei Ka estnero alla Infettoteologìa dei 
Lesser io . 

[ 13^] Lister. De Arem. 
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di quelli piccoli (limi nati da uova non maggiori 
de’ granelli del panico oflèrvati da Aristotele , de* 
quali dille: ir»!' 1 * N sifow, k%1 cìfinnv astino* , cioè , 
che falcano , c lafciano la tela . E piuttofto fi po- 
trebbe raflòmigliarc ad uno di quelli , che ripor- 
ta il Conte Marsigli (140) per ritrovati lungo il 
Danubio. Egli ha la cejla, e il pecco uniti al ven- 
tre, in maniera che luogo di fcparazione alcuna 
non vi fi feorge, come negli altri ragni . Ella tefta è 
grolla, e incallita nel petto, il quale fi dilata, c 
polcia fi riftrigne nel ventre , la cui parte infe- 
riore termina in acuto , e fi divide in due lun- 
ghe pendici. Ha due macchie ritonde, nere, e lu- 
cide lidia parte delira , e fulla Anidra del capo , 
che faranno gli occhi , e dal medefimo fi lpic- 
cano due piccole branche, le quali hanno ciafche- 
duna un lungo pungiglione. Quattro gambe molto 
lunghe , e lottili Hanno attaccate lotto il petto, 
ed altre due alla metà del ventre , e fono tutte 
articolate, ed hanno le punte adunche. Si veggo- 
no nel fondo del venere alcune papille , dalle qua- 
li fi ftilla quella materia, ond’egli è ripicno.il fuo 
colore è nero-pavonazzo , che nell’ elìremità pen- 
de al terreo. Di quelli medefimi ragnaceli ho tro- 
vato alcune volte fra quelle radici del grano , che 
io veniva cfaminando col Ali crof co pio , e mi fono 
fuggiti velocemente, nè ho potuti vederli ad oc- 
chio dilàrmato. Ho bensì veduto alcune pallot- 
toline fatte della lor tela, dentro cui incalappia- 
te ftavano alcune minutillime uova , dalle quali a 

„ fuo 

[140] Ma usigli . Danna. Pannai. Mjfic. Obfrr. T. VL 
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fuo tempo elìì ragnateli mi nacquero. Alcuni dì 
altra razza, che già Tulle radici aveva oflcrvato, 
vidi pure l'opra alcuni gambi di grano, ed erano 
bianchi con gambe di una fmifurata lunghezza, 
e lbttigliezza. Chiufi in una fcatoletta , dov’ era 
un femplice piccolillìmo Toro, uno di quelli ragna- 
teli ; durò in vita per lo l'pazio di ben tre meli 
fcnza nutrimento alcuno, e morto eh’ egli Tu, 
notai dentro alla tela da lui fabbricata un minu- 
tiamo fallolino eguale a un grano di arena ve- 
ftito, rotondo , e bianchiccio con pendice l'cura, 
e frangibile come legume . Non altro lo credet- 
ti, che il fuo bovolo. Un’ altra lpezic di ragno 
aveva appiccato la Tua tela ne’ 22. di Maggio a 
due gambi di grano, e da ella veniva lòltenuto 
un Tacchetto rollicelo , dov’ erano ripolte le Tue 
uova pure rollicce , ficcom’ era egli medefimo. 
Chi là , che Tra quelli non lia quella lpezie di 
ragno, che Plinio (141) trovò nelle robiglie. Ma 
qui io prima di terminar quella dalle dirò , che 
da altri bozzoletti ollèrvati tra il grano l’opra varie 
maniere di pianticelle altre generazioni di mofeberini , 
e di farfalle mi Tono nate, alcune delle quali erano così 
minute , che appena dagli occhi potevano elìère l’e- 
guite per la piccolezza loro; ma di eflè non più . 

18. Paflàndo ora agl’ Infetti , che fi trovano in 
tutta, o in parte della loro vita, chiufi negli Iteli, 
o nelle radici del grano, o nel grano medefimo, 
o negl’involucri delle lpighe , o lotto T epider- 
mide 

[ 14T ] Plim. XVIII. 17. Nafcitur & pbalanvian in ervo , bcjiìoi* 
tranci generis , fi byems tuttofa fin . 
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mide delle fòglie, o in alcune fpezie di galle, avver- 
tirò, che diverte rw^e trovai nella Primavera del 
1753. variamente colorite, perchè alcune gialle 
con teda nero-lucida , altre bianche con teda, e 
primo anello giallognoli , tutte di dodici anelli, 
e non avevano più di lèdici gambe , ond’ erano 
del medefimo genere, quantunque di lpezie diver- 
fe. Stavano dentro ad alcune lpighette non per 
anche ulcite da’ loro involucri, delle quali fi ve- 
devano corrolè le cime , e manucate molte fpo- 
glie col fiore del grano , eh’ era nelle medefime 
racchiulò. E fra quelle ljfighette fe ne contava- 
no alcune di grano buono , alcune di gravo carbo- 
ne , altre di ghiottone , ed altre di altra fpezie. Tut- 
te quelle rughe fi milèro a fare il boxjolo lòtto le 
foglie tra il giorno 12., e il 17 di Maggio, e ne 
ulcirono farfalle diurne alla metà di Giugno. El- 
le avevano fomiglianza ballante fra loro , onde 
io le dovefiì giudicar tutte della medefima dalle, 
come già delle rughe io aveva giudicato, benché 
follerò di lpezie diverfe per qualche piccola varietà 
di colori, che pur fra le medefime fi ravvifava. 
Sono per altro comuni, diveggono anche fopra 
altre pianticelle. 

19 Ebbervi alcuni gambi mezzo ingialliti, i 
quali portando le parti citeriori l'anifiìme, aveva- 
no 1* interno midollo manucato da un bruco , che 
abitava 1’ internodio luperiore , e il cui bianco, 
e diafano corpo era giallo nell’ eltremo , portan- 
do alcuni punti più carichi lunghellò il dorlò. 
Nel l'uo nido fi vedevano gli elcrementi , e quelli 

per 
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per lo più nella parte inferiore del cannellino, 
dove prima dava anche il bo-^golo. Nero era 1 ’ a- 
cuto capo, e nere le ledici gambe. Poco diverte 
quelle rughe mi lèmbrano da quelle , che il Re- 
atjmur ebbe da’ gambi della fcrofularia , dell’ t nula 
campana , e delle latugbe . Si trasformano in farfal- 
le della quinta dalle delle notturne di quello Au- 
tore , che fono bianco-lucide con tinta del colo- 
re di uliva. Ciò vidi nel dì 21. di Giugno dentro il 
vaiò , dove nel di 15. di Aprile aveva meflò una di 
elle col gambo medelimo , nel quale ella abita- 
va, perchè lece in tal vtifo il bagolo, la cui figura 
nulla ebbe di particolare, efiendo più rilevata nel 
mezzo mezzo , che altrove , e dalla crifalide ufcì 
in breve tempo una delle predette farfalle , il co- 
lore delle cui ale s’ imbruna , quantoppiù fi av- 
vicina al lembo. 

20. Cavai da’ granelli di alcune fpighe certi 
ve rminuigi , che loro avevano mangiata tutta la 
interna polpa. Erano bianchi lattati , lunghi po- 
co meno di una linea, lottiliilìini , avendo il corpo 
di forma conica, la tejla dialàna,e ritonda, e la 
bocca armata di due leghe taglienti, alquanto co- 
lorite. Non vivono d’ altro, che dell’ accennata 
polpa del grano , e quindi alcuni , che mangiato 
non avevano abbaflanza , fi avventavano ingor- 
damente ad elio, 

Ut Lupus in placidas fanguinoletitus Ovcs. 

Gli miti dentro a un alberello , dov’ erano delle 
fpighe, e quivi s’ incril'alidirono ben tolto, ma pri- 
ma fi cacciarono dentro a quelle ipighe , dove net- 
terò 
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tero rintanati fino alla loro maturazione ; perchè nel 
termine in circa di 20. giorni ul'cirono da’ creduti 
vermi non giàmolche, ma piccole farfalle notturne 
bianco -fudicic picchiate di nero da metterli nella 
clafiè quarta del Reaumur . Quindi fi fa manifcfto 
abbaftanza, che cotefti non fono qu et verminetti , o 
piuttorto bruchi annidati in feno de’ grani, quan- 
do le lpighe fi moltrano tra verdi e bionde , da’ 
quali poi lui granajo nafcono le farfalle , e che fu- 
rono delcritti, e illulfrati dall’ infigne qualificatif- 
fimo, e tra’ begli lpiriti , fecondo la frale di Ci- 
merò, -tV «nTf 04 to’ iraiJVor, Sig. Marchefe Ubertino 
Landi in un fuo graziolo Ragionamento inlèrito 
nel Tomo I. del Supplimento a' Giornali d' Italia . 

21. Sono elegantillime da oflèrvare certe farfal- 
line , che fopra le fòglie depofitano le loro bianche 
quafi inviabili uova , Tav. VI. Fig. 1. 2., e da que- 
lle lòrtono piccolilììme rughe del genere delle 
minatrici , che il Reaumur chiama mineurs en ga- 
lerie , dipinte di un vivacillimo colore d’ ambra lu- 
cente, perchè fubito nate cominciano a lòlcare la 
tenera foglia, s’ infinuano tra tunica e tunica, 
e di quella lòftanza camola alimentanti , e così 
viene ciafcuna a formare una Ifradicella, e come 
un’ alcofa mina lèrpeggiante larga nel fuo prin- 
cipio quanto un capello , la qual’ è leparata dal- 
la vicina per mezzo di una parete diviloria comporta 
del medefimo parenchima , o lòftanza interna della 
foglia. Quelle lunghe, rtrette, eritorte abitazioni 
allefterno compajono giallicce, o biancallre, o al- 
meno di un verde divedo da quello degli altri 

Y luo- 
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luoghi della foglia . Ivi dentro s’ incrifalidifco- 
no, e fcappa fuora dopo alquanti giorni da cia- 
fchcduna crifalide una delle lòpraddette farfalline , 
che hanno la tejìa nera , ficcome le antenne , che 
fono lunghette . Al dorfo , eh’ è di colore ca- 
flagno lucido , s attengono quattro ale , e le fu- 
periori avanzano in grandezza il corpo , e lòno 
circondate nel lembo da un giro di peli lunghi 
ofeuri , che fanno rifaltar molto il colore argen- 
tino miflo al color d’ ero lucido , ficchè rafìem- 
brano, vedute colla lente , coperte di foglia d’ o- 
ro . L’ ale inferiori hanno colore di argento luci- 
do ; ma il petto , il mitre , e le gamie Io han- 
no bigio . Quella farfalla è notturna , e la giudi- 
co di quella lèttima claflè del Reaumur, la qua- 
le benché metta lòtto le diurne , anche però le 
confiderà come notturne , e portano due antenne 
fatte a corna di montone. 

22. Minori di un ledo di linea erano alcuni 
batberelli del colore di canna , fiorito con colore 
più vivo, c con maniera particolare accoppiato, 
ne’ quali non fi vedevano gambe , ma fibbene due 
antenne , che rimovevano collantemente. Poco cam- 
minavano, ma beni! laltavaro talora, erme fanno 
le cavallette. Si pefiòno collocare fra’ vermi mi- 
natori del Reaumlr, perchè fi fanno delle llrade 
tra la epidermide l'uperiore, e la membrana infe- 
riore della foglia, che lecca, e gialliccia ivi ap- 
pare. Abitano per qualche tempo quelle lor ta- 
ne, dalle quali ulciti più non vi ritornano. Mi 
lòno dato a credere , che ciafcheduno di efli abbia u- 

na 
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na drada aperta nella foglia, la quale non co- 
munichi con le altre; perchè non vi ho contati 
mai più vermi di quello, che fodero drade. An- 
che il Reaumur non ha mai veduto nelle foglie 
degli alberi fuorché un verme in ciafchedun luo- 
go minato . Nalcono da uova quali invifibili del 
medelimo colore , e quelle ho trovate alcuna vol- 
ta, e non lènza ricercare colla lente , fulle foglie 
bianchicce , e picchiate del grano. Vi ho anche 
veduto la mattina di buon’ ora i verminetti , e più 
non ve gli ho ritrovati , quand’ alto il Sole face- 
va vederli full’ Orizzonte, e quando le foglie me- 
defime erano ralciutte , perchè mal l'offrono il 
caldo, e ladano al ballò del gambo, e s’intana- 
no dentro i principj delle fòglie . Si trasforma- 
no predo in mojcberitii a due ale del colore di 
talco , o di un colore, che tira al biondo, le quali 
forpaflàno di molto il corpo , eh’ è di color cele- 
fte, avendo ellì la teda lunga colle due corna, e 
le lei gambe nere. Vidi la loro ninfa chiufa in 
un piccolo bovolo fatto della pelle medefima , che 
il verme ha abbandonato. 

23. Nel principio di Primavera del 1754. trai- 
li dal parenchima di una foglia, picchiata in più 
luoghi , l'colorita , e ripiena di lunghe tortuole 
drade dirette verlò le fibre principali, un vermi- 
tietto minatore tutto del colore di talco con una 
macchietta bianca fui dorfo . Era fatto a cono , 
lungo mezza linea , lenza gambe vifibili, ma con 
due antenne capillari bionde , e lunghe quanto 
lui medefimo , col capo ritondo munito di forfi- 

Y 2 cette 
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cettc con due occhi neri . Corta di otto comme£ 
Ture, o anelli , le male non ravvil’ai. Morì len- 
za trasformarli ; ma un altro , eh’ era ulcito da 
una di quelle llradicellc , fi trasformò all’ ordina- 
rio di quelli "vermi in ninfa del color di mele 
chiula nel Ilio bovolo, da cui venne in breve, e 
dentro Maggio un mofeberino nero di lei gambe, 
di quattro antenne, e di due alette, che copri- 
vano la metà lolo del pelol'etto corpo. 

24. Ebbi certi bachereUi latti a cono, lunghi qua- 
fi una linea, di color rollò, di dodici anelli, all’ 
ultimo de’ quali Ila la coda nera alquanto lotti- 
le, e lunga, Tav. V. Fig. 21. 22. 23.. Le nere an- 
tennette lòno di una fottigliezza ertrema . Il capo 
è nericcio, e lo lòno pure le lei gambettine fca- 
gliole , non vedendoli le membranofe, per cui 
lembra , che fi rtral’cichi dietro il corpo. Cotai 
beltioluzze fi ftavano non tanto fopra i granelli- 
ni di frumento , quanto lopra quelli di carbone , e 
di ghiottone , e non lolo in mezzo alla loro ma- 
teria gialla polverofa , ma fuor pure di erta . Sic- 
come una tal materia fu dal Vallisnieri’ tenuta per 
ifpezie di ruggine , così quelli animaletti da lui fi 
vollero per cagione di erta ruggine , non menocchò 
del grano carbone , e però dille : ordinariamente ogni 
grano ha un "verme , 0 due , 0 tre , che Io macchia , e 
divora (142) . La qual colà non parmi vera, co- 
me 

[ 141 J Vallisnieri : Della cur. orig. degli Svii. , ec. Quello 
medefimo Autore giudica, che tali verminetti fieno que'defii, ,, de' 
„ quali fece menzione Plinio nel Lib. XVIII. c. 17., dove trattando 
„ de vili is ftugam , & remediis , lafciò lenito: Gignuntur ( ver- 

„ mica- 



Digitized by 



in erba . Parte II. Capitolo IX. 173 
me vero non parmi , che quella materia gialla fia 
prodotta dalla roliira di tali bachi , eh’ ella fi tro- 
vi folojdov’efli lòno, e che il grano refti difor- 
mato , e divorato da’ medefimi , come altrove fi 
vedrà . Il nofiro Infetto della ruggine è bruco , e 
non baco , come fi è veduto. La crifalide di que- 
lli bacberelli è giallognola, e vibra lai ti , quand’ 
ella è tocca . La fua forma è pur conica , e fo- 
pra la bafe del luo cono ha un pennacchietto del 
medefimo colore . Il mofeberino , che ne l’cappa 
fuora , è del colore del tabacco, ha due lunghe 
antenne , la fchiena rugol’a , e lquallida,e le fei gam- 
bettine nere. Le alette lunghe, e molto trafparcn- 
ti lòno del colore pur di tabacco. Nel vetro , in 
cui al principio di Maggio io pofi molti di que- 
lli mofeberini , vidi alcuni di elli a partorire le uo- 
va il dì 8. dello fleflo mele , e da quelle ufeire 
gli accennati vermi nel principio di Giugno alle 
ore venti . Quell’ ora non mi era indifferente 
per la nafeita di tal vermena, che mi doveva lco- 
prire la verità di un fatto, l'opra cui io molto 
dubitava . I bacberelli folcarono le tenere foglie , 
l’opra le quali erano nati , e quelle fi videro pri- 
ma l'palmate di un fugo lucido , c vifeofetto , e 
poco dopo tinte di rolligno chiaro, c fcrepolate 
in alcuni luoghi, e nella offelà epidermide lecca- 
te . La qual colà è molto differente dalla ruggi- 
ne , e da quella materia gialla , in cui talora fi 

tro- 

,, mietili ) er in gratto, cum [piene pluviit color in ferve fcit ,t . Ma per- 
chè Io (ledo giudizio non potrà formarli di ogni altro verminetto , 
che fi trova nella fprga , e ve n’ha parecchi, di fpezie diverfai 
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trovano. Quelli, che nacquero la mattina, non la- 
nciarono quella impreflìone le non dopo il melodi . 

25. Vcrmiuetto tutto giallo pendente al colore di 
canna , lungo mezza linea , comporto di otto a- 
nelli, ho mirato tal volta lcappar fuora dagl’ in- 
volucri delle fpighette, non menocchè la l'uà ma- 
fia deporre alla cima del germoglio le nova , da 
cui erto proviene . La tejla non li dileguereb- 
be dalla coda , le non vi tondeggiaflèro i neri 
occhi , e non vi fi alzaflèro le cenerognole cor- 
na . Si nutre del fugo , che in quelle cavità met- 
te foce , gemendo da’ filoncini corroli delle tu- 
niche, i quali perciò s’ ingiallirono . Le mofibe , 
che n’ efcono, nuli’ hanno di ftraordinario, fc non 
che di accoppiarfi volando. 

16. Gl’ involucri pure delle fpighette di ogni 
grano fono talor ripiene di certi bacberelli neri 
lòttilirtìmi , che colà penetrano , e vi lòggiorna- 
no fino al termine della loro trasformazione . Non 
fono più lunghi di una linea. Hanno lei gambe 
nere l’cagliole , coda molto lottile , che dietro fi 
ftrafcicano, e due antennette in capo. Sono figliuo- 
li di certi galantiflimi mofibcrini neri a vermini 
medelimi fomigliantillimi, che fvolazzano, e fi vi- 
brano , e fi rattengono fulle ale . Portano quelli 
il color di talco , lei gambe nere , piccole antenne 
pur nere l'opra capo fottiliflimo . Scappano dal 
bog^oletto nella loro maggiore grandezza , e fono 
fenza peli , e Hanno qualche tratto a fvertirfi 
delle primiere fpoglie, e a comparire pelofi. Chi 
volellè metterli nella dalle prima delle mofibe 

del 
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del Reaumur, ficcome i vermicelli , da cui quelli 
derivano, nella dalle quinta de’ fuoi vermi , non 
credo forfè , che sbaglierebbe (143). 

27. Nel Giugno del 1754. oflérvai tra gl’invo- 
lucri della fpiga del grano ottimo certi vermicciuolt 
molto gialli minori nella lunghezza di quelli, che 
ho deferirti, e maggiori nella groflèzza, ammon- 
ticellati 1’ uno fopra dell’ altro , e ve gli trovai 
anche fopra il fiore d’ elfo grano non compiuto. 
Si nutrono del fior nafcente , e de’ fuoi petali . 
Etano quelli animaletti lunghi in circa una linea, 
fatti di molti anelli , e a guifa de’ bachi a feta , 
avendo gambe l'olo membranofe. Non vorrebbe- 
ro efi'ere toccati, e slancian via ad ogni piccolo 
llimolo; perchè l’otto il ventre portando il capo y 
e la coda di contro ad elio piegando, vibrano il 
falto ; ma fe un punto di appoggio non incon- 
trano, indarno va lo sforzo, e rimangon fermi . 
La coda è triforcata , e la te/la diafana ha del co- 
nico, e li dillingue dal relto del corpo per efière 
del color di canna. Ne ho contati fopra un gra- 
nello medefimo per fino a 24., e 30., talché ef- 
fo granello era rimallo per le loro punture afeiut- 
to, ed arl'o . Quando quelli animaletti hanno fi- 
nito di cibarli, cavano dalla loro bocca della fe- 
ta, colla quale tanto s’ intrigano , • che in fine fi 
riducono in un mucchio di bofjoìetti ravvolti in 
una feta gialletta , da’ quali in termine di pochi 

gior- 

[ '43 ] faranno per avventura quegl’ Infetti neri , de’quali 

ha fatto una Storia efattiÒima il noftro Signor Tillet, ed ha Co- 
perto, car. np., che depongono leloro nova qua fi impercettibili lun- 
£0 il fuflo delle fpighe • 
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giorni (aitano fuora tanti moncherini giallognoli , le 
cui ale involgono il corpo . 

28. V* hanno eziandio l'opra ogni Corta di fru- 
mento certi vermi , i quali lafciano uno l’morto co- 
lor di cenere , per vellirli di un rodò infiamma- 
to, e maravigliolàmente brillante. Portano lei gam- 
be ne’ primi tre anelli , la tejìa piccolilfima , le 
antenne, e la coda nericce, e fono lunghi mezza 
linea. Vengono folcati a traverfo da innumerabi- 
li grinze. Le loro minutidime aurelie danno mofebe 
di corpo fottilillimo, non più lunghe di una linea 
del medclimo color rollo, le non che più cupo, 
col ventre , e le gambe peloli , e lidati di color d’ 
oro, ficcome Cono le lucide antenne. Le ale, qua- 
li diafane, e del color di tabacco , ne l'anno quel 
carattere , per cui fi potrebbero adeguare alla 
dalle prima del Reaumur. 

29. Nell’Aprile 1753. dava clami nando con 
attenzione, e col Microfcopio alla mino l’inferìor 
parte di un gambo lecco, quando laltò fuori dal- 
le radici un vivaciilìmo Infetto, che ad occhio di- 
farmato io non poteva difeernere . Da quello quali 
inalpettato incontro rcitai prima forprefo, e pal- 
lai polcia ben di volo a riconolcerc 1 ’ Infetto, e a 
eliminarlo. Quedo era nero di corpo, di color fer- 
rigno brunito nel ventre inferiore , ritondo , con 
otto gambe , e con qualche rado peluzzo inoltrato da 
edb Microfcopio , che per altro non giugneva a far 
diitinguere il capo. Egli aveva forato, e penetra- 
to una delle più grolle radici , e abitava la par- 
te di lei più interna vicino all’ origine del gam- 
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bo , c fi nutriva del fuo midollo . Le corrofioni 
ivi appena fi vedevano , e gli efcrementi erano 
di una enorme piccolezza . Non mi riulcì di of- 
fervarne la trasformazione . 

30. Benché, fecondo Reaumur, il numero mag- 
giore delle fpezie di falj'e rughe (fieno (opra le tò- 
glie delle piante , ve ne fono fra noi delle fpezie 
parecchie, che vivono nafcolte dentro le foglie 
delle medefime , come farebbe quella , che pene- 
tra nel gambo del rofajo , dove fi nutre di ciò , 
che ivi diffalca. A v vene una lpczie giallo- bian- 
caltra, che io ritrovai dentro un gambo di grano, 
la qual’ è della claflè di quelle , che hanno 24. 
gambe, Tav. V. Fig. 19. 20. . Porta una piccola 
tefla nera, che nafcondc a fuo talento. Quefta 
ruga, o fia verme fi trasforma in una mofca, che 
ha qualche fimiglianza altresì con quella de’ ro- 
faj defcritta dal Vallisnieri. Ella ha il corpo 
giallo di dieci anelli , e la parte efteriore delle 
aie circondata di bruno. Le lue antenne lòno 
alquanto lunghe, e piegate per lo più allo in fuo- 
ra . Laida le lue «02;* l'opra le foglie di rincon- 
tro alle fibre , ivi facendo un leggerillimo taglio 
ballante a fomminiltrare all’ uovo quella umidità, 
che gli può edere necedària . 

31. Dentro il midollo di alcune foglie fi trova 
un 'verme formato a guilà di quelli de’ mofeberini 
del vino, variando fidamente nella mole, eh’ è 
minore almeno della metà, Tav. V. Fig. 24. 25. 
2 6 .. Ha colore di cqnna , e 1 ’ addnmine è così tra- 
fparente , che per mezzo di edò fi icorgono le in- 
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teriora. Non sì tolto egli è venuto a perfezione» 
che buca la vefcichetta, la quale dianzi gli iervi- 
va di danza, e fi laida cadere lòpra il terreno, 
dove fermandoli sbalordito, s’incrilàlidifce. La cri- 
falide è del colore di boJJb chiaro , comporta di ot- 
to anelli ritondi , come fe follerò fatti al torno . 
In capo agli otto giorni elee da quella crilalide 
certa bizzarra mofea , che potrebbe aver nome d’ 
icneumone. Ha la tejìa di color gialletto, che nel 
fine parta al bianco, dove fcappa la propofeide, 
che pure è bianca , e che fi allarga nella ertremità * 
come quella dell’ elefante . Quella mofea èpelol'a, c 
fingolarmente in tutta la tejìa , a’ lati della quale ton- 
deggiano gli occhi , che a proporzione di lei fono 
grandi, e di un bellirtimo color verde lucido limile 
a quello delle penne di pavone, e fono a guifa 
della pelle di Jagrì , come quelli della maggior 
parte degl’ Infetti . Due lunghe corna , o antenne o- 
l'cure l’ulla tejìa s’ innalzano . Dietro a quella vie- 
ne immediatamente il dorfo di colore aliai nero, e 
luftro , l'opra il quale lpiccano alcuni peli nero- 
fmorti . Alla ertremità del dorfo fi attaccano due 
alette lunghe cartilaginofe , che fi inoltrano tra- 
fparenti, ove anche contro il lume non fieno. 
Hanno quelle alcune lille nere con bell’ ordine 
dilpofte, nelle quali, volando, o camminando la 
mofea , nient’ altro fi vede , che le accennate lille, 
ond’ è, che V ale pajano intagliate. Unito al dor- 
fo Halli il petto , che pure è tinto, e imbrattato 
di nero , e ad elio fi attaccano lei gambe bianche, 
che partano al verde. Le prime quattro non e- 

feo- 




in erba . Parte II. Capitolo IX. 1 70 
fcono dall’ ordinario delle altre mofcbe , ma le due 
direttane fono molto più lunghe, e più grolle di 
quello, che a sì piccolo corpicciuolo parrebbe con- 
venire ; e fono fatte di materia croftofa . Il corpo 
è pur nero, e molto lucido, di figura ovale , nella 
cui eftremità forge un finiflimo aculeo di color 
gialliccio . Or quella mofea depone le fue uova den- 
tro la polpa, o midolla delle foglie del grano, c 
da eflà fcappano idel’critti vermini , che di tale mi* 
dolla fi palcono , e quindi fanno apparire effe foglie 
quafi fecche, le quali poi dal volgo fi credono per- 
coff'e dalla nebbia, e da lei sì maltrattate. Una 
mofea limile trovò mio Zio, e me la fece vedere 
due anni prima della fua morte, cioè nel 1751-, 
fopra le fòglie del fifaro comunemente detto pa- 
fiinaea , e la chiamò mofea pavoneina , perchè quan- 
do ella è polla lòpra qualche corpo dominato dal So- 
le , mai non fi rillà , ma fempre palleggia colf a- 
le aperte, e inarcate a fimilitudine del pavone. 
Nelle vefcichette pure delle foglie di quella pian- 
ta fi dimorano i fuoi vermi, finché ottengono 1’ 
ultima perfezione. E una tal mofea parmi,fenon 
vado errato, che dal Reaumur veniflè anche ri- 
ferita . 

32. Una certa razza di mofeberini vidi , che andava- 
no ronzando intorno alle cantaridi , della fpezie qui 
fopra deferitta al n. 1 3. , c fpeflò gli erano addoffò , e 
con certo aculeo foravan loro la pelle, e infinua- 
vano in quelli fori le loro uova , che fono così 
piccole, che fi rendono invifibili ad occhio, che 
armato non fia di perfettiflìma lente , Tav. VI. 

Z a Fig. 
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Fig. 3.4. 5.. Ivi erano porte come al covaticcio, e 
vi fletterò, finché ne ulcirono dopo qualche tem- 
po alcuni verminetti divoratori di quella cantari- 
de medefima t/*** ?»'« q>uo-ix.ii s à.TttoO;ùiitìa.f ì per na- 
tivam CJU andanti crudelitatem , pigliando da erta tan- 
to nutrimento , quanto ballava per mantenerli in 
vita . Sono comporti di 1 2. anelli , hanno il ven- 
tre acuto , e portano nella bocca due f’orficette 
nere, ed òflèe, ed a’ lati di erta un orlo bianco. 
Toftocchè hanno pigliato un ('ufficiente cibo, fan- 
no la loro crilalide dentro allo fteflò Infetto , da 
cui fcappano poi i fopraddetti moncherini Quelli 
hanno la tejia, il dorfo , e il petto di color nero 
con occhi grofli , ritondi , e nero - lucidi , fopra i 
quali Hanno due lunghe, e lottili antenne , pur ef- 
le nere. Le quattro ale , affai tralparenti , e lu- 
flre, poco lì ripofano. Le gambe fono in parte 
del color di giuggiola , e in parte nere; il corpo è 
comporto di lei anelli del color pure di giuggiola, 
ma più lucido aliai , partendo poi a un color ne- 
ricante. Egli èfeparato, e diftinto dal petto per 
un riftrignrmento limile ad un fottilirtìmo filo, 
che tra l’uno, e l’altro fa la membrana, che gli 
ricuopre , e s’ ingroflà nel fine , dove ha un lun- 
go aculeo nericcio, difefo da due laminette, onde 
1 Naturalijìi chiamarono sì fatta mofea col nome 
di mufea tripilis . Dovrà per tanto metterli in quel- 
la dalle delle mofebe icneumoni , che hanno una 
lunga codadiflefa, comporta di tre fili, de’ quali 
i due laterali fervono di cullodia a quello di mez- 
zo,-, eh’ è il fuo trivello. Ho poi anche quella ma- 
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fca medefima veduta , ma di grandezza affai mag- 
giore, in quello bofco della l’ineta di S. Vitale , c 
f ho veduta Còpra certo bovolo comporto di finif- 
fìma feta bianca , dal qual ella era ul'cita recen- 
temente . Di tali botoli pure ebbi contezza dal 
fu mio Zio , il quale ne aveva trovati alcuni den- 
tro a un bovolo maggiore di quercia lavorato da 
un verme, che fi trasforma in cantaride. 

33. Ho confiderato un mofcberino della fpezic 
degl’ icneumoni , la cui piccolezza è tale , che fug- 
ge dalla vifta agevolmente, Tav. VI. Fig. 7. 8. 9.. 
Ronza d’ intorno alle fpighe, e fpeflò pola fopra 
di erte. Nera è la fua tejla , e nere fono le lun- 
ghe antenne. Il dorfo è bigio, e le ale, che ad ef- 
l’o fi attaccano, fono così fine, e trafparenti , che 
appena fi diftinguono. Il petto è dello ftcrtb co- 
lore , e ad erto ftanno unite le fei gambe aliai lun- 
ghe, e fiottili, e di color bronzino. Il corpo, che 
fi attacca al dorfo , e al petto , è comporto di 
otto anelli di color carneo trafparente, e lucido. 
Egli finifce in una pallottolina nericcia, nel mez- 
zo della quale elee un piccolo aculeo bianco, che 
ferve al mofcberino per trivellare , o fendere 1’ e- 
pidermide delle foglie, e dentro la midolla depo- 
rtare le fue uova . Si feorgono però in erte foglie 
chiaramente molte bolle , o fieno vcfcichette , le 
quali da un lato fono piane, e ritonde, dall’al- 
tro converte, c lunghette. Aperte le medefime, fi 
feoprono in erte le depofte uova , e non fe ne 
trovano più d’ una per vefcichctta. Da quelle na- 
feono verminetti bianchi comporti di 12. anelli con 

terta 
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tella acuta, c con due gambettine membranofc 
attaccate alla parte inferiore di ogni fuo anello. 
Non chiamerò quello verme un minatore , perchè 
nella fua vefcichetta fi ridà, e non fi apre via 
alcuna intorno alla medefima . Ridotto efiò nella 
fua total perfezione , s’ incrilalidifce entro a quel- 
la vefcichetta, e la fua crifalide è di grandezza 
poco diverfadal verme, non che di figura, le nonfe 
alquanto folcata nel mezzo . M’ apparve anche un tal 
mofeberino fullc foglie del folco chiamato altramen- 
te cicerbita ; ma forfè quello era di fpezic diverfa 
dal noltro, perchè ho medi di quelli nollri ma- 
feberini tanto fopra le cicerbite ortenjì , quanto fopra 
le pratenfi , e le marittime , che qui fi trovano , ed 
cfll vi hanno depolle le uova , ma i verminetti ap- 
pena nati vi fono morti . Anche una fimil’ elpe- 
rienza fece fofpettare al Signor di Reaumur, le 
doveva dirli de’ cavoli una certa farfallina ì che a 
quella di elfi aflòmigliava . 

34. Venendo finalmente agl’ Infetti , che Hanno 
parte della loro vita fotterra fra le radici del gra- 
no , e parte di ella fopra le fpighe , e lòpra i gam- 
bi del medefimo , parlerò di una ruga gialla, lun- 
ga undici linee , grolla una linea , e compolla di 
13. anelli. Quella ha fei gambe fcagliol'e , e le 
due polleriori, mancando delle intermedie, e fo- 
no tutte del medefimo colore giallo . Stava intorno 
alle radici . La piccola fua tejla è nera , molto pia- 
na , guernita di quattro come tubercoletti bruni- 
ti , e luiirati , i quali fembra , che pollano ellère 
gli occhi. Si nutrì fopra di elle radici per fino 
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al tempo della fua trasformazione, venuta la qua- 
le fi rampicò fu pel tronco , fi fece crij, alide , c 
fviluppolli in volatile. Quello volatile è una far- 
falla diurna del colore di canna , avendo fempli- 
cemente fopra ciafcun’ ala l’uperiore un raggio tra- 
fverfale alquanto cenerognolo, e nelle inferiori una 
macchia bruna , che inclina molto al circolare. 
Potrebbe metterli nella dalle feconda del Reaumur. 

35. Non meno fopra le foglie del grano , che 
fopra quelle della ginejlra tintoria , ho avvertito 
una ruga vellita di molte macchie , o punti rof- 
ficci , che la natura ha feminato fopra un fondo 
di verde aliai bello, Tav. V. Fig. 16. 17. 18.. 
Quella per altro della ginelìra è molto più gran- 
d e , ficcome lo è la farfallina , che ne deriva . Ri- 
dotta quella ruga all’ ultima perfezione, fe ne va 
fotterra, dove s’ incrifalidifce . Alcune rughe di 
quella razza, che ho nutrite in vetro lungamen- 
te, fono entrate in terra per formar la crifalide 
verfo la fine di Maggio, e ne fono ufcite farfal- 
le a’ primi giorni di Luglio. E' tal crifalide di 
color bigio chiaro con macchia rofificcia nel mez- 
zo mezzo di ogni anello in forma di lilla, c ne’ 
lati punteggiata di nero . Si fviluppa da eflà una 
farfallina diurna bella, e vifibile agli occhi di o- 
gnuno , la quale ha la tejla coperta di peli lun- 
ghi, e neri coll’ ellremità del colore di perla, gli 
occhi di figura romboidale , e di color ferrigno 
circondati da giro bianco. Le antenne , che fono di 
molti nodi bianchi, e neri, terminano a mazza 
con un contorno di peli bianchi, e il dorfo è corre- 
dato 
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dato di peli lunghi di color ceruleo. Le ale fu- 
periori nella parte inferiore lòno di color cenero- 
gnolo, paflando nell’ attaccamento ad un verdic- 
cio. Verl’o la metà di erte Hanno cinque mac- 
chiette nere ritonde contornate da giro bianco, e 
porte negli angoli di un pentagono irregolare. Per 
di Copra a cialcheduna di queltc piccole macchiet- 
te avvene una più piccola di figura lconciamente 
teeraedra . Le ale interiori fono in parte di color 
verde marino, perchè partano dalla metà in giù 
al color cenerognolo, avendo tulle pendici tei mac- 
chiette tonde , e nere contornate di bianco , tic- 
come tutto è il lembo dell’rf/r, per cui raflèmbra 
una frangia . Il petto , e il ventre lòno coperti 
di peli lunghi cenerognoli chiari . Il dorfo è del 
color violaceo, e le gambe fono nericce. Ne ha 
fei , numero ordinario in fomigliante tòrta d’ In- 
fetti , ed è di quel genere, che portano le ale' pa- 
rallele al piano di polmone . 

Nel dì 21. di Marzo del 1753. vidi uno fpaziet- 
to di terra, che comprendeva tèi copiofi ceppi di 
grano, eflère tutto bucherato di minutitlimi tòri. 
Molt’ altre volte di sì fatti l’pazj bucherati io ave- 
va avvertito lòpra la terra vicino a’ ceppi lecchi 
di grano, ma non vi aveva ritrovato animale alcu- 
no, da cui poterti fofpettare , che derivaflèro, come 
nel dì lòpraddctto ben chiaramente mi avvenne. 
In alquanti di quelli tòri ftavano certi piccolirti- 
mi bruchi , molti de’ quali fi vedevano ammonti- 
cellati infiemc attorno le radici di que’ ceppi. Elli 
erano que’ medefimi , che le toglie di olmo , c di 

altre 
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altre piante avevano nell’ Autunno paflàto corro- 
fe, etraforate. Alcuni tenevano 14 . gambe ^ altri 
16. , tutti 6 . fcagliofe , e il retto membranofe, ma 
quelle non fi vedevano fenza il Microfcopio . II 
loro colore era ofeuro, e cupo. Fatti più adulti 
abbandonarono il nido , ulcirono di Maggio dalla 
terra, e rampicarono fu per le piante, e per gli 
alberi , de’ quali fi pafcolarono , e pofeia fi riti- 
rarono , e fi racchiul'ero tra le foglie non meno 
degli olmi , che del grano , e ivi filarono una fpe- 
zie di feta , e formarono bo^goletti ritondi , ne’ 
quali fi fecero in aurelia , e finalmente sbozzolaro- 
no farfal/ctte del colore di oliva marcia a quattro ale f 
ma deboli molto, e che poco fervi vano al volo. Que- 
lli fi poflbno mettere fra que’ bruchi , che vivono 
in focietà per tutta la loro vita , perchè mai gli 
ho veduti lòfi , e ciò fecondo la diftinzion fatta- 
ne dal Reaumur (144). Furono in quell’ anno 
pochiflimi, quantunque le altre fpezie di bruchi ab- 
bondafièro. Una tale varietà è forprendente; ma 
fi potrebbe attribuire , fecondo il parere di efiò 
Reaumur (145), a’ nimici di quella fpezie, che 
1’ avellerò in tal anno quali dillrutta, o alle ma- 
lattie , che fatti morire in gran parte ne avefiè , ' 
o anche alla qualità della llagione, per cui Iteri- 
li fi tollero fenduti, ficcome fertili in altre fi ren- 
derono . 

37. Ebbi fulle radici animaletto lungo un quar- 
to di linea del colore tanè chiaro -lucido con fei 

A a gam- 

[ 144 ] Reaumur : Mera : pour ftr . tre . Ttm . 2. Mera . 4. 
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gambettine fcagliofe di una finezza ftraordinaria; 
e il mulo acuto, e lenza corni. Meflò nel vetro 
con . terra, non entrò lotto di ella, ma fi fermò 
fopra alcune foglie, dove fece il bovolo, e pofcia 
nel dì 20. di Maggio s’ incrilàlidì, e nel dì 8. di 
Giugno le ne vide fvilluppata una farfalla notturna 
di color d’ oro , e di figura ordinaria . Il l'oprad- 
detto bovolo è latto a rete , ed è alquanto mag- 
giore della ruga medefima . 

38. Un 'verminetto giallo colla tetta nera di fi- 
gura variabile, con otto gambe carnofe , lungo u- 
na mezza linea , e velocillìmo trovai lopra due 
radichette di un gambo lecco . Lo mifi in un ve- 
tro colla lolita preparazione , ed ivi ben tolto 
entrò in terra, dove s’ incrilàlidì , e non tardò 
molto a ufcirne il volante, perchè nel principio 
di Giugno, cioè dopo nove giorni, venne alla 
luce un mofcberino a due ale galantifiimo di color 
giallognolo, di tejìa piccoliflìma, di lei gambe fot- 
tililfime e di due lunghe antenne nere . 

3p. Ho avuto un mofcberino a due ale di picco- 
la mole veramente, ma di grande fpirito, di cor- 
po giallognolo, e di fei gambe nere con denfi pe- 
luzzi nel ventre inferiore inoltrati dal Microfcopio , 
e mi è fembrato limile a molti altri, che ho ve- 
duti aggirarli per le camere. Nafce da una crifa- 
lide , nella quale fi trasforma un verminetto bian- 
co bianchillimo lungo una linea, e mezzo, o po- 
co più, e fottiliflimo, che abita fra le radici del 
grano. Sembra, che abbia 24. gambettine carnofe 
non bene formate ; ma certamente ha quattro cor- 
na , 



— Bigitfetì 8 ^.f 3 o og 



in erba . Parte II. Capitolo IX. 187 
ita , e la tcfla, e gli occhi neri, e quella poco fi 
diltingue dal corpo , eh’ è formato di dodici a- 
nclli . 

40. Nel dì 6 . di Maggio del 1754. levai dal 
fondo di un ceppo di grano un verminetto di fi- 
gura molto allungata, che pendeva alla cilindrica , 
del color di cantaride , di grandezza non maggio- 
re di un grano di arena con te/la lunghetta an- 
zicchè no , due cornetti , e le lolite lei gambettine 
nere fcagliofe. Il luo moto era lòmmamente pi- 
gro . Meflòlo nell’ alberello , e riconofciutolo il 
leguente giorno, trovai , eh’ entrato era fotterra, 
ma non vi aveva fatto il bovolo fenlibile, perchè 
furono vane le mie diligenze per rinvenirvelo anche 
dopo quindici giorni in circa, chetanti neabbifo- 
gnarono alla nal’cita della l’uà piccoliffima mofea . 
Ella molto raflòmiglia a’ moncherini del vino, ben- 
ché a prima villa nella figura non lèmbri diver- 
fa dalle mofebe ordinarie, che faltidiofe ronzano per 
le cafe. 

41. Nel principio dello Iteflo mefe di Maggio 
traili dalle radici di un altro ceppo alcuni vermi- 
netti lunghi una linea del colore di terra d’ om- 
bra, che nel ritondo capo, e lulle corna lunghet- 
te era più carico . Portano fei gambe feure lca- 
gliol’e, e due membranofe, e il corpo di otto a- 
nellini . Hanno tardo il moto loro fpontaneo , 
ma toccati lpiccano falti , 1’ altezza de’ quali non 
è guari minore della lunghezza di otto, o dieci 
linee, e talvolta di tre, o quattro pollici. Io cre- 
derei di doverlo riguardare fra quelli , che divo- 

A a 2 ra- 
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rano le rughe . S’ incrifalidì dentro il vetro lot- 
to terra alla metà del mele, e ne forti pofcia un 
mofcbcrino nericcio di quattro ale. Nè qui voglio 
fiancare la pazienza de’ leggitori in del’criverlo , 
perchè ha la llruttura medefima a puntino delle 
mofcbt roflìgne ortenfi da altri delcritte . 

42. Ebbervi alcuni bachi , che pendevano al tur- 
chino, lunghi più di una linea, e fottililììmi con 
due cornetti agiliflimi in capo, e con 18. gambet- 
tine dello Hello colore del corpo ad altrettanti a- 
nelletti diafani , il che non può vederli lenza buon 
Microfcopio . Quelli fi potrebbero dire f alfe -rughe 
del primo genere del Reaumur. Si trasformano 
in mofeberini con ali di color d’ oro, che loro in- 
volgono il corpo . 

43. Un verme di color tendente al giallo 
con due piccolilfime antenne bianche pieghevo- 
li lungo una linea in circa , di moto tardo , di 
fei gambe fcagliofe , e di dieci membranofe , non 
li confervò in vita nel vaio di vetro , nel quale io 
f aveva pollo per vederne la trasformazione . Si 
potrebbe mettere per avventura tra le / alfe -rughe 
della dalle ottava del Reaumur. 

44. Un verminetto bianchiflìmo lungo più di 
una linea con due lunghe antenne, ed una lunga 
coda biforcata ebbi dalle radici di un ottimo cep- 
po di grano , e lo mifi nell’ alberello . Egli era 
diafano, e vi fi vedevano lungo il corpo le inte- 
riora del color di tabacco . Era compollo di molti 
anelli , e la tejla fi allargava notabilmente dopo 
1 ’ acuto fuo principio . Le fei gambettine fcaglio- 
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fc, attaccate molto innanzi nel petto, gli faceva- 
no ftrafcicar dietro il corpo . Era velociflimo, e. 
inquieto , e di quelli , che mangiano le rughe . 
Più volte fi fveftì della fua fpogha, finché il pe- 
nultimo giorno di Maggio fi cacciò in fondo del 
vetro, ed ivi fabbricò luo bo^goletto; ma un fiero 
vento, avendomi aperta la fineflra, e gettato per 
terra il vetro medefimo, fece sì, che, quantunque 
vedefli quel bollato , non poterti vederne la 
trasformazione . Tali furono per altro i contrafle- 
gni , che fi avrebbe potuto giudicare , che venir 
ne doveflè un icneumone . . 

45. V’ era Infetto del color di cenere con fei ' 
gambe di ftruttura fimile alle fcagliofe , e con 
quattro delle membranofe , e portava una fpezie 
di cappuccio fopra la tefta , la quale gli frappava 
per di lotto , e terminava in una fpezie di pro- 
pofcide , portando in cima al capo due cornetti con 
due occhi neri, e rilevati. Quando veniva toccato 
firiftrigneva, mandava la propofeide lotto il corpo , 
c fi metteva immobile in un gomitolo. Era lun- 

{ 50 una linea , e fi fece il l'uo bovolo di terra del- 
a figura di una palla allungata, da cui ufcì do- 
po pochi giorni una farfalla notturna del colore 
di paglia . Aveva il dritto dell’ ale fuperiori la- 
vorato, come noi diciamo, a punto Frangefe con 
macchiette grigie , e quello delle inferiori era in 
gran parte giallo con alcune ftrifee nericce. Si 
può mettere in quella clarté di farfalle , che han- 
no trombe , e le antenne a pezzetti conici , e nel 
genere di quelle, che portano 1’ ale parallele al 
piano di pofizione . 4 6. 
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46. Il dì 24. di Aprile feoperfi fotto alcune ra- 
dici del grano un bacolino lungo quattro linee, e 
mezzo, ch’era fchiacciato nella parte del corpo di 
maggior diametro, nel qual luogo però non fi dila- 
tava più di mezza linea, ftringendofi alquanto ver- 
fo la coda, che poi di nuovo allargandoli un po’ 
poco terminava in due rami biforcata. Dalla par- 
te anteriore fi aflòttigliava per fino al collo, do- 
ve fi attaccava la tcjla ampia , e piana . Cotefti 
giovani verminetti lbno bianchi ad occhio nudo , 
ma quando è armato col Microscopio fi veggono di 
color biondo . Fatti adulti , e giunti all’ ordinaria 
• grandezza fi palefano per di colore giallognolo, e 
lungo il mezzo di tutto il corpo moltrano le in- 
teriora. Di undici anelli lòno comporti lenza la 
tcjla, eh’ è fchiacciata. L’ ultimo anello, a cui 
s’ attiene la biforcata coda , è rollìgno . La tc/ìa 
è fempre di un biondo, che tira al bianco, e nell’ 
eftremità di erta fi fpiccano due antenne , che con- 
tinuamente fi rimuovono nel luo velocillìmo cam- 
minare . Ha fei gambe attaccate nella parte anterio- 
re del petto , e dietro fi rtralcica il corpo . Porta 
gli occhi neri vivillimi da una parte, e 1’ altra 
delle antenne , e fta in mezzo ad erte la bocca. Sot- 
tilillime , e lunghe più di una linea, c mezzo fo- 
no erte antenne formate di anelletti bianchilìimi 
infieme uniti . Quanti ho tenuti in vetro per a- 
verne la trasformazione , altrettanti fono morti , 
talché non ho potuto vederla. 

47. Erano fotterra tra le radici verminetti lun- 
ghi due terzi di linea , e Lottili un duodecimo di 

erta, 
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eflà, di color fanguigno , con due fottililfime , e 
piccole antenne dello iteflò colore, ma più lcuro. 
Avevano otto gambettine di Hruttura limile alle 
membranofe , ed erano fenza coda , o quella li al- 
largava quanto il corpo. Una Ipezie di cappuccio 
copriva loro il collo. Vibravano piccoli falti. 
Un altro piccolo verminetto , ma fenza cappuccio 
del color di cannella, lungo t di linea incirca, 
vibrava pur falti come pulce , e il fuo corpo, ef- 
fendo diafano, faceva trafparir le interiora del co- 
lor di tabacco carico. Tutte e due quelle fpezie 
di verminetti mi fi trasformarono in cantaridi di 
fondo giallo punteggiate , e filiate di nero , lun- 
ghe poco più di una linea, e grolle poco più di 
mezza. Le ale inferiori, e U capo di ciafchedu- 
na erano neri, e le ale fuperiori , che giacevano fui 
dorfo in figura conica, vagamente macchiate di 
nero, e le gambe gialle. 

48. Bacberelli io vidi del color di rofa pallida, 
della lunghezza di mezza linea , della figura di 
pidocchi , di moto pigro, con due corna bianche, 
le quali, camminando, rimovevano prellamente. 
Sarei troppo lungo, e pieno di noja, fe voi elfi a 
minuto delcriverli , onde mi ballerà dire , che all* 
origine di que’ cornetti chiaramente fi Hanno 
gli occhi neri molto rilevati . Portano fui dorfo 
una macchia di colore caltagno , e fei gambe fca- 
gliofe fotto a tre primi mufcoli , o anelli , de’ 
quali otto compongono tutto il corpicciuolo , e Han- 
no affibbiati , ed uniti fotto una pelle fola . Si 
muta il loro colore in più , o in meno carico a 

ta- 
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talento de’ medefimi, e morti, che fieno, diven- 
tano quafi bianchi . Hanno I’ indultriofo genio 
di folcare la polpa delle radici . Si trasformaro- 
no in fcarabei ne’ primi giorni di Maggio. Ne 
ho veduti non folo l'opra le radici del grano, ma 
fopra il lilium perficum del Clusio . 

4p. Da verminetti biondi chiari non più lunghi 
di mezza linea, angufti nella parte loro anterio- 
re , e grollì nella pofteriore , con fei gambettine 
fcagliolè ne’ primi lègmenti , le cui giunture fo- 
no nere , come nera pur anche è la lunga tejla , 
opiuttofto caftagna, con due antenne di limile co- 
lore, pigri, e melenfi, da quelli verminetti, dico, 
venne pure una fpezie di fcarabeo . 

50. Ma pidocchi di molte Ipezie ho confiderai, 
che fi ragunano intorno alle radici del grano nell’ 
Inverno, o nel principio di Primavera, i quali 
poi tono ulciti, come dietro a un incantefimo, 
fopra i gambi , ed hanno infellate le Ipighe . Il 
Sig. di Jussieu fece conolcere al Sig. di Reaumur 
certi pidocchi , che fi attaccano alle radici di una 
Ipezie di licbuis . Il meddimo Reaumur ne ha tro- 
vati fopra le radici del millefoglie , lòpra quelle 
della camomilla , fopra quelle della cinoglojja , lòpra 
quelle dell’ avena , e fopra di altre , e quindi ha 
creduto, che forfè pianta non vi abbia, le cui 
radici non dieno nutrimento a qualche fpezie di 
pidocchio . Per quello fi può conolcere , quanto s’ 
ingannarono coloro, che diflcro nafcerc i pidocchi 
delle piante dalla ruggine (145). Alla metà di 

Apri- 

[ 14 6 ] Scriffe 1 ’ Aldrovandi 1 . V. de InfeU. c, 4. />. 545». He- 

ten ( 
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Aprile oflèrvai un ceppo, ne’ cui gambi fi era 
Peccata la maggior parte delle foglie , e fi erano 
anche Peccati alcuni di eflì gambi. Molti Infetti 
llavano fra le radici, e vi notai particolarmente 
alcuni pidocchini rojfi con Pei gambe PcaglioPe, del- 
le quali le due pofteriori erano ftraordi nanamen- 
te lunghe. Se gl’ innalzavano in fronte due pic- 
cole antenne. Uno di elli ritondetto compariva 
fenza gambe , o erano tanto corte , che non fi 
vedevano, perchè forfè flava per incrilàlidire . Un 
altro aveva meflè l’ ale , ritenendola figura di prima. 
I più lunghi non partano due terzi di linea . Han- 
no la tejla acuta, e la parte poiteriore del corpo 
fi divide dall’ anteriore per mezzo di un rifalto 
circolare, che l'embra quafi diftaccato. Se i più 
grandi hanno il corpo tronfio fimile a quello de’ 
ragni, i più piccoli l’hanno bislungo. Il dì 4. di 
Aprile 1753. gran numero di pidocchi afcefero dal- 
le radici al gambo , alle foglie , e alla fpiga . E- 
rano verde-pallidi , di grandezza poco maggiore 
di mezza linea , i quali vergandole pel lungo , 
fcavarono delle foglie la lòftanza più dilicata, e 
più tenera, e ne mangiarono, o ne diftaccarono il 
parenchima Polo fuperiore, talché quelle fi leccarono, 
e fembrarono come abbruciate dall’ ardor del So- 
le . Le loro lèi gambe fono molto lunghe , e pe- 
lote, e fatte come le minori delle cavallette. Gli 
occhi rolli, e rilevati Hanno dietro le alte corni- 

fi b celle, 

bent denique & Plantae fuot Pediculor , vulgo Pidocchietti dicuntur . 
Cor porr jttrrt viridi , admodum exiguo , flore! , Cf ftuilut inttrimunt , 
pedet [ex babent , in capite bina t antenna! . Rujtici dicunt oriti ex 
rubigine , quae vulgo indurne dicitur. 
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celle , le quali talora fi veggono diltefe lungo il 
dorfo. La tejia è fatta come quella delle cicale , c 
tanto le cornice Ile, quanto li gambe fono articolate . 
Altri pidocchi erano del colore di canna chiara , e 
alla fine del corpo ritondctto ftavano due cornetti. 
Che fe le divede fpezie de’ pidocchi , come allcri- 
lce il Reaumur, difierifcono fra loro pel folo co- 
lore, di moltiflime fpezie certamente bifognerà 
dire, che ne abbiano le pianticelle del grano; 
perchè ve n’ ho incontrati de’ verdi fcuri , de’ ver- 
di chiari , de’ citrini , de’ neri , de’ bianchi , de’ 
bronzini, del color di cannella, de’ rigati con va- 
rj colori , de’ macchiati di colore , che nel giallo 
verdeggia , ed altri . Quelle varietà di color» cer- 
te, ed infallibili polìòno autenticare almeno, che 
non fempre fono verdi, come pretende 1’ Aldro- 
vandi (147). Le curiofe efperienze poi di el'at- 
tillimi Ollèrvatori , del Sig. Bazin , del Sig. Bon- 
net , del Sig. Trambley, del Sig. di Reaumur 
provano incontellabilmente , quantunque il Sig. 
Albin nel fine della fua Storia de’ Ragni , favel- 
lando de’ pidocchi, non faccia di quella particolari- 
tà motto alcuno, che i pidocchi di tutte le pian- 
te fono fecondi per loro medefimi , e che melìi 
foli lubito che nati , generano pochi giorni do- 
po degli altri pidocchi . Ebbi curiofità di farne 
la prova , e vidi con mio piacere quella verità 
contellata co’ proprj occhi ; ma non ho avuto luo- 
go di verificare 1 ’ oflèrvazione del Sig. Lionet, 
per la quale fi è làputo, che quattro generazioni 

di eflì 

[ 47 ] Nel luogo citato. , 
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di efli pidocchi partorifcono fenza opera di mafchio, 
c dopo quefte il pidocchio alato cuopre il non 
alato (148). Notabile effetto produce talora fo- 
pra la pianticella del grano il l'ucciamento di ta- 
li pidocchi . Quella s’ incurva da una parte , alcu- 
na volta fi attortiglia , e fpeflò nelle foglie s’ in- 
crcfpa. Ciò per altrp in eflà particella non fi ren- 
de tanto lenii bile , quanto in quella del carpine , 
che giugne a formare molti giri fpirali . Retta- 
mente fi fpiegano quelli torcimenti , e quefte 
piegature dal lodato Reaumur. Ma fi confideri , 
che fie i medefimi torcimenti fi faccflero lèmpre 
dalla parte , dove danno i pidocchi , già , dov’ 
efli non giaceflèro , quelli non fi farebbero ; 
il che certo non fi verifica, perchè io gli ho an- 
che veduti , quando i pidocchi erano filile radici 
ftabiliti, ed ivi fucciavano 1’ umore della pianti- 
cella ; e fi potrebbe credere , che faceflèro perdere 
alla medefima molto fugo nutritivo da quella par- 
te , dove llavano , e così venifl'e la curvità a pigliar 
direzione per quel vedo, eh’ era meno nudrito. 
Vidi fpeflò le foglie del medefimo gambo egual- 
mente coperte da quelli Infetti , ma le une incur- 
vate da parti diverfe , altre arricciate , ed altre 
rimafte nello fteflò loro flato naturale, perchè I’ 

B b 2 azio- 

[ t 48 ] Reamur Mtm. pour fer. &c.T. 6. Mtm. tq. . Li qual* 
olfervazione difliuegerà quella opinione, per la quale fu foftenuto, 
eh’ efli lutti fotTero , e quelle parti avellerò congiun- 

te , che diflinguono gli altri animali di un fello , o dell'altro. 
Appunto come le piante , che concepirono , fecondo il Signor 
Greve Aiuto * ». Plont., e nutrifeono il feto, finché venuto alla 
maturità efee fuora, e con nuova fecondità progenera altra pianta. 
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azione del fucciamento accennato, fe può far in- 
curvare i gambi , dev’ eflcr capace di produrre li- 
mili effetti ; mentre quantoppiù fono i principali 
nervi intaccati, tantoppiù li fa fenfibile l’altera- 
zione . V’ hanno alcuni di quelli animalucci pi- 
gri , e melenli , e llolti, i quali camminando l'ul- 
la fòglia con moto tardillimo , e le due corna fui 
capo dimenando , portano talora lotto il corpo 
attaccato uno, due, tre, e per fino a 14. rolli a- 
nimaletti non più lunghi di f di linea del genere 
di quelli , che ho diflòpra del'critti . Sono ritondi 
a guil’a di una pallottolina con fei gambettine in- 
nanzi , la tejìa del medelimo rollò infiammato 
poco dal corpo dillinguendofi. Quello nimico de’ 
pidocchi ( 149 ) è molto fimile a quello dal Reau- 
mur efaminato nella fua Storia degl Infetti (150), 
in cui fi trasforma quel Ilio riccio bianco , o barbi- 
no bianco , giacché non mi par licuramente lofca- 
rabeo , perl'ccutore <ìc pidocchi , delcritto dal Sig. Ce- 

STO- 

[ 149 ] II tante volte nominato Reaumur T. 3. Meni. il. 
dille, che „ gl’infetti , al nutrimento de’ quali i Pidocchi delle 
„ piante fono defllnati , polTono dividerli in due dalli . In vermi 
„ lenza gambe, e in vermi con gambe. Quelli della prima dalle ft 
„ trasformano in mofche a due ale; e tra quelli della feconda al- 
„ tri divengono mofche a quattro ale, altri divengono fcarabei. 
,, I vermi di quella feconda clalfe hanno fei gambe , come fi tro- 
,, vano negl’infetti , ne' qua li fi trasformano. “ Pochi di tali ver- 
mi a fei gambe conofce il nofiro Autore , e quelli egli chiama 
Leoni de' pidocchi , perchè hanno fimiglianza con l’Infetto conofciu- 
to fotto nome di formica ■ Lee . Elfi afferrano i pidocchi, e loro fuc- 
chiano per modo la foffanza parenchimofa , che ne rimane la fola 
fpoglia. Ma forfè un maggior numero ne avrebbe egli quello grand’ Uo- 
mo conofciuti , fe quelli avelie potuti confiderà» del grano in er- 
ba di quello Territorio . 

( ijo j Ivi T. 3. Mei», 11. Tav. 3 1. Fig. 18.19. 
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STONI (151)5 nè quell’ altro Tuo baccberello cieco. 

51. Bianchi regnateli filile radici del grano ho 
anche veduti , i quali avevano un raggio alquan- 
to brunetto, che partiva dal lato anteriore del 
corpo , e metteva al polteriore . Erano piutto- 
llo corpacciuti , e lunghi quanto un mezzo gra- 
nello di miglio . Avevano fei gambe piuttofto 
brevi , le due anteriori erano più lunghe dell’ al- 
tre , e quelle nel correre velocillìmo portavano, 
e dillendevano molto innanzi . Quando fono fer- 
mi fi raggomittolano , in maniera che non raflèmbra- 
no più delli. Hanno colore di canna pallida. Il 
loro capo è tanto piccolo, che non fi vede fenza 
Rlicrofcopio , talché volendone far comparazione col 
corpo , fi troverebbe forfè , eh’ egli Ita al mede- 
fimo come 1. a 100. 

52. Era nel dì 4. d’ Aprile appiattato fotto a due 
radicette , delle quali il gambo fi mollrava lec- 
co , con altri Infetti molti un ragnatelo d’ una fpe- 
zie di lunghe gambe , e vifpo al maggior legno, 
e non più grande di -7 di linea. Il colore del fuo 
corpo non dillinguevafi da un bel verde lpruzzato 
di nero . Aveva formato una piccola tela , nella 
quale fi vedevano alcune uova piccolillìme di fi- 
gura sferoidale . Meflè quelle in vetro con terra, 
dalle medefime nacquero limili ragnateli , troppo 
piccoli per ellère da principio ad occhio nudo e- 
laminati . 

53. Ragni di fpezie diverfa, ma che tutti ave- 
vano la proprietà di raggomittolarfi , furono quel- 
li ì 

[ 15 t ] 'Cestoni Orìgine di molti animali falle foglie de' Cavoli . 
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li , che mi apparvero , mentre io flava altri In- 
ferri oflèrvando l'opra le radici del grano. Erano 
quelli di una velocità lorprendente , e di varj co- 
lori nericci. Alcuni di elli trovati nell’ Aprile del 
1755. erano lunghi per ben due linee, di lei gam- 
be, di ventre ritondo attaccato al petto per una 
fìniflima membrana lunga più di una linea. Al- 
tri erano bianchi macchiati di rollò con gambe di 
una fmifurata lunghezza , e fottigliezza . 

54. Dirò ora de’ 'vermini , che non folo in Aprile, 
ma in Maggio, e Giugno ho rinvenuti lòpra le radici 
del grano, i quali fono del genere di / ombrici tcjrejlri, 
Tav. V. Fig. 14. . Uno ve n’ era lungo ben quattro 
linee, fottililìimo, e bianchiflìmo. Il Microfcopio 
non giunfe a farvi ballante ingrandimento per po- 
terlo diftinguere minutamente in tutte le fue parti. 
L’ ho tenuto lungo tempo dentro la terra dell’ albe- 
rello, vi ha vifl'uto 3 5. giorni, e ha Tempre confervata 
la fua prima figura di lombrico . Ve ne avevano de’ 
giallognoli con alcune ftrilce rofi'e a travedo del 
corpo, lunghi per ben cinque linee , e lottili quali 
come un capello . Di quelli volli far l’ efpcrienze, 
che altre volte ho fatte fopra i groflì l ombrici ter- 
re fri (152). La pietà non lembrava , eh’ efigefl'e 
. . alcu- 

f 15X ] Leti tre intorno alla recente J coperta degF Infetti , che ft 
mulliplicano mediante le fedoni de' loro corpi , inferite nella raccolta Ca- 
logeriana d" Opu frati Scientifici , e Filologici T. XXX VII. car. 53. , e feg., 
le quali furono fenza mia contezza mandate al dotto Editore colle 
fagge , ed eleganti rifpofte del troppo per me favorevole Signor 
Marchefc Ubertino Land! . Ma fopra quello punto fonoiu vederli 
fpecialmente le memorie del Signor Trembley , del Signor Bon- 
net, del Signor Lyonet, del Signor Reaumur , quelle del Pa- 
dre Mazzoleni , quelle del Signor Baker, e quelle , che molta 

eolie 
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alcuna difficoltà di tagliarli a pezzi, e n’ ebbi il 
medefimo effetto della moltiplicazione , vedendo 
le loro parti riprodotta . È v cola deplorabile , 
che il Sig. di Reaumur non abbia potuto mette- 
re alla luce 1 ’ ultimo Volume della fua grand’ O- 
pera l'opra gl’ Infetti , nel quale , com’ egli pro- 
mette nella prelazione al VI. Volume , avreb- 
be parlato degli animali , che confervano per tut- 
ta la loro vita la forma , eh’ erti avevano nel na- 
feere , non eflèndo lòggctti ad alcuna trasforma- 
zione . Di quante belle Icoperte quella parte an- 
che ol'cura avrebbe egli illuftrata ? 

55. Non è del genere d c lombrici un verme lungo 
ben due pollici , che fra i fopraddetti io ritrovai , del 
colore di tabacco, o di cartagno, comporto di mol- 
tiffimi anelli, e diafano pienamente, Tav. V. Fig. 
!■$. Non era più groflòdiun terzo di linea, ed a- 
veva due antenne articolate , che l'empre rimo- 
veva nel camminare . La tefta era piana , e gli 

occhi 

cotte mie s’ incontrano , del Signor Giacomo Parsons, in Londra 
dampate nel 1751. nelle fue P bilojopbical obfervaiiont on thè Analogy 
berween thè pxopagatitm of animali and fiat of vegeiablet , &c. cioè 
Pbilofopbìcx obfervationes de fintili animantium , & vegelabilium 
propagalione , Ó‘c. Nè io certamente fo negare a me (ledo , e a que- 
lli cfatti OfTervatori una tal maniera di multiplicare , quantunque 
vegga aderito nelle Lettere del Valvasense pel mete di Novem- 
bre I7S7. car. 337., che il Signor Dottore Vandelli, Profedore 
in Padova, fìa per fodener quanto prima in una Didertazione , che 
dari alle (lampe , non fard ne’ lombrici tagliati in pezzi la ripro- 
duzione , altrocchè nella parte , in cui rimane la bocca , l'efofago,il ven- 
tricolo , il principio dell’ intedino , il cervello, il cuore, e l’ovaia , men- 
tre 1' altre parti tutte fi putrefanno. Molte parti fimilmente ne’ 
miei alberelli fi fono putrefatte , ma non per tanto ho dovuto in- 
ferire, che una fola parte rimanede in vita, e più volte fui con- 
vinto, che ogni pezzo riproduceva quello, che aveva perduto. 
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occhi llavano al fondo delle antenne . Si rivolge- 
va bensì come lombrico , e come ferpe , ma non 
era lenza gambe , com’ eflì fono, e gliene contai 
120. per lungo il corpo. Nella eftremità inferio- 
re del medefimo ha due cornetti brevi, e groflèt- 
ti . E non potrebbe elìère quella una delle rughe 
fcolopendre del Reaumur (153), eh’ è Infetto di 
moltillìmi piedi ? Ma io non ho veduto in 
qual farfalla li trasformi . Ho tentato la fua mol- 
tiplicazion per lezioni, e quantunque dopo il ta- 
glio mi lia vifluto nella terra molti giorni , ed 
abbia rimarginate perfettamente le piaghe, non 
ha però rifatte le parti perdute. Certe piccole for- 
miebette rofiìgne, che gli Hanno talora fortemen- 
te azzannate fui corpo, per quanto eflò verme fi 
divincoli, e fi aggiri per liberartene , non fi dillac- 
cano giammai , finché del fuo l'angue fatolle non 
fieno. Havvcne di più grandezze, e di color chia- 
ro, che pende al bianco. Siccome le formic he ten- 
gono i loro leoni col nome di formica - leo , de’ 
quali dette una compita Storia il Sig. Ponpart , 
(154), così tra le formiche medefime fi potrà di- 
re, che ve ne fieno alcune, che fi debbano chia- 
mar leoni di altri Infetti , e fegnatamente de’ lò- 
praddeferitti . 

5 6. Ma finalmente oltre ad ogni altro Infetto 
è dannevole alle radici del grano, non che age- 
minati tutti, quello, eh’ è detto ^ uccaiuola , perchè 
ora l'opra , ora fotterra fpellè fiate mangia le te- 
nere 

{ TJ5 ) Reaumur Mero. polir fer . , &c. Tom. 1. Mem. 1. p. 83. 
IJ4 ] Mem. de f Ac. Roy. des fi. 1704. 
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nere radichette , e le foglie ; e non contento , come gli 
altri Infetti , del fiolo parenchima, e del fugo folo , ha 
per malvaggia inclinazion di natura il volerla fem- 
pre colle lottili fibre, e di non rifparmiarla alle più 
grolle, Tav. VI. Fig. 21. 22.. Ferrante Imperato 
Speziale Napolitano lo dcl'criflè prima d’ ogni al- 
tro nella fua naturale Storia (155) l'otto nome di 
talpa, ond’ è, che Ulisse Aldrovandi (155), di 
elio favellando, lo chiamò talpa Ferrantis Impet- 
rati , perchè a guilà delle talpe co’ piedi anterio- 
ri , o fieno mani fcava la terra (157). Nefliino 
però di lui ha fatto una intera Storia , e fola- 
mente nel primo Tomo dello Spettacolo della Na- 
tura (158') , venendo nominato taupe - grillon, gril- 
lo-talpa , fi dice, che furono contate in un folo 
nido di quello Infetto 1 50. uova ; numero grande 
certamente , ma forfè de’ minori , che io ne ab- 
bia avuti. Sette nidi nel mefe di Giugno del 1754. 
me ne furono portati, c nel primo di elfi con 
mio ftupore contai 1197. uova di Trucca juola , che 
intatte confervo pur anche nel mio Mufeo dentro 

C c lo 

(15?) Imperato: Hijtoria naturale lib. 18. 

( 1 5 6 ) Aldrovandi: de Animai. In feti. I. j. c. 9. 

(157) I contadini Napolitani , fcrilTe 1 ’ Imperato, lo chiamano 
infoio , quali eh’ egli fia il gufo degl’ Infetti, e i Bologne/i , e i 
Lombardi, riferì 1 ’ Aldrovandi , lo dicono zuccata , ci egli poi ver- 
mem cucurbitarium , perché le zucche fingolartnente infella . Io I’ ho 
Dominato zjtcc ajunla , come i Tofcani fanno, e come il Redi nelle 
fue Ofervazjoni degli animali viventi negli animali viventi. 

(158) Le Spedarle de la Nature T. t. p. 507.. Alcuni fatti del- 
la zjtccajuola racconta ìIGoedaert, per quanto ricavo daIREAU- 
mur Hi/l. det Injed. T. 1. Mem. 1. p. 20:, in cui io non mi lo- 
ro mai incontrato, e de’ quali il Reaumur medefimo non laftia 
di dubitare. 
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(160). Io non ho veduto mai ^uccajuola, ch’ecceda 
la lunghezza di due pollici ; pur mi vien detto, che 
ve n’ abbia delle maggiori . Ha la tejìa oflèa, che 
nel Tuo principio inclina al ritondo, di color ne- 
riccio purpureo , e termina in acuto , laddove le 
fopravvanza una cartilagine bianca , che nel Tuo 
lembo è nera . Serve una tal cartilagine di fu- 
perior labbro alla bocca, fotto la quale fi Hanno 
due forficette oflèe , e brunotte formate a fomi- 
glianza di quelle , che fi veggono nelle cavallette , 
e a guifa di quelle medefime atte fatte per ufo 
di denti . Così dalla parte inferiore lòtto il 
mento Icappano , come in elle cavallette , quattro 
piccole , movibili , e pieghevoli branche nodo- 
fe , delle quali le due luperiori fono più lun- 
ghe delle inferiori, e tutte fervono ad effe pu- 
re , come a quelle , per appreflàre il cibo a’ lab- 
bri. Dall’un canto, c dall’ altro del capo grollet- 
ti , e lucidi tondeg^iano gli occhi di color calia- 
mo , e talvolta neri , c per di lòtto a’ medefimi 
lporgono alquanto in fuora due chiare, e rilucen- 
ti preminenze, le quali fembra, che potefièro con- 
fiderarfi come una parte coperta dell’ orbite degli 
occhi Iteffi . Di lòpra a quelli elcono due anten- 
ne , che lòno tutte minutamente rigate pel traver- 
fo, e nodole . La tejìa vien fuora da un cappuc- 
cio 1, che cuopre il collo, grande molto, e grofc 
fo ; e quello cappuccio medefimo è coperto di bre- 

Cc 2 vi, 

[itfo] Tuttavia il mentovato Gallo infegna varj modi per di- 
ilruggcrla , i quali ,, fervono ancora a’ lucertoni [ die’ egli ] a’ 
» mufoni, a' farci, talpe, c a quanti animaletti danncvoli fono fra 
due terre. “ 



» 
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famente corredato di peli biondicci vellutati . I 
dieci anelli nella parte luperiore fono fcanalati 
con orli, e fpondc, e per dilbtto tondeggiano , 
c lòno convelli , e rigati con alcune linee com- 
pofte di punti nericci . Aperfi alcuno di quell’ In- 
fetti, e ne confiderai gl’ integumenti fortiflimi del 
ventre, e il fito delle vil'cere nell’ampio torace, e 
nell’ adomine . Vidi che la membrana adipofa , car- 
nofa, e comune de’ mufcoli , che in altri grolli ver- 
mini fi può riputare per involucro univerlàle, qui- 
vi fi doveva conoicere per una membranofa efpan-» 
fione de’ tendini procedenti da diverfi mufcoli , e 
come folle il mefenterio , il legamento fofpenforio 
dell’ epate , c il procellò del peritoneo , non meno 
che il media fino, e la pleura del pericardio del cuo- 
re . In mezzo del torace alquanto a finillra tra 
la dupplicatuta del mediajlino fi vede collocata u- 
na craflà , e doppia membrana nervofa , cd è il 
pericardio medefimo , che involve il cuore , ed i- 
vi poco dittante dà principio il lungo, e tortuo- 
so progreflò degl ' inteflini . Trinciai minutamente 
quello interno lavoro , e vidi fepararfi pochiflìma 
quantità di materia febacea (161). Depofte che 

ha 

(idi) NelTùn altro forte de r vermi del grano più di quello accon- 
cio farebbe flato per imbandire le tavole degli Antichi , fe contezza 
ne avellerò avuta, o fe guflati gli avellerò , come quelli fecero di 
altre piante. Emano lib. 14. cap. 13. ci ha parlato di unRedell’ 
Indie, il quale faceva portare alla menta in luogo di frutti un ver- 
me a rodo, che fuol nafeere da certa pianta : Indorum Rex fecuniir 
tnenfts , & éellariis non iijdem dele&jtur , qvibut Crucci , qui peline, 
rum pumihrum fruBur expetunt - et ille vermem qucmdam in piente 
quedem nxjcentcm jecundis menftt igne tojlum edbibtt , futtvijftmu’n 
quidtm illum, ut Indi ajunt , C? forum , qui gu/lavcrunt f nonnulli 
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ha la xiiccajuola le lue uova ì apre il nido, in cui 
fi era rinchiufa, e le abbandona. Quello nido è u- 
na pallottola informe di terra , nella quale fi ri- 
trova un’ampia cavità, dove flava il vivente, ed 
è il ferbatojo delle uova. Non poterono allonta- 
narli dal nido loro quelle 3 uccajuole , che l’otto u- 
na campana di vetro allevai per farne ofl'ervazio- 
ne . Elle uova fono cenerognole bianchicce , e 
di figura non efattamente ovale . Dalle medefimc- 
nafcono , per quello che fi è detto , lenza cova- 
ticcio i piccoli Infetti , e vi nafcono, rompendo 
la buccia , come dalle loro uova nafcono i bruchi 
da feta. Se non dopo molta diligenza, e atten- 
zione, e dopo 1’ avere allettato dal mele di Apri- 
le a quello di Apollo mi è riulcito di poter ve- 
dere un tale nalcimento. Efcono i medelimi dall’ 
uovo colla parte anteriore, fi divincolano alquan- 
to, e sbrigano in breve tempo tutto il corpicciuo- 

lo 

sfferunt. Onde S. Girolamo 1 . ». adverfut Jovinian. ha quelle pa- 
iole : In Ponto , & Pbrygia vermet albos , Cr ohe fot , qui ni? -Ilo ca- 
pite funt , Cr nafcuntur in lignorum carie , prò magnit redittbus pa . 
terfomiliar exigit , & quomodo apud nos attagen , C T ficedula , mul- 
ini , Cr Jcarus , in deliciit , computantur : ita apud tllot i«\ofdyn co- 
medi [[e luxuria ejl . E già Plinio XVII. 14., declamando contra il 
ludo delle Tavole de’ Tuoi tempi , che aveva condotto i Romani a 
ingraffare i vermi di Quercia per elle , dopo aver fatto difcorfo di 
que’ vermi, che attaccano le piante, jam pridem , pafsh a dire, Cr 
in hoc luxuria effe coepit y praegrandefque roborum delicatiores funt in 
libo , co fi os vocanl a atque etiam farina faginati ii quoque aitile! fi- 
nn! . Il Sig. di Reaumur T. z. M. 8. , che pur riferifce quello 
palio , e quello di Eliano , lungi dal convenire con Plinio nel 
difaprovare tal ufo , anzi bramerebbe, che fofle il medefimo a’ no- 
li ri giorni introdotto per diminuire il numero de’ vermini , e per 
lare in queflo modo, che meno ci nuocedero di quello, che fanno. 

• lo non lo figurarmi, qual forte (lomaco firegeffe ora a quella perno! 
ben fingolare vivanda. 



Digitized by 



in erba . Parte II. Capitolo IX. 207 
lo dal gufcio , che rimane come una pellicola bian- 
chifiima, e diafana. In tale (tato elli rallòmigliano 
alquanto a’ grilli (162), ma le bene fi confidera- 
no le loro tàttezze, chiaramente fi riconolcono per 
quali lòno, e l’intera ftruttura fidiftingue. Le ale 
folamente, che per volare Sembra , che loro non fie- 
no date , e la corazza , o il cappuccio non vi fi 
poflòno in alcuna maniera vedere, giacché allo- 
ra fi coprono interamente, ma, come le piccole 
cavallette fi Spogliano dopo alquanti giorni di una 
pellicola, che tutte le ricopriva, così quelli fan- 
no , e comparil'cono un poco più grandicelli di 
prima, e le veftigie dell’ ale , e del cappuccio ap- 
palesano; fintantocchè Spogliati per due altre vol- 
te in varj tempi, e fenfibilmente ingranditi, tut- 
te le loro parti fi manifcftano all’ ultimo finimen- 
to ridotte . Alcune 7 uccajuole Sono fiate ne’ miei 
alberelli più di 4. meli Senza cibo alcuno ftracche, 
e ftrapazzate ; ma poScia fimo morte . 

57. E quello Sarà il termine di ciò , che fopra 
gl’ Infetti del grano in erba ho potuto vedere nel 
Territorio Ravennate con gli occhi miei proprj. Non 
ho di alcuni fatto più minuto racconto , perchè 
troppo farebbe fiata nojoSa coSa cotefta al leggi- 
tore , e mi avrebbe troppo dal mio fine dilun- 
gato . 



CAPI- 

[nSx] L’ Aldrovandi de Animai. Ufe: 7. /. j. r. j>. laici?», che 
queft' Infetto cura Grillo - Locujlae /fede affini! atem quondam btbere 
vi deiur . 
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CAPITOLO X. 

Oflcrvazioni , ed cfperienze particolari d’ intorno 
al pullular dclP erbe eterogenee. 

i. T 7 Rbe moltilfime fi trovano fra il grano in 
r, erba , delle quali fe alcune ve n ha , che 
non fieno contrarie alla natura del medefimo, al- 
tre però lo privano di quell’ alimento, che mag- 
gior vigore gli renderebbe, maggiore fertilità, c 
maggior perfezione (163) . Io nominerò quelle, 
che ho vedute in divedi campi di quello territo- 
rio, potendovene efière di molte più, che io non 
abbia vedute , le quali da miglior inveftigatore 
fieno fiate notate . Alquante delle medefime fu- 
rono anche dagli Antichi confiderate per danne- 
voli alle biade (164), e conobbero, che molte 
nafcevano lolamente nell’ anno loro (i< 5 <;), cioè 
quando nella terra fi trovavano i fughi proprj 
per quella l'pezie. Sopra ciò molte confiderazio- 
ni ho io fatte , che fi vedranno altrove . Di quell’ 
erbe lafcerò indietro ogni deferizione , e non ri- 
cercherò il loro ufo nella medicina, perchè tutto 
fi potrà avere dalle Opere, che ci hanno lafciatc 
infigni Scrittori di Botanica . 2. Aco- 

(163) O v 1 d. Rem ri. 

Terr» fata ti forar tettar, eademque noe e nt et 
Nutrii ■■ tì' urticte proti ma Jaepe rofa ejl . 

( 1Ó4) Eun. XVIII. 17. Commune aulern omnium fatorum vitium 
urica, eiiam ficerir .... e pili folto, etnie altrove fi è veduto: Lo- 
ti um , & tributimi , CT carilum , lappamque non ininur , quam rubum 
inter fragni» mortor ed altrettanti . 

[i 6 q] Il medefimo PtiNio XIX. 7. Quaedam anno tantum fuo fu- 
riant , quaedam jaepius : pcut afium , forrum , getbyumque . 
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2. Aconito Uni f aglio . Se ne manifeila in gran 

copia ne’ campi , che Hanno intorno alla città (i 66). 
Fioritee a mezzo Febbrajo, e non matura il Te- 
me prima della fin di Maggio. 

3. Adonide Sihejìre . L' molto frequente in 
quelle campagne, ficcome lo è in quelle del Ve- 
ronele per teltimonio del Sig. Gian -Francesco Se- 
guier (167). Matura il teme nel principio di 
Primavera . 

D d 4. 

[166] Il Seguier Pian. Ver. T. 3. p . 210., parlando di quefto 
Aconito, ditfc: In valiti Orcanae filvuhs a Bordo» to inventiti. Egli è 
1 ’ aconitu n ani fnlium , hit fu /», bufoo/un G. B. , Ptn. I. V. Jec. IV, p. 183. 
Ranuncului cu ti fiore in medio folto , radice tubero/a J. B. , Htji. Pian . 
T. 3. p. 414. Ht-lleborui nt%er tuberojui Ranuncuh folto , fiore luteo 
Tournef. In. R. H. p. 172. Aconitum luteum miniti Dod. Pomp . 
440. Aconitum biemale Gea. Emac. 96 8. Raii Hi/. I. 700. Molti 
fi dicono gli Aconiti , ma quello Polo io ho ritrovato fra ’1 grano in 
erba, quantunque in luogo non dirupato, e fattolo , per cui ebbe il 
nome di 4 , come attefta Teofrasto , e Plinio , non meno 
che Ovidio, il quale canth Met. 7. 

Quae , quia najcuntur dura vivaci a cote , 

Agrejtei aconito vocant 

Non molti aconiti pcr& volle il Salmasio Exercit . Plin. T. I. c. 43. 
p. ni., fe già fcrilfe: Falluntur ipttur , qui »<*/>/«* xoxc*Tci-:r , 

qua fi diverjai acconitorunt Jpeciei dijlint'unt , quod bare peculiaritrr lu- 
po . r ftcut illa pardo r tnllat . E più Porto: Non igitur plura genera *. 
coniti , fed unum , quod aconitum proprie diélum ab àxótcuf , idejl cauti - 
bui , in quibui provenìt . Che Pe il Clusio nel I. V. della fua Sto- 
ria delle piante volle dar parecchie effigie , o immagini del vero a- 
conito, cioè dell’ erba Luparia , tratte da* luoghi divcrtt, dov* ella 
nafee , il medefimo Salma fio riporta le immagini altresì del piimo , 
e del fecondo aconito di Dioscor ide, tratte da un libro Greco veru- 
ftiffimo di quello autore , acciocché dal loro confronto polfa infa- 
me collare , che non fono piante del medefimo genere , e che più 
rettamente Pentirono quegli antichi Greci, i quali all* una impofer# 
il nome di teli fune , o di [cor pione , e all’ altra quello di aconito y per 
il che dimottrarono , che tutte c due non volevano comprendere Poe- 
to il genere medefimo. Esichio le diilinfe così: £1/140”*» ««*<*» . 

[ 167] Adoni 1 Seg. , Pian . Ve r. T. 1 . p. 50 9, , c più innanzi: 

mttr 
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4. Afaca (168). Si vede ogni anno vicino al- 
la Pineta, ed anche in terreni buoni. Fiorilce al 
principio di Maggio. 

5. figlio falvattco ( 1 6p ) . Fa in luoghi apri- 
chi^ arenofi dalla parte di Cervia. Fiorilce ver- 

10 la metà di Giugno . 

6. AliJJ'o, o Sementina . E' pianta comune ne’ 
campi d’intorno alla città. Mena il fiore nell’A- 
prile, e matura prima delle biade. 

7. AnagaUide (170) . Nalce dalla parte di melodi 
in luoghi ombrofi , ma di terreno gradò. Mette 

11 fiore dal principio di Giugno per tutto Agolto. 

8. Anonide (171). Si ha pur anche in quelle 
terre più fèrtili d’ intorno alla città. Ella dà il 
fiore in 1 uglio particolarmente, e talor prima di 
quello mele . 

p. Ant emide (172). E' non folo vicino alla cit- 

tà, 

inter fegetet adntodum frequent . Quello è 1 * Anemone di fottìi foglia 
di Valerio Cordo Pon. 1417. Adoni s flvtjitit , flore pboenicen , ejufque 
foliie lonpioritue C. B. Piu. 178. Moris. , Hifl. III. 27. Rinuncuiur ar- 
venfle , fohir (burnitemeli , fiore pboeniceo Tou r n ef. , Injl. R.H.zqx. 

( 1 <58 ) E' la Pitine di Teofrajh Calc. , It. io. Vida lutea , fo- 
llie convoìvuti mietorie C. B. , Fin. 345. Latbyrut cirrix apbyllir. 
Lue., H. Clif. 367. Apbaca Lob. , Jcon. 70. Raii, H. I. 899. , e 
Seg: P. V. T. 2. p.86.: Inler fegetet , foto praefertim glareofio , boni 
rara efiì . 

(169) Ahi genite opbiofcoronon Chabr. flir. Icon. p. 201. 

(170) A>i.igaliit mae Matth. Ccm.in tib. i. Diof. p. 464. Brun- 
sfels. 2. 238. Dod. Pompi. 32. Calc. It. 9. Anagallit foliie ova- 
tte Lin. H. Clif. Ji. 

(171) E' I’ Egipiro Calc. It. io. Anonit Riv. le. 1. Seg. P. 
V. T. 2. p. 90. n. 1. Anonit purpurea vulvarie fifinofa flore purpu- 
reo , fltiquie ereflie lenti formibue Moris .Hifl. II. 1 69. Anonit Jpi- 
nofia , flore purpureo C. B. , Pin. 389. Raii. Hifl. I. 9J7. 

(171) Antbemit , five cbamaemcluin Chabr. Stir. Icon. p. 362. 

Pafiflm , 
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tà , ma lungi pur anche da eflà verlò Levante . E' 
annuale , e fiorilce di Maggio , e le ne trova di 
quattro forte . 

10. Antirrino (1 73). Abbonda nelle campagne no- 
ftre di Occidente , e fiorifee in principio di Luglio 
con fiore purpureo . 

11. Aparine , o Speronella . Di più fpezie me ne 
furono recate come venute da quella parte del 
territorio , eh’ è vicina alla Pineta , dove fiorifeo- 
no nel Maggio, non che nel Giugno, e nel Lu- 
glio , e lòno Ipezie di aconiti [ ; ma io non ve le 
ho ritrovate . 

12. Arijlolocbia (174). L’ ho veduta in terre- 
ni gralli , ed alti del territorio ; e fiorilce a mez- 
zo il mele di Maggio . 

D d 2 13. 

PjJftn , aggiugn’ egli, in fegetibut proventi. E' pure l’ untemi, le , ov- 
vero Camomilla Po N. 4. Cbamaemrlum feroiinum annaum , fohit ob- 
/ cure viveaubur , fiore majnre Moris. Hift. Iti. 35. Cbamaemelunt 
inodorum , ftve Coluta n m foetida , flore ma/ore J. B. III. no. Pont .Diff. 
157. V ha anche 1 ' Ambemit arvenflt annua potuta , modo odora , m>do 
inodora, modo foetida , folio glauco , capitulir , & ramulorum extremita - 
tibur craffloribut M I cu. N. PI. Gen. 33. T ab. 30. fi g. 1. V' ha il 
Cbamaemelum cbryjantbemum quorumdam Bupbtalmum multir Chabr. 
flir. Icon. p. 363. , il quale foggiugne , che in arvir inter avenae , 
CT tritici Jegetet na/ciiur , earumque e t vili u in . E v' ha finalmente 
il Cbamaemelum foetidum C. B. Ptn. 135. Tousnef. In. R. H. 494. 

(173) Antirrbtnum Seo. P. V. T. 1. p. vói. Ctefcit , die’ egli, 
in foto arenofo juxta Uibem, tum quoque in Jeclivitatibur Colhum . 
Ebbe Antirrino Calc. II. 11. Pon. 13. Antirrbtnum arvenfe minar 
Moris. Hijl. 11 . 505. Antirrbmum fi Ive/tre Pbyteuna Dod. Pompi. 
182. Aniirrbinum foliit lanceolata , petioiatir , cahtibut fiorem jupe- 
ranttbur Lin. H. Chf. 314. 

[174] Ari/iolocbta Unga Ciiab. Icon. p. 511., la qual dice , che 
proventi in campe/lribur locit , inter jegetet in Gallia Narbonenft prae- 
ferttm ftequens . Cosi la nomina anche il Loselio Stir.Ob.p. 33*. 
ScrilTe Arijiolocbia lunga Calc. II. g. Arijtoloibia demoliti s vulgo- 

rii 
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13. ylrtemifìj (175). E' nc’ campi gradì, e ne’ 
magri, ma più abbondantemente ne’ magri . Poco 
danno reca alle biade , perchè nalce tardi , e non 
fioril'ce , che dopo mezzo Giugno . 

14. si-vena Jalvatica (176). E' frequentiffima 
ne’ luoghi lpezialmente più balli di quelle cam- 
pagne. Non ho veduto mai, che in lei fi tramu- 
ti il grano, o che da lei ne venga il medefimo. 
Fiorilce a mezzo Maggio ; ma in Francia , per 
quanto ne dice il Vaillant nella fua Botanica 
Pariftenfe , non manda fuora la l'piga, e non fio- 
rilce prima di Giugno, c more di Luglio. 

* 5 - 

tir J. B. IIL jrfo. Clus. Hi fi. LXXI. Ari fola: Ha caule erecla ftm- 
pUciffnno , filili lordati! , pciiilalis , floribu! laterali l’ut conferii! Lin. 
H. Cltf. 4Ii. 

( 1 7 5 J Ariemifu maggiore Pom. 141. Alterni fa vulvari! major % 
tante ex viridi alili ante Tournef. In. R. II. 460. Ai tentifa ! ali- 
foli a Dod. Rampi. 33. Ariemifia vulvari! J. B. III. 184. Raii 
Hi t t. I. 371. Aneliti fta foìiit pninaiifi.lt! plani! laciniati!, jUrìhut e- 
telili Lin. H. Cuf, 404. Anemifia Seg. P. V. T. 2. p. 17J. , e af- 
fermi, che utraque in catnpe/trilut taci! copiofe reperitur . 

(176) Avena [dve /hit pila/a, arijlir rectirvit Moris. Hi fi. III. 
109. Aegihpr quibufdam arijiit recuivir, ftve avena pilo fa J. B. II. 
433. Raii Htji. II. 1254. Gì amen fejiacae , feu aegilopt , G Bro- 
mo! berla C. B. Ptn. 1. I. fcc. I. p. q. I. linei Adami Lotticeli. 
T e ji tu a grami ne a Jo: Thalii. Frjlucago Cagne. Aegilopt Cbabr. 
/tir. Iati. CI. XF 1 II. p. 177. Seguita poi e(To Cabreo: JylveJirem 
vera aegyìopa nigratn , G bai balani , ac fi amenti virilità nuncupant 
Attlìoret p c più fotto : In prati!, in acroma ntarginibut , atque in 
Jegenbui reperitur Fejiuga , ftve Fe/tucago , quae prò Aegylope tradi- 
tur. Se perù fi trova ne’ prati, e fulle ripe, dove non è grano cer- 
tamente, non verrà dunque da elfo. Anche lo Scrittore della Hi- 
Jloire dei pianta de /’ Europe ,& dei plut ufttèet , qui viennen! d’ Afte, 
pretende, che VAvena flvejlre proceda dalle biade corrotte, ficcome 
1’ UJIilagine dalla Segala annebbiata, e qualche volta, die’ egli , 
dall’ orzo. Ma quell’ autore non cfaminò forfè la natura di quella 
pianticella compitamente , e però cogli Amichi anch’ elfo volle in- 

gan- 
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1^. Bardana, 0 Lappa. In mezzo a’ grani più 
poveri di quelle campagne fi palclà, e i luoi fio- 
ri produce lolo di Luglio . 

16. Borfetta , 0 fcarjtllitia (1 77). Quella è una 

pian- 

gannarfi, e con Plinio fegnatamente , il quale, di tal’ opinione elTendo 
abbaflanza perfuafo , non dubitò di dir c : Prtmum omnium frumenti vii i uni 
avena ejt , < 3 ~ bordeum in e. mi degenerai , fi ut ipja frumenti fit in- 
fine. I. 18. c. 17. L'avena è una pianta molto divella da quelladcl 
grano, e per lei viene la terra (lerilita , onde Virgilio : Georg. 1. 
Urti enim Lini cantpum /egee, urit avena. E Plinio 1 . zi. c. zy. 
Bromm [etnea eji fpteam ferenti t borite nafeitur inter vaia J egetir a- 
venae graecae : genere , 0 " folto , Ó" fitpula triticuin imitarne . In ca- 
tuminibus dependente ! , parvulat velia Lnujl.tr baie!. 11 che ricavò 
da Dioscoride : n pur lì *\n t ufeip ertili* . L’ avena J aquatica è 
limile all’ orgj) Jalvatico, e all’ avena dimejiica interamente, fe non 
che i fuoi grani fono più grandi, e più neri, e quelli non produf- 
fero mai, che avena / nimica ne’ luoghi da me fatti più volte fe- 
minarc con erti puramente. Quantoppiù in fomma fi riflette, e fi e- 
fperimenta fopra la legge della generazione delle cofe , più che fi 
{ludiano i caratteri, che dilltnguono le fpezie, meno Tempre fi è di- 
fpofio a credere, che una punta divenga un’ altra pianta. Non Io 
credette il Sig. Bonnet della Società reale di Londra : Traiti Jur 
f u[age dei Feuillei , quantunque un accidente curiofifiimo gli av- 
veniflie, per cui altri meno efperti di lui fi farebbero forfè determi- 
nati per I’ antica opinione : „ Je ne fai , “ die’ egli , ,, fi 1 ’ on 
„ doit metile au rang des mor.dres une piante de froment d’ un 
,, feul tuyau , de l’un des noeuds du quel lòrtoit un fecond tuyau, 

„ qui poitoit à fon extremitè un epi d'Yvroie. Le tuyau comun 

„ le prolongeoit, & fe terminoit par un epi de froment. “ Egli 

attribuì quello fucceflo ad una fpezie d’ ineflo ; perchè il Sig. Ca- 

landrimi avendo feccati quelli due gambi , e oflervati diligente- 
mente, vide nel luogo dell* inferimento le loro membrane perfetta- 
mente contigue. Nè è cofa molto flraordinaria 1 ’ accidente de’ fio- 
ri di ranuncolo, in mezzoa’quali efea uno flelo, che porti un altro 
fiore. Quella fpezie di medio è frequente fopra i Rofai , e ne’fiut- 
ti di acino: ,, J' ai vù, “ dic’eflb Bonnet nel luogo citato, „u- 
„ ne poire , de 1’ oeil de la quelle fortoir une touffe de 13. a 14. 
„ feuilles ttès-Bien conformècs, & dont plufieurs avoit leur gran- 
„ deur naturclle. “ 

[177] Ettrfa pajlcrir Matth. 1 . II. Dìo fi. c. 150 .p. 313. J.B. II. 

«73 < 5 . 
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pianta, che nafce tra il grano di ogni qualità di 
terreno. Mette il fiore in Aprile, e in Maggio, 
e talor anche in Giugno . 

17. Bugio fj'a filvcjlrc (178). Se n’ha in abbon- 
danza a melodi, e nella Pieve quinta. Apre il fiore 
nel principio di Giugno, e talor anche in Luglio. 

18. Bulbo vomirono (17?). E' flato qualche vol- 
ta trovato ne’ campi Geminati di grano in vici- 
nanza della Pineta di San Giovanni , e non lungi 
dal fiume Savio , ma in quelli ioli più iterili. Non 
ho creduto, che iia il Bulbo eftulcnto del Chabreo, 

per 

93$. Raii Hi/l. I. 858. E Sec. PI. Ver. T. 1. p. 394. feri (Te : Vix 

enim Ager invenitur , in quo non nafcaiur boti Plani » , quae inter- 
dum bortos infejiat . Il Chabreo Sur. Ic. CI. XXII. p. 295* Pur. 
fa pajlorir ftliis ptrfoliaiae, e aggiugne: vanii he ir / pome prove- 
nientem ob/ervavimur . Tbla/pi filiquir verlicaluer 'cordai ir Lin. H. 
Clif. 330. 

[178] Bugloffum filve/ire Matth. L4. e. 122. Bugloffum errali- 
cum ajperum ecbiotder . Adv. Lob. Eibium Putbfii, five Bar ago fil- 
velhir Jo: B. HI. 581. Raii HijI. I. 494. Boragmem nojtram 
Georg, a Turbe Hi/t. Pian. T. ». c. 91. Bughffum Sio. Pt. Ver. 
T. I. p. 2 1 5. ». 3. In arvir circum Urbe in , O' Grelienae vicum in - 
ter jegetes copitfe proventi. Un’ altra fpczic di Braffica , thè ho 
fatta ricercare indarno nelle noftre campagne, aflerifee il Secujer, 
che abbondantemente fi produce in quelle del Verone fe , ed è 1 ’ «»- 
(bufa degener, facie milii-Joht del Raii Hi/i. I. 503. il Lnbo/permum 
annuum album, leiracarpon , {emine nigro anguhfo del Moris. Hi/Ì. 
III. 447. Bugloffum arven/e annuum , Lnbojpermi folio. Tournef. 
Inji. R. H. 134. 

(179) Cosi lo chiamarono il Mattioli, Castor Durante, e 
il Chabreo, il quale nell’ Appendice Jiir. Icon. pag. 613. av- 
verte , che badie non cuivir noium ej l , ut feite ajum Cordar ,&Tur- 
nerut ; Gaspare Bauchino I. II. fec. r. p. 43. lo nomina Hyacin- 
tbut racemorut mofcbalur . Il SaLMASIO Exercii. de Homm Hylerjal. 
T. 3. c. 114. cosi parla de’ Bulbi: Hodie ìgnorantur bulbi itti ve- 
terum efearii lam dulcet , quam amari. Nec ob/ervarunt no/ìri birba, 
rii, duo genera eorum a Diofcoride conjlilui praeter vomhouum. Com- 

muner , 
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per aver le foglie pieghevoliflime , ma piuttofto 
un giaciuto. Sol dopo la mietitura fìorifce. 

19. Buftalmo^ 180). Si vede continuamente nel- 
le pianure umide di Santo Stefano , e di Cambiano. 
Fiorifce a mezzo Maggio . 

20. Bupleuro ( 181 ). E' poco frequente in que- 
lle campagne , e talora fi trova l'olo nelle più 0- 
r tentati. Manifefta i fuoi petali nel principio di Lu- 
glio, ed è anche in fiore di Agofto. 

21. C alamenta (182). Si fa vedere tra le biade 
di terreno più povero frequentemente. Nel gra- 
no comincia a fiorire lùlla fine di Maggio, e fe- 
guita anche nelle Jìoppic . 

22. Camepitide (183). Si produce nelle terre 

col- 

munei , Cf omnibès noti amari tram . Qui ex Africa afferebantur , 
duices , quod & rubiconda fuiffe autumant . Alii /amen amaros eoi 
tradunt , 6" fcillini faporit , ut T arantinut Heaclidei , & ex corre - 
bicone nojira Diofcorides . Bulbine etiam dulcir , quatti non imer 
feci inter Btxpùlt recett/etT beopbrajlus . Et Jane » faxfin desia a ftmi- 
iitudine . 

[180] Bupbtbaimum vola. Cbryfant. cong. Clus. Rar. Pian. Hi fi. 
I. 3. />. 332. Bupbtbaimum Dodonaei , ajiit conflitto tenui folta Chabr. 
Jìir. Icon.p. 518. Cbryfantbemum conygoidet , foliis circa florem rigidi! 
Moris. Hi/l. ì. 18. Tab.. 5. Big. 25. 

( 181) Quello è il Bupleurum foliit ovalit perfolìatis di Lineo 
H. Cltf. 104. Perf liata Cord. Hi/l. 103. Rtv. le. 3. Trac. 482. 
Perfthata vulgattfftma , ftve arvenfts C. B. Pin. 277. Perfoliata lon- 
gioribui foliis Chabr. Icon. Ciaf. XXP'II. p. 408. , il quale aggiu- 
gne : nonnullis lodi in arvìs inter fegetes , ac etiam in pratit , CT Ju- 
xta Agroram margine s J ponte nafeuntur perfoliatae. E’ comune pur 
anche ne’ grani d’ intorno a Parigi , come attedi il Vaiclant Bota- 
nicon Pariftenfe p. 24. 

(182) Calami ntbii Pulegii odore , ftve Nepela C. B. Pin. 228. 
Flore minore odore Pulegii J. B. 0,-part. 2. 22p. Meli /fa fioribut ex a- 
lis fuperioribui pedunculo diebotomo , caute procumbente Lin. H. Clif. 
308. Pulegium ftbvejlre , ftve calamintba altera Dod. Pompi. 98. 

[183] Camepigjo Calo. Ir. 9. Iva mofeata ofpsinis . Camaepy. 

tit 



2i 6 Delle malattie del grano 

coltivate novellamente , le quali fieno fa^ionic- 
ce , e nc ho rinvenuto nella villa di Primato non 
lungi dalle Mandriole. E" pianta annuale, che fio- 
rilce di Maggio, e dura per fino al gelo . 

23. Camomilla (184). Nafce ne’ campi miglio- 
ri, e più fertili del territorio , e mette il fiore 
vcrf'o la fine di Maggio, continua nel Giugno, e 
in altri meli, ed è pianta annuale. 

24. Cardo (iS'f). Alligna fingolarmente nelle 
parti balìe apriche del territorio vcrlò le valli . Quan- 
tunque cominci a lpuntare dalla terra nell’ Autun- 
no , egli non finilce pero di crelccre , che a 
Maggio, e dura verde lungo tempo. Ve n’ha di 
più tòrte . 

25. Cavolo falvatico (186). Sta vicino a quelli 

no- 

tis vulvarie RaU Hi/l. I. 573. Cbamaepytit lutea vulvarie , five fo- 
lio trifido C. B. Piu. 249 Moris. Hijt, III. 425. Teucrium follie 
fimphciter trifidit Lin. H. Cltf 301. Cbamaepyue Seg. P. U. T. I. 
p. 312. Lode andie y 0 fabulofitt deleiì.itur . 

(184) C barn ornili a vulvarie 3. Trac. De/c . 0 Itoti. 148. Cbamae- 
tnelum elatiue {olite oh /uve virentibus /emine ni^ro Pluk. Almaq . Bct » 
yy. Cbamaenteìum vulvare Leucantbemum Dioficndir C. B. Ptrt. 135. 

(185) Carduut arveufitT aber naemont ani Cjriuut . M/cbatur % fio- 
re ampio albo , capite dtflexo Pluk. Altnj%. Bit. 83. Vaill . /lei. Ac. 
R . Par. art. 1718. Di alcune altre fpczte riferite dagli Autori ne 
ho ivi anche ritrovate , e particolarmente il volpar ijìimn Car- 
do del Lobelio , ovvero C On^pijfo del Guilandinn Pon. 3. Carduut xe- 
rantbemat flore luteo , captiults parvit in umbella Moris. Hi/i» 111 . 
1 61. Carlina ftlvejlrit vulvarie Clus. Hi/l. CLVI. Tournef. Infl. 
R. H. 500. Pont. Di fi. id8. Infetta anche le nettre campagne il 
Cirftum arven/e jtmebi folio , radice repente , fiore pur pur ajeent e ovu- 
li*.*. In. R. H. 448. Pont. Di fi. 133. Vaill. Afl. Ac. R. Par. 
ann. 1718. p. 159., eh’ è il Carduut vulgati fitmue viarum Moris. 
Ht/l. IH. is 6 . 

(18 6) Bujfitca campeprh Clus. Par. Hi/ì. l.V. c. XXVI. p.CXX VII. 
Brajfica arvenfie C. B. Fin. I. 3. Jec. 3. p. 112. Br a/fica Jylve/tris 

Dio- 
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noftri fiumi in terreno fabbioniccio tra le biade 
meno copiofe di gambi. Comincia a fiorire nel 
principio di Primavera . 

2 6. Centaurea (187). Quella pianticella di fior 

f iallo, che fi fa vedere nel principio di Giugno, 
comune ne’ campi vicini alla marina. 

27. Cerinte (188). Nafce in divede qualità di 
terre coltivate a grano, e fiorilce alla fine di A- 
prile , continua di Maggio , ed è pianta per ordi- 
nario annuale . 

28. Ciano (189). Frequentemente fi ofièrva, 
da chi vuol vederla , tra le pianticelle del gra- 
no nelle campagne anche fertili . Fiorilce di Mag- 
gio , ed è annuale . 

29. Cicerbita , o fia fonco . Alcuna volta fi ha 
ne’ terreni migliori, e in varie l’pezie , le quali 
tutte fiorifcono la State, e fono piante annuali. 

30. Cicerchia fahatica (190). Rade volte fa ve- 

E e derfi 

Diofeorid. BraJJica filiqunfa J. B. II. 853. Braffica fylveflrit, Q' [pi. 
no/a Chabr. Jiir. Icon. p. 171. Plinio confonde, come noia il Da- 
lechampio , e dopo di lui il Chabreo la Scoria del Cavoli) marit- 
timo con quella del Jalvatico. 

( 187} Centaunum luteum perfolialum Matth. Comm. in I. 3. Dio- 
[cor. p. 489. 

[ 188 J Corimbo minor C. B. Pin. 158. MoRIS .Hi/}. IH. 446. Raii 
Hiil. I. 501 5 . Cormibo foliir cor imi jejilibur Li n. H. Clif. 48. Co- 
rimbo Sec. PI. V. T. 1. p. zió. , che aggiugne : baud raro imor fo- 
ga or Majo monjo reperiiur . 

[i *9 1 Ciano minoro Calc. II. li. Cyanut fegetum volgari; minor 
annuus Moris. Hi/l. 111 . 134. Cemaurea colui b u r f errali ! , fohit li- 
neanbur , infimi t dentai ir, J uperioribut integerrimi r Lin. H. Clif. 
4ii. Cyanur Jegetum Chabr. fi ir. Icon. CI. XXV. p. 340., che di- 
ce : / poni a nei in aprir provenirmi . 

[•9°] P cr cagione del Teme più piccolo ella fi conofce differente 
dal Lathyrat , cicerati a , pifttm Craecorum Chabr. JUr. Icon. Ciaf. XVII. 

P. 
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derfi in quelle campagne , e quafi Tempre vicino 
alla città, e fiorifere nel Maggio, e nel Giugno. 

31. Cicoria Jalvatica (19 1). Viene in molti luo- 
ghi coltivati del territorio , e fiorilce tardi, perchè 
in Giugno, e negli altri meli di State. 

32. Cicuta ( 1 p 2 ) • Produce il fuo fiore nel me- 
le di Maggio in terreni l'allòfi, e dalle acque dol- 
ci , come dalle falle non molto rimoti ; e ne ho 
veduto in alcuni campi contigui alla Pineta di 
ClaJJ'e , che non avevano anche del tutto fpiegate 
le foglie . 

33. Cipero (193). Mi è capitato in anno pio- 
volo da’ luoghi più balfi mal coltivati , e vicini 
alle paludi , dove crelce prello , ma fiorilce tar- 
di , e quando il grano è già maturo . 

34. Codacavallina , o equiseto . E' per l’ordinario 
nelle biade al principio di Aprile, e v’è in fiore. 

35. Condrilla (1^4). Ella lpunta fra. le biade, 

allor- 

p. 145. Ella è il Lalbyrus amen fu , radice tuberofa repente Mor 15 . 
Hijt. 11 . 51. Cbamaebaianus icr untino fa J.B. II. 324. Ra 1 1 Hift. /.8pj. 

( rpi ) Cicbarium fylveftre , Picrir Dod. Pempt. 6. (J. Cicbarium 
caule fmplici Lin. H. Clif. 389. Cicboriunt [ylveflre, & fttivutn J. 
B. 2. 1007. lntybum fylveflre . Fuchs 679. 

(192) Cicuta Matth. Canuti, in l. 4. Diosc. p. 773- Dodov. 
Pempt. 4Ó1. J. B. 3. 2. 175. Cicuta major C. B. Pia. 1 60. 

[193] Cyperus Ciiabr. flir. 194. Scritte , che nafeitur in cui- 
tis pai ufi rifu: lodi , e aggiunte : Piantata baite nec caulem , nec fo- 
retti , nec femen producete , fed fola radicata propazatione con/ervari Ge- 
fnerut de bortis Germani ae , & Pana in fuo Baldo affirmant Conira 
Matlb. D'tdonaeut , Lob . , Colmano cutn flore pinzarti . Parali di po- 
ter convenire con quelli ultimi. Egli 4 il Cyperus rotundus , vel jun- 
cut augulofus , €r triangularit Celft , Ù' Plinii Lob. Icon. 75. Ca- 
lamagroflìs altera Trag. 679. 

[ 194] Condrilla II. di Clufto Pon. 235. Cbondrilla viminea J. B. 
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allorché fono quali mature, onde reca loro poco 
danno. Fiorilce in Luglio, e in Agofto. 

3 6. Convolvolo , o Vilucchio . Moltra i fuoi fiori 
a mezzo Maggio , e fi manifella in varj luoghi 
aperti , e di terreno non gradò . 

37. Carregginola , chiamata altramente Poligono. 
Non lungi dalla città fi palefa ne’ campi più vi- 
cini al fiume Ronco . E v pianta volgare , che non 
mena il fiore, fe non quando il grano è già mietuto. 

38. Cori andrò, ovvero gigania . Quella bene fpef- 
fo , e ora in maggiore , ora in minore copia lì 
palefa nelle biade di terreno più debole, e dolce, 
e fiorilce nella State . 

39. Djuco (195). Fa molto abbondantemente 
ne’ luoghi anche più colti . E' pianta annuale, e 
comincia a dare il fiore nella metà di Maggio , 
c quello fiore è rollò . 

40. Delfìnio (1 96). Si manifella frequentemen- 
te nelle campagne verfo meggodì , e fiorilce in 
tempo di Primavera . 

41. Ebbio (197. Infella alcune volte le biade, 
quando fono più tenere , ma non dà fiori , che 
nel mele di Luglio. 

E e 2 42. E- 

II. TOl t. RaiI Hi fi. I. 123. CbenJrilla juncea vimìnea arvenfit Ta- 
bern. le. 178. La/Huca /ylvejirit perenni t lutea , juncea, viminali- 
bur virati H. Ox. 3. 58. n. 21. 

[195] Daucur fegelum bumilier , & ramo [tur VaUL. Betan. Pari fi 
p. 4<5. C.iucalit arvenfit , bumilier, & ramefirr Hi/!. Ox. 3. 308. n. 
9. Celi ali? fegelum mixer, antbrifeo biffile fimilit Raii Hi/l. 468. 

[196] Delpbinium fegelum , fiere albe Tournef. A. H. 42 6. Con- 
feulde repelle Fuchi. Gali. c. Vili. Cenfolida regalie arvenfit, fiere 
albe C. B. Pin (42. 

[197] Ebulus , ftve fambucut berbacea J. B. /. 546. Ebulut Vod. Pempt. 

845. 
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42. Echio (ip8). Radiflìme fiate fi vede in quc- 
fte campagne , o fe pur fi vede , è dalla parte 
di melodi, e non vi la i lcmi, ovvero non gli 
conduce a maturazione . Fioriice nel tempo del- 
la mietitura, ed anche prima, e nel Maggio. 

43. Elatinc (ipp). Di una Ipezie lòia ne ho 
veduto fra il grano di terre dolci ; e fioriice di 
Primavera, e di State, ma Angolarmente in Aprile. 

44. Equi feto (200). Vedi CodjarvaUinj . 

4<;. Erucagiue , o rucagine (201). Si rende fre- 
quentiflìma ne luoghi più ombrofi delle nollre 
campagne , e fioriice nella State . 

4 6. F.rvo (202). Sta per lo più ne T campi e- 
fpolti all’ Oriente , e ve n’ ha molto vicino alla 
città . Manda fiori alla fine di Maggio, e fe ne 
vede anche di Giugno'. 

47. Eu- 

845. Pont. Ant. 170.'. E il Séguier fecut viar publicar , & vi - 
cinaler, & in agronnn Umitibur , tunt in ipftr arvii per lotam plani- 
tiem arri Veroncnfir pa/Jtm reperì tur. Pian. Ver. T. I. p. x%o. S em- 
éttati bumilir , /ree. ritti iti . C. B. P in. 456. Tour. In. R. H. 606. 

(l$>8) Ecbium Dod. Pempt. 631. E il Seguier aggiugne : fecut 
viar, CT /emitat abunde provenir PI. V. T. I. p. 117. Ecbium vai- 
gare C. B. Pin. ZS4- J. B. HI. 58 6. Ecbium , ftve Alcibiacum. Her- 
be aux viperei Dod. Gali. 7. 

(ipf) Quella i la Eialine femmina , folio anguloft di Chabr. /tir. 
lcon. p. 454. la Veronica femmina del Fuchs. cap. LIX. la Li- 
neria ferri nrn nummulariae folio villo/o di Tournee. I. R. H. \6g. 

(too) Coda di Cavallo Fon. 144. Etjur-fetum minar Dod. Gali, 
jó. Etjui/etum arvenfe longioribur Jetir C. B. Pin. 16. Raii. Hifì- 
I. 1x8. 

(xei) Erucaga [egetum TouRnef. In. R. H. Z4X. S inapi ecbtna- 
tura J. B. H. 858. Buniar Lin. H. Clif. 440. Erucago Seg. P. V. T. 
I. p. 400. Inter fegetes /latita ab urbe occurrit occidcntem verfut . 

( xox ) Ervum Matte, in I. x. Dio/c. c. iox. p. ZÓ4. . E Secuier 
in coUibus inter fata /ponte proventi , mibiqtt occurrit in illit , qui Po - 

giano. 
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47. Eupatorio (203). Nafce agli anni piovofi 
nelle campagne più balle del territorio, e l’ho tro- 
vato in fiore l’olo nell’ Agofto . 

48. Felce (204). Non rade volte 1 ’ ho veduta 
crcfcere abbondantemente vicino alla città dalla 
parte di Settentrione . Produce i luoi fiori dopo la 
mietitura, e non dà i lèmi prima di Agollo, e 
di Settembre. 

49. Galega (205). Si ha anch’ efla nelle vici- 
nanze della città , e fegnatamente nelle parti di 
Settentrione , e fiorifcc di Maggio. 

50. Gaelopfi (206). Non vcdeli per folito fra il 
grano, fe non ne’ luoghi più balli, e in fiere non 
trovali, fe non in Agollo . 

51. Gallio (207). Mollra il fiore nel mefe di 

Mag- 

giano vico imminet P. V. T. 3. p. 137. Oro tue ervum Chab. Jhr. le. 
p. 148., o è quello piuttofto da eflo lui chiamato Jylveflre. 

[103] Eupalorium cannakinum C. B. Fin. 320. Eupalorium canna- 
tinum flore purpureo , Eler.Pruff. 70. Eupalorium aduherinum J. B. II. 
lofj. Eupatorio di Diojcoride Col c. b. 9. 

(204) Fili* fucinino Dod. Pompi. 4 61. Fili* major , CT prior Tra - 
go , /ivo ramofa reperir J. B. 111 . 735. Fili* rumo fa major, pinnulit 
obrufis non demolir C. B. Pin. 357. Tournef. In. R. H. 53 6. Fi- 
li * Sfc. PI. Ver. T. 1. p. 6 8. n. 4. In convalli tur monti tur Baldi , 
& Lefftnenftum admedum luxuriat , CT arvit exofa ejì . 

[20;] Galega, 0 Ruta capraria Pon. 138. Galega J. B. IT. 342. 
Dod. Pompi. 348. Raii HiJI. 1 . 91 T. Lin. H. Clif. 0,60.. Galega, 
ruta capraria Chabr. flit. Ic. Ciaf. XVII. p. 154. , che aggiugne : 
In fulliginofir lotir fcrobium aggeribur , monti tur , & arvit frugiferi t 
pajfim proventi , at colitur etiam in bcrtibur . 

(20 6) Ladano Campejìre di Plinio Pon. 13. Ladanum fegetum quo- 
rum! am , flore rubro J. B. III. 8j$. Raii HrJÌ. I. 5 66. Galeop/ir po- 
tuta fegetum, flore purpurafeente Tournef. In. R. H. 185. ftderitit 
arvenfs angujtifdia rubra C. B. Pin. 233. Lamia m arvenfle annuum 
angujiifolium rubrum , verticilli» fpinoftt Moris. Hiji. III. 38 6. 

(207 } Gallium verum I. B. 3. 710. Gallium Dodon. Pempt. 335. 
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M aggio, e Ita ne’ luoghi umidi , e nelle campa- 
gne poco fertili . 

52. Giaggiuolo , o Gladiolo. Non l’ho veduto 
mai in altri terreni, che in poveri, e vicini al- 
le Pinete. Fiorilcc nel Maggio, e al principio di 
Giugno . 

53. Gir , o Nigella (208). Qualche volta fi fa 
vedere ne’ campi aperti più umidi, e fiorifce di 
Maggio . 

54. Gitagine , o Gittone , o Nigella Jìro (20 9). E' 
in ellì campi aperti frequentillimo, ma Ipefio an- 
che in terreni lecchi, ed ombro fi. Fiorilce di 
Maggio, e di Giugno. 

55. Git- 

( 108 ) Graecit > papaver nigrum , nigella , & gitb latini s di- 

citur fyivejìre ameni in aprii [un Jpome proventi Fuseli. Hifl. 

Jlir. cap. 4J. p. 132. Gatti nell’Agricoltura : „ Il g.t i un Cerne ne- 
,, ro quafi in triangolo, la cui erba naCce tra i grano, e tra la 
„ fpelta , e tra le Cegale, e in volgare fi chiama gitterone, e fa 
„ fiori rodi a modo di campanelle. Alcuni lo chiamano melanzio, 
„ ed altri nigella. “ Abbiamo Mehntbium (alice , CT fiore minore, 
/emine nigro , & luteo J. B. III. 208. Mehntbium Jativum /implicò 
fiore Clus. H. CCVII. a. Giti, leu melambium Matth. in l. 3. 
Diosc. c. 78. p. 417. ChabR. Jlir. Icon. da/, zó p. 378. 

(209) Lolio de! fueb/to Pon. 138.. Ma il Gharrf.o flit. lem. 
XXIX. p. 443. Non efi lolium ut apettij/tme ballucinatur creda Fucbfiur 
t efiibus Trago, Cordo, Cornano, Lacuna , & Mail bioio. Il medefimo : 
Pjeudo - mehntbium , nivellafirum Gali. Nielle des bleds . . . In agrir inter 
fegetet pa/fim ubique provenit . Majoque , & Jitnio menfibut cum fiore 
vige!. Mehnly nomen a feminir nigrtdine obiinuil : veruni ad leghi, 
mi diflerentiam cum adjeHione /a. A «•'»<*> ni »> Tipi, , licitar Hippocraii , 
ut Ocìavio Horatio: Gitb, quid in [egete na/citur , ac dot] il aliisplae- 
ri/que omnibus P/eudo • mehntbium . Ma Gaspare Bauchino Piu. 
1 . 0. fec. 1., nominandolo Lycbnit fegetum , foggiugne : ncc lolium, 
nec mehntbium eji y qutbu/dam aobiftoi yuixùjic Tbeopbrajii . Il mede- 
limo Fuchsio Hi fi, Jlir. c. 45. p. 132. Officiane nonnuìhe non fine ma- 
gno errore , prò mcìantbio , feu nigella utuniur , ut non temere eiiam 
P/eudo • mehntbium dici queat . Si ha; Lycbnit bir/uta fegetum ma- 
jor 
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55. Gittone. Vedi Gitagine . 

5 6. Gladiolo (210). Vedi Gbiaggiuolo. 

57. Gramigna (211). Di varie i'pezie in molti 
feminati del territorio ne ho ritrovate, e fiorilco- 
no tutte di Maggio, e di Giugno. 

58 . Je- 

jor Moris. Hifl. 11 . 543. Agro flemma Lin. H.CIif. 175. Nigellaflrum 
Dod. Pompi. 173. Gubagme , Jeu P feudo - melanlbio ... . Gmon aliqui- 
bus . halit Gittone, Bononienflbur Giottone, CT Juttone. Ambros. 
Plytolog. T. 1. p. 247. 

[210] Gladiolo Pon. 138. Gladiolut, flve Xipbion I. B. II. 701. 
Raii Hijl.ll. 1 1(8. Gladiolut carnei coloni Suvert: 42. Gladiolut fla- 
ribut uno verju dijpofuit major , & procerior , flore purpureo rubente 
C. B. Pm. 41. Moris. Hifl. 11 . 343. Gladiolut Seg. PI. V. T. 2. p. 
60. dove : Imer fata copioje proventi cum in urbit vicinili, tuia in lo- 
di ab illa difftiit. 

[ili] I. Reflue a avenacea flerilit elalior , feu Bromot Diofcoridit 
C. B. Pin. 9. Raii Hifl. II. 1189. Moris. Hifl. III. in. Gramen 
loliaceum locuflit longijjimn , modo purpurajcenttbut , modo viridibut 
Mont. Prodr. 35.. a. Gramen paniculaium , proliferum Tournef. 
In. R.H. 513.. Gramen arvenfe , panicula crifpa C. B. Pin. 3 . T beat. 

23.. 3. Gramen iremulum majut C.B. Pin. a Tbeat. 22. Scheuchz. 

Agrofl. 104.. Lolium IO., C 5 " AegHopt Piini juxla HlERONYMI 
Traci.. 4. Gramen Jpicatum , Jpica cylindracea lenuijftma lonpiore 
Tournef. In.R. H. 510. Scheuchz. Agrofl. 69. Gramen alopecuroidet , 
fpica longa tenuiore Moris. Hifl. 111 . 191.. 5- Gramen paniculaium 
aquaticum , anguflifolium , panicula Jpccioja , locuflit parva Scheuchz. 
Agrofl. 184. Gramen paluflre , panicula JpecìoJa C. B. Pin. 3. Prodr. 
7. Tbeat. 3 9.. 6. Gramen plumojum Libelli , fpica candida, & feri - 

ca modo lucent Chabr. flit. Icon. p. 1 8 < 5 . J. B. II. 47 6. Gramen pa- 
niculalum arundinaceum panicula den/a Jpadicea Tournef. In. R.H. 

523.. 7. Gramen Jegeium ahiflimum , panicula fparja C. B. Pin. 3. 
T beate. 34. Scheuchz. Agrofl. 144. Moris. Hifl. 111 . 1 99. Gramen 
repent cffuinarum Chabr. JUr. Icon. p. 181. . 8. Gramen agrorum Lo- 
belii , agrorum venti fpica Chabr . fl ir. Icon. p. 1 8 1 . . Gramen mi- 
liaceum majut, glumit arijlaiit jpodiceit Petiv. Cene. Gr. num. 122.. 
9. Gramen Jpicatum , locuflit ecbinaiit Tou R n ef. ln/ 1 . R.H.qi 9. Gramen 
ecbinaium parvum ]. B. II. 467. Mont. Prodr. Ó4. . io. Gramen a. 
rundinaceum ramojum plumorum album C. B. Pin. 7. Raii Hifl. II. 
1180. Arando fardo vallium Ravennae Zan. Hifl. Boi. Ó4. Mont. 
Prodr. 31. Moris. Hifl. 111 . 121. Seg. PI. Ter. T.i. p.$6\. il quale 

av- 
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58. J tracio , e fi dice talor Kagadiolo . S’ incontra 
Vicino alla città in terreni anche ben coltivati , 
e ha comporto in Giugno il l'uo fiore . 

59. Lampfana (212). Si manifelta , benché di 
rado, ne’ campi pur meglio coltivati dalla par- 
te di melodi, e fiorifee alla metà di Maggio, ef- 
fendo pianta annuale . 

60. Lappa (213). Vedi Bardana. 

6 1. Lappola (214). Elee ne’ campi più incolti, 
e particolarmente nelle vicinanze di Sant' Alberto. 
Fiorifee nel Giugno . 

61. Lat- 

avverte, che non folo ella è di Ravenna, ubi primun cam legi , di' 
deinde bine eccepì e C(. V. Jjepbo Gmannio .... jed in egre t'eronenfi 
crefcìt Jecuc albe fu ri par 

(11:) Lampjane Dod. Pempt. 675. J. B. II. 1018. Riti H ift. 
I. 15 6. Pont. Dijf. 113. Pon. 154. Cìlc. Ji. 11. Matth. in I. 1. 
Diosc. e. 109. p. 171. Sec. P. t'. T. z. p. 104.. In borrir , CT 
in culiir toc ir frequentar exit . Aobiamo Lamp/ana , fve Lipjana 
papillari t ChaRR. jtir. Ico 1». ciaf X < 1 1 1 . loly ‘vii , fve endivia ere- 
de lutea napifilia, Lanpjana dici. 1 Moi Is. Hifl. III. 54. 

(113) Lappa , fve bardana major , flore albo Mor. Hi/I. Bardana 

altera vulcani capnuhr minut lomenn/ir Riti Sin. 88. Lappa ma- 
jor ex omni parte minor , caputili! parva , elcnanter retiiulaiir Pluk. 
ytlamag. 105. Salmasio per?» Exercit. de Hinron. Hyl. far. T. 3. E- 
dit. Trajec. c. 58. p. 74. di eifa cosi fende : Lappata vero, quìdquià 
deradit , 0 " vellicai a/pcritate fui. Latini vaca. uni ; linde CT Lap- 
pa forvio, id quod lana decerpuur . O urna /rat ■ n t a/pera , 0* ve/let 
relinentia , Lappa dicuniur Plinio . Linde Lippae minane de tenuibur , 
& a/perir Jeininìbur , 0" iapae granJis de perlanata , quae capi iuta 
feri grandiu/iula , 0 ' ve/tibur adbaerejcentia . E nel cap .61. car. 80. 
Lappata vulgo hoc tempore appellai am in officimi audimu r, qtiam ve- 
terer Graeci ««pi n t CJ~ Latini perfonaram dìcebant . /Il 

Lippa aelaie Piini in Laiio vocabaiur ea betba , quae in Graeci a 
araci n . 

[114] Caucaìit arvenft echinata parvo flore, 0 fruflu Pon. 152. 
Lappala canaria flore minore, fve tenui folta J. B. IH. I. zj. p. 8. 
Ecbinopbora 3. Lepiopbillos , purpurea Col. t. yó. flg. 97. 
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6 2. Latte di gallina , o fia Orni togato (215) . Si 
fcuopre tardi, e nelle campagne afciutte, e fer- 
tili vicino al territorio Forlivefe . E' di fior bian- 
co, e fiorifce di Aprile, e di Maggio, al contra- 
rio del giallo , che fiorifce alla metà di Febbra- 
io , ma non già fra erti grani . 

6 3. Latuga filvejlre (216). Nelle ville contigue 
al territorio Cefenate , ed al Forlivefe 1 ’ ho notata 
talora, e ne ho veduto il fiore nel Luglio, e nell’ 
Agofto . 

64. Licnide (217). E' molto dannofa alle bia- 
de, e nafce in parecchi luoghi del territorio no- 
ftro , fiorendo nel Luglio, e nell’ Agofto . 

6 5. Litofpermo (218). Particolarmente s’incon- 
tra ne’ campi meglio tenuti, e fiorifce ne’ meli di 
Aprile , e di Maggio . 

66. Loglio (2ip). Amai campi balli, eumidi, 

F f e 

[itj] Ornitbogalum C.B. Pii ». p. 69. Ch\br. /lir. Icon. p. 1x9. , 
il quale confiderà, che vel majur eji , vel minar : ac variit loci t co- 
pioje admodum in Pratir , O" inter Jegeter abundat . 

(zi 6) Lattica fylvejtrir laciniata Moris. Hi/i. III. 58. Latiuca fyl- 
vejtrir , five endivia multit ditta folto laciniato , iorjo JpinoJo J. B. 
II. 1005. Lanuta filvejtre del Mjttioli, e del Faci fio Pon. 9. , e 
II. Latluca fylvejtrir , opii odore vebementi , fopori fero , & viro/o AJv. 
Moris. Htjl.lll. 58. Lafluca Jylvejirit , lato folio, fucco virofo J. B. 
II. iooz. 

[117] Lycbnit graminea birfuta umbellifera Moris. Ih fi. II. 54 6. 
Alfine verna glabra, fioribur umbellati 1 albis Tourvef. In. R. H. 
»4Z. Holofleum Caryrpbyllum T ab. Icon. 133. Caryopbyllut arvenftr um. 
belliferui J. B. III. qrfl. Raii H'/t. II. 1 oz8. 

(118) Litbofpermwn minar Dod. Pompi. 83. Litbafpermum arvenfe , 
minar Tournef. In. R. fi. 137. Ecbium Jcorpioider , arvenfe C. B. 
Fin. z 5 4. Litbofpermum femimbut levibur corollir via calicem fupe- 
rantibut Li N. H. Clif. 46.. 

(li?) Lolium gramineum fpìcatum , caput tentane J. B. II. 457. 

Cra • 
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e non ifdegna i più alti , e afciutti ; e ne ho of- 

l'cr- 

Gramen Ioli ac rum /pica Icnoiore , feti lolium Diofcoridit C. B. Tbeat. 
lai. ScheUCHz. / Igrojt • 3 1 - Inter Graminea lotiacea fpicata Seg. 
PI. P.T.i. p. 340. , che aggiugne : Inter Jegetes ntmio frugum damnt 
frequenier ornar . Ma il ChaBREO Jiir. Itoti, p. 178. Lolium , pboe - 
nix Gramtn loliaieum foftiene : najcitur in arvii cum trinco , & bor- 
deo , Jemtmbui tpjorwn corruptit , aut , ut Galenut all , in deliri us per- 
nnnani; onde il Ramazzimi Diff. de con/lil. an. \ 6 qo., &c. Sic 
fumentatio peffum ivit , frumento paffim a rubigine abjumpto , parlino 
ab aquattim colluviem in lolium converfo . 11 Mattioli in I, a. 

Diojc. cap. 93. non folum unicum , bordeumque in lolium degenerai , 
Jed Q" ipjum quoque lolium in triticum mutatur . Id quod non folum 
affirmanl Ruriculae , Jed CiT Tbeopbrajiut quoque te/latur lib. 4. c. 6 . 
de plani, cauf. fic inquient : fed deinuratione in formali) alienigenam, 
ceu ex tritico in lolium, & ruifus ex lolio in rriticum , & Temine 
in avcnam, mirandum fané eh, &c. . Dille il Ra;o Hi/i. Pian. T. 
1. c. la., che curiofc fono le ofscrvazioni intorno la trafmutazione 
delle piante, perchè fcnza contar quella del frumento in loglio , la 
rapa in ravanello , alcun’ erbe di pafcolo in jerptlh , volgarmente li 
crede, che fpelfe volte lia fucceduto, che dal feme del cavolo fiore 
Ceno nate delle verge , dall’ erba appio il baìudappio volgare in- 
grato, dal fìnocccbio dolce il finocchio Jalvatico. Fra quelli, che con- 
fermarono, e francamente fohennero quell’opinione, è da vederG 
Giulio Cesar E Scali cero Coni, in Jex lib. deCauf. Plani. Tbeopb. 
I. z. c. 17. I. ì. c. zz. I. j.r. 3. , Gio. Euseb. Nierembercio Hift. 
Nat. I. VI. c. zi., Gio: Batt. Trionfftti Obfer. de ori., & veget. 
Plani., e moltiffimi altri Autori de’ baffi tempi, non meoocchè tut- 
ti gli Antichi, perchè ammettendo effi queha favola per vera, fo- 
vente fui di lei fondamento pretendono di fabbricare macchine gran- 
di (Time . De’ moderni peraltro alcuni ve n’ ha , che tal fatto dimollrarono 
fallo , ed immaginario , e dalle annuali mie efperienze , ed oflerva- 
zioni viene cih confermato manifeffamente. Non le credette il Ta- 
mara Ecoti. del Cit. in Pilla I. 6 ., che fcrifTe: ,, Io fono uno di 
,, quelli, che ficcorue ho per impollibile, che il loglio diventi gra- 
,, no, perchè vedo, che nelle mutazioni Tempre le cofe deteriorano, 
,, cosi dubito ancora, che il frumento, fi muti in loglio. “ Il VaL- 
lisx ieri de arcano lenticulae palujlrit frittine, ac admir. veget. co- 
si volle dichiararli : de lolii etiam trafmut aliene , quae taro alte po- 
pulorum in mente fede 1 , Jubdubito . Objervavi enim laepe , quod tem - 
pepate ficca btimile ccpit , ila ut interdum vix ad /pitbamae longitu- 
dinem excrefcal ; ideo cum non acquei proceri tate triticum inter Jlr amina, 

Jli- 
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fervato ne’ Iterili , egualmente che ne’ fertili . Quc- 

Ff 2 Ita 

fììpulafqut calcantur pedibut , & inobfervatum lètti, cujut [emina rur- 
fus ibi cadum , ibiqut Jervamur . Cantra vero pluvio Cotto campai nimis 
irrorante lolium cum aliit male nani femmibus luxurianl non /ohm tri- 
tici culmo! , Cr arijias exaequat , Jed fuperat , triticnrn ve I tbruil, 
ve! occultai , marcejcente interra plurimo tritico , plurimo effoeto , burnì- 
ìjque pallente . Cum autem rujiici mejforet fegetes tundunt , lolium [teca 
tempejiate breviujiutum non palmant , coecumque in agro relinquunt e 
quod tumida tempejiate non eventi , immo conlrarium / equiiur . Qua 
de re otta e fi primo apud bardai rujitcot aequivocatio lolium in triticum, 
triticum in lolium mutar! , quae fabella ne/cio quo fato e campii in febo- 

lai irrepftt Inca/fum entm decantatam iranfmuiationem expeUavit 

Malpigbiut , ut in opere pojtbumo tejlatur , incajfumque p art ter , ft ul- 
ta meli verbu /idei , per biennium tentavi . li quod ettam aliit , & fgnante 
D. Camerario an. 3 . Dee ad. 3 . mi/cel. fur. Ger. Obferv. 143 . contigi/fe 

legimat Eodem modo fatlaciae fubjunt in aliti vulgo crediti! tran- 

fmutaiionibut , ut lini in dracunculum , fi ejufdem femen perforarne coe- 
pae comminarne , ni me experientia fefelht , & ante me magna illos na- 
turae gema Gejnerum , Mattbiolum , Hi/l. Lugdun. Dalecbantpium , 
Baubtnum . Immo , pace etiam clan /funi Malptgbi , quod uvarum ra- 
cemi in Capreoloi u do tempore venantur , valle dubitamut , [ed race- 
mi remaneant Jemper racemi , licei officio quandoque capreolmn fungan- 
tur . lo non pollo fedamente oppormi a quel folle penderò di cer- 
ti uni anche viventi, i quali s' immaginano, che il frumento non 
folo, ma la legala fi convertano qualche volta in loglio, e il loglio 
in quell' altri grani . Le loro alferzioni fono mere illufioni . E cer- 
tamente ne’ campi delle mie lunghe oflervazioni mai è nato loglio, 
dove non folle flato feminato loglio, e mai altro grano, dove folo 
loglio doveva nafeere. Ma quello, che rende cii> fempreppiìl accu- 
rato, è quanto ultimamente confermò il bravo Signor Bonnlt 
Tran, fur t uj. dei Temi, della ftruttura particolare del loglio, la 
quale di carattere troppo diverfo a ogni altro grano lo rende per far 
si, che in altro polfa degenerare. „ Tutte le prove die egli, 
,, che fi adducono in contrario, e tutt’ i fatti avvenuti , fono prove 
„ molto equivoche di quella degenerazione. “ Il cafo riportato dal 
medcGmo Bonnet della pianta di frumento d’ un folo lido, dall’ u- 
no de’ cui nodi ufeiva un fecondo lido, che portava nella fua eflre- 
tnità una fpiga di loglio, t un fenomeno molto rado, che non fi può 
allegare in prova. Le femenze di quelle due piante pofsono efserli 
unite in terra, come dice l’Autore, o, come penfa il celebie Signor 
DuHamel, può efsere fucceduto, che le polveri degli Itami di una 

* pian- 
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Ita pianta è qui lòggetta al carbone , non meno 
che alla filiggine , ma più di rado alla fileggine (220). 
Si terrà per una l'pezie di gramigna , e non mai 
per una mutazione del frumento , o di altro gra- 
no, che fia. Il Ilio gambo è rollò vicino alle radi- 
ci , e quello colore viene diminuendo nell’ alzar- 
li . Fioriice di Maggio , e di Giugno . 

6 y. Lombruna (221). Crei’ce vicino alle 'valli in 
campi mal coltivati, e fioriice di Aprile. 

< 58 . Loto (222). Qualche rada volta fi ollerva 
ne’ luoghi più eminenti , e più lcoperti dal Sole. 
Fioriice in Luglio . 

69. Me- 
lina di loglio, e di una pianta di frumento, efsendofi unite, e con- 
iufe , abbiano formata una fpezie di moftro. Ebbi anch’ io novità si 
fatta coll’ infinuarc deliramente in grano di frumento un tenuiffimo 
grano di miglio, perchè dallo fido medefimo del frumento vidi u- 
fcirne un' altro di miglio. II Signor Bonnet rifponde con fode ra- 
gioni a tutte le difficoltà , e tratta quella materia con tal precida- 
ne , e con tanta copia di ofservazioni , che nulla più fi potrà defi- 
derare , onde quello fatto relli oramai pienamente dccifo. 

[zio] Laddove in Francia per le ofservazioni del Signor Tillet 
car. 133. fi è fcopcrto alla etnie fidamente foggetto. 

[zzi] Jacea nigra Chab tt.Jlir. Ito». CI. XXI/. p. 34Z. J tee a nigra 
lecititela C. B. Piti. Z71. 

[zzz] TrifJium ergentatum ftoribm luteii J. B. 11 . 357. Macn. 
Poi. Mon/p. 167. Raii Hi/l. I. <)6t). Litui afpetior fruélicofur Park. 
Tire!. 1100. Litui bietoluni , eretica belli, feu trifola gè» ut edu- 
le Cn a B R . jiir. Icori. CI. WII. p. 158 Cytijut bumilir ergente ut an- 
gu/t’foliut Tournef. In. R. H. 6+8. . Il Salmasio fcrifle : Etere, 
de butto». byt. jet. cep. x. p. I.. Qttod ad Loto» comntuneta fpedat , 
putiti in Italie nefei , Pliniut affetti ex Africa tranrlatum , fej fola 
mutato fadum degenere m , non alia potefl effe , praeler evaderai ber- 

bariorum Nulle tjuippe badie in Italia loti fpeciet praeter bene 

reperitur , tjuae & umbrae caufa ex peti tur , ut ex magttit e/l arbori bui . 
Pruduta babere ftmilem nabae fcribit Avi fona , & magnani effe arbo- 
rum. Prifcit prò loto acceptam , Ci) - ftc vacai am non dubitandum puto , 
camene injelligi , citta ZarnV tedi fot , 0 " £g t)ibt; effe dicunt . Ne» 




in erba • Parte II. Capitolo X. 229 

69. Medica (223). I fuoi fiori fi palefano nel 
principio di Aprile . Ve n’ ha molta in terreni 
nielli nuovamente a coltura dopo le inondazioni 
de’ fiumi , che portarono molte arene, e vicino al- 
la Villa di Sa-varna , e di altre . 

70. Melampiro (224). Crefce ordinariamente fra 
le biade de’ campi tutti , ma più ne’ meno ferti- 
li . Fiorilce nel Giugno, e nel Luglio. 

71. Meliloto (225). E' frequente nelle biade, 
e di più forte, ma non dà fiore che dopo la 
mietitura, cioè di Agofto. 

72. Menta (22 d). E' anch’ ella di più fpezie, 

prO- 

uera lotor non nimium magna . Noe vera procera , & vajia praecìpue , 
follie latiffima umbra expaiianiibur , & in vicini a domor , tejle Pli- 
nio , tranplientibue . Il noftro loto è mollo diverto. Ma Salmasio 
medelimo al c. 4. car. 6 . aggiugne , che a»»r etiam herba pianura 
generum , & praeterea palujiris frutex Aepyptì pecuìiarit ex genere 
nympbaearum , ve! nympbaea Nilotica .... berbam , five gra- 

men fuijfe Nomerò debemue credere. QuintiUanut I. V. c. 8. ncque 
alitar, quam ii , qui Iradunlur a Poetit gujlu cujujdam apu.ì lotopba- 
gos grarninit , Ò* Sirenum cantu deliniti voluptatem / aiuti praetulif- 

Je de loto pratenfi , & bortenft po fumar accipere . Nullut enim 

alias Ionie , grarninit , vel berbae injlar fe gerii . 

(«3. Medica pufilla Cam. Medica cocbleata T.Xun-fTof annua , co- 
pfula minima rotando Moris. HiJÌ. II. 144. Trifolium ecbinatum , ar- 
venfe C. B. 3x9. 

(xx4) Melampiro di Teofrafto Pon. 140. Parietaria fylvefìrie ter- 
no Clvs. Hiji. XLV. Triticum Vaccinum Dod. Pompe. 541. Calc. 
II. IO. Melampyrum purpurajeente coma C. B. Pin. 234. Pont .Antb. 
141. Tournef. In. R.H. 173. Moris. Nrjt. 4x8. Melampyrum Sec. 
PI. V. T. I . p. 27X. Inter fegetee frequene , praefertim in collibue . 

[125] Trifolium cdoratum, five melilotue vulgarie , flore luteo J. 
15 . II. 370. Saxifraga lutea Fusch. Niji. 745». Melilotue officinarum 
Cermamae C. B. Pin. 331. Melilotue Sec. PI. V.T. x. p. 97. Inter fe- 
getee copiofe provenir, CT interluni in murotum pinnie , buina nani al- 
titndinem baud raro fuperane . 

[226] Calaminta terga, ovvero acquatica de I Malleoli Pon. 4. 

Men- 
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produce ne’ campi vicini a’ luoghi paludofi copio- 
famente , e moitra i Tuoi petali folo nella fiate . 

73. Mercorclla (227). Produce in terreni colti- 
vati. E' pianta annuale, e le ne trova in fiore 
per tutta la State. 

74. Miglio fjfaarico (228). Nafce fpeflò nelle 
campagne anche più fertili, e di State fi ori Ice . 

75. Miagro (229). Si fa l'pezialmente vedere 
nelle parti Occidentali del territorio , e mette il fio- 
re nel Maggio, non meno che nell’ Aprile. 

76. Millefoglio (230). Si compiace di terreno 
umido, e ballò. Comincia a fiorire in Giugno 
e feguita per tutta la State . 

77. Mio fot e-, oppure orecchia di Topo (231). Fio- 
rifce talvolta ne’ campi magri del territorio in A- 
prile, e in Maggio, e refia molto balla. 

78. Mofco (232). Crclcc in terre fabbionicce, 

e 

Mentila floribut verticillalit , foliit ovatit , acuti r , ferrati: Li N. H. 
Clip. 307. Mentila arvenfts , verticillata bufata Moris. Hijt.IIl. 3 69. 
J. B. III. Pan. II. 217. 

(227) Mercuri ali t Jpicata , ftve foemina Diofcoridii , (T Plinti C. 
B. Pi». 121. Mercuriali 1 foemina Dod. 658. 

(228) Militi m arundinaceum perenne mtnut , J emine oblungo nigro 
Mon. Prodr. 8. Grame» arundinaceum paniculatum Ucu]lit partii» mu- 
tici! , panini ari/latit SciIEUCHZ. Agro/l. 509. Grame» palu/lre arun- 
dinaceum , milii panicula , / emine Pbalaridii Barr. Icoh. 1151. Icon. 8. 

(229) Myagrum Manejpermum lattfolium C. B. Pin. 109. Prod. 51. 
Myagrum ftlicuhs obverje cordati r, fere JeJilibut Lin. H. Clif. 328. 
Papuani jltum monofpermum latifolium , filtculis fungnft glabri t auri- 
culatie Moris. Hi/l. III. 167. myagrum Seg. P. V. T. 1. p. 3 6f. 
Inter fegetes obvium e/l . 

(230) MiUefolium rubro fiore Clus. Hift. 331. Millefolium vulga- 
te purpureum minur C. B. Pin. 140. Moris. Htjl.III. 39. 

(231) Myofotit arvenftì hirjuta , fiore ma/ore Tournef. In.R.H. 
24J. Cera/lium bitjutum , fiore magno Di LLEN. Cai. Gtjf. 4 6. 

(232) Mufcui coronai ut minimui , capti luce it foliit , capitulii oblon- 
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c poco fertili vicino alla Pineta , e fi trova nel- 
la Primavera in fiore . 

79. MuJ'cari (233). Si vede ogni anno fra le 
biade, e fìorilce nel mele di Maggio. 

80. Napo (234). L’ ho frequentemente fcoperto 
in mezzo al grano in erba co’ l'uoi fiori aperti 
nella Primavera. 

81. Narcifo (235). Fiorifce alla fine di Marzo, 
e fi trova abbondantemente nella villa di S. Marco. 

82. Najlur^jo JìheJìre (236). Mi accadde di ve- 
derlo una fola volta non lungi dalla Città in cam- 
pi di non buon terreno , e fiorì al principio del- 
la State . 

83. Ni- 

gis Mor ts. Hi fi. UT. <31. Vatll. Boi. Parif. 130. T ab. XXIV. fig. 7. 
Bryum tucboider exile , ereBir capilulit in pediculir longioribur rubri: 
Dill. PI. Gijf. 124. Raii Syn. Ed. 3. 97. Ma ficcome per Mufco chia- 
mali anche quella verde lanugine, che fuol nafcere intorno le fcorze 
degli alberi, e per le grotte, e muraglie, ove non percuotano i rag- 
gi del Sole, onde dille Virgilio Egl. 6. v. 63. Tum Piantomi aiat 
Mufco circumdat amarne s cosi in que’ luoghi delle campagne femina- 
te a grano, i quali fono umidi, e che non vengono dominati dal 
Sole interamente, ho fpefse fiate ofservato gambi di grano, i quali 
nella parte inferiore erano coperti di quella verde lanugine medcfi- 

ma, quantunque fofsero gii maturi , e in illato di efsere mietuti. 
(* 33 ) Ve n'ho trovate di tutte le fpezie riportate dal Seguier. 

PI. Ver T. 2.p. 51., e fe.jj. Ma particolarmente della prima fpezie': 
Mufcarì arvenje latifolium puipurajcenr Tournef. In. R. H. 347. 
Hyacimbut maximur botryoide: , coma coerulea J. B. II. J74. Hya- 
cimbus corno fot major , purpureut C. B. Pin. 41 

( 234 ) Naput Seg. P. V. T. 1. p. 197. Inter fernet oritur . Abbia- 
mo Naput fylvejlrit C. B. Pin. pj. Brafftca radice caulefcenle fu fi for- 
re i Lin. H. Chf. 339. Rapa Selvatica Fuseti. Cb. LXII 1 . 

(235.) Narciffus albidus medio luteut cunt aliquot floribut Chabr. 
Stir. Icon. p. 2 1 J. 

(23 6) Najlunitm fylvejìre , cepfulis crijìatit Tournef. In. R. 

ll. 214. Coronoput Ruellii , ftve Najìurtium verruco/um I. B. 2.910. 
/babrofa campeflrit , repctts C. B. Pin. 137. 
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83. Nigella. Vedi Git . 

84. Nigellajìro . Vedi Gitagine . 

85. Orecchia di Topo . Vedi Miofote . 

85. Ornitogalo. Vedi Latte di Gallina. 

87. Ornitopodio , ovvero Scorpioide (237). Si fa 
conofcere in campi di terra cretofa, e fiorifce di 
Giugno, e di Luglio . 

88. Orobancbc [238]. L’ ho qualche volta incon- 
trata fra’ grani di terreno graflò, e co’ fiori alla fi- 
ne di Maggio, e nel Giugno ; ma quella pianta è 
propria de’ legumi. 

89. 0- 

(237) Tele fio di Diofcoride apprejfo Annuiti. ir a Pov. 140. Scorpioi- 
de CaLC. Ir. IO., e 13. Ornnbopui /olili ternani fere Jefiilibut , ap- 
fendiculalii , impari maxima Lin. H. Clif. 364. Telepbiun 1 Jcor pioi- 
dei J. B. II. 889. E Chabr. Jtir. Jean. p. 184. aggiugne Jpontaneum 
rnonjpeìii in Agni culti ! . 

[238.] Orabancbe fiore majore J. B. II. 780. Orobancbe major , 
Caryopbyllum oleni In. R. H. 175. Orobancbe Lob. lem. 2. 168. 

Matth. I. 2. c. 13 6. p. 301. Clus. Rar. I. 2. c.61. p. 270. E Chabr. - 
Jlir. p. 1 57. vulgati t orobancbe proventi in agrit confini Avena , Ptftì , 
Tabu , Lemibut , & ejujmodi legummibut , quorum tjl vilium . E 
Plinio Nat. Hifl. 1 . 18. c. 17. aveva detto ; ejt birba , quae cicer 
enee a t , O' ervum circumligando fe , vocalur orobancbe ; Trini um 
fimili modo aera £ Hordeum fejluca , quae vocalur aegilopt £ Leniem 
berba Jecuridaca , quam Graeci a fmiliiuJme pelecinon vocant . Et 
bae quidem complexu necani . Ma il Tatti nell 'Agricoltura feri ve , 
che l' orobancbe , chiamala da' contadini erba Lupa , nafee non fola- 
mente ne’ campi tra’ legumi , ma tra le biade , e tra il canape , e li 
ammaglia. E così addimandata da' contadini , perchè li danno a ere. 
dere , che fi mangi tutte quante le altre erbe , che le nafeono in. 
torno, c vicine, o che per lo meno ella le faccia feccare. E' det- 
ta in Latino irvi anguina, e inTofcano il facciamele , la quale, co- 
me afferma il Mattioli , è chiamata anche coda di Leone dalla 
fimilitudine , ch’ella ha colla coda di quello animale. Di una tal* 
erba parlò l’egregio Seguier nella fua Biblioteca Botanica , e ne 
aveva diflefa una Relazione il Signor Pietro Antonio Micheli, 
eh’ è Hata poi illuflrata dal valorofo Padre Abate Montelatici 
C anonico Lateranenfe. > 
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89. Orobo (239) . Non è molto frequente ; ma , 
quando nafce , occupa Angolarmente le biade de’ 
luoghi , che fono tra gli due fiumi , e fiorifce di 
Maggio . 

90. Panico fìhcfire (240). Fa gran danno alle 
biade, che fono preflò alle Valli t e mette la fpi- 
ga di Giugno . 

91. Papavero erratico (241). E' comuniSmo 
ne’ noftri campi, e fiorilce di Maggio, e di Giu- 
gno , e di Luglio . 

92. Parietaria filvejìre (242). L’ ho ritrovata 

G g in 

[159] Orobus fylvejlris foli ir obìongit globrir Vaill. Boiart. Paris, 
p. 155. Latbyrus angujiifolius radice tuberofa fior. Pruf. 138. 

[240] Panicum Seg. PI. V. T. 1. p. 333. ». 2. Panicum fylve- 
ftre didum , &■ dens canis J. B. II. 443. Icori. Cramen paniceum [pi- 

' ca fimplici larvi Raii HiJI. II. 116 1.. In quella territorio Raven- 
nate Pabbio volgarmente fi chiama. 

[241] Papaver matìcum Matth. in I. 4. Dtosc. c. 59. p. jij. 
Dod. Pompi. 447. Papaver erraiicum , tubrum , campejire J. B. 3.39$. 
Papaver erraticum majus , funi Diofcoridir , T beepbrajti , & Plinii C. B. 
Pin. 171.M0RIS. HiJI. II. 277. Papaver erraticum , papaver rboeas 
Chabr. Jtir. CI. XXX. p. 459., e dice, che gignilur in agris cura 
omnis ferme generis frugibur , ac non raro etiam inter olera , Cf fecue 
margines agrorum . Scriffe il Salmasio Exerc. de Homon. Hyl. J ac. 
T. 3. Ed. Traj. in Prolog, p. 3. Papaver erraiicum dicitur Graecis 
fi>u» pu.'c- Nam rU /.««•»« illi plerumque ijio genere enunciant . Unde 
< 5 r pnàc uliut. Pìinius Papaver rbaean per per a m appellava quaft i 
p4ià< diceretur. Inde Cr cum pnù , quae P unicum malum pgnificat er- 
rore nominum idem ] httuit . 

[242] Il Clusio Rar. Pian. HiJI. I. 4. p. XLIV. Parielaria 
fylvejlris 2., cosi dille : caufam non video nomini s parietariae , cum 
ueque ad parietes , ncque ad maceria s J ponte najeatur , imo poti ut loca 
rulla furiai, /ylvejlribus gauieat . Ebbero : Parielaria J B. II. 
fy6. Dod. Pompi. 102. Raii Hijl. I. 20 6. Seg. P. V. T. 1. p. 88. 
Parielaria foliis lanceolato -ovatis LtN. H. Clip. 4 69.. Si trova in 
Salmasio Exerc. de Hom. Hyl. J at. T. 3. Ed. Traj. c. 13. p. io.: 
Parlbenium belxine , pve murari um Celfi , officiai! bodie parielaria vo- 
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in campi di nuovo coltivati dalla parte di Sant’ 
Alberto contiguo alla Pineta , e anche altrove in 
terreno mediocre. Fioril'ce alla metà di Maggio. 

93. Perficaria [243]. Mi è capitata più volte 
da’ campi balli al Levante della Città , fiorendo di 
Luglio , e di Agoflo . 

94. Pettine di Venere , o Scandire . Si ha qual- 
che volta ne’ campi vicino al condotto nominato 
F0JJ0 della Gbiara ; ma fi trova anche in fuolo pin- 
gue . Fioril'ce alla fine di Aprile , e in Maggio . 

95. Piantaggine [244]. Fioril'ce nella fine di A- 
prile in umido ludo . 

96. Poligono [245]. Vedi Coreggiuola . 

97. Pruno [245], ovvero Rogo. Alligna molto 
ne’ campi poco coltivati , e Angolarmente verfo 
la Pineta in terreni alciutti . Fiorifce di Giugno, 
e di Luglio. 

98. P fillio [247]. Crefce notabilmente ne’cam- 

„ . . pi ? 

(alar, antiqua admoium voce. Confiantmut Trajanut herbam parieta- 
riam vocabat , quod nomea ejut multit operibut publicit injcriptum le- 
gerente. Herbara parietinam appellai / Imianut Vitreolam ba- 

di eque Itali nitncttpant ab ufu , quoti praefiat in vitreis poculii abflergendit . 

[245] Perficaria minor C. B. Pii r. IOI. Perficaria puftlla repens 3. 
Raii HiJÌ. 1. 183. 1 

{244) Plantago major incana Clus. Rar. Plani. Hifi. I. 5. p.CIX. 
Planlago major Dod. Pompi, lo 7. 

[245] Polygorum III. Dodanaei ,five tenui- folittm J. B. III. Pari. 1. 377. 
Knavel folio, & fiore viridi Plor. Ien. 8j. AlcHmilla /opina , gra. 
romeo folio, minore fiore Tournee. In. R. H. 508. Vaill. B. P. 4. 

(146) Rubai Dod. Pompi. 742 Matth. in I. 4. Diofc. c. 33. p. 
307. Rubai vulvarie, five rubut frulla nigro C. B. Pin. I. 1 2 . Jec. 
IP. p. 479. Anche Rubut minor Dod. Pompi. 742.. Si trova pure fra’ 
grani : Rubut tepcnt frulla caefio C. B. Pin. 479. Rubut Seg. P. 
V. T. 2. p. 301. n. 1. 3. 

[247] P/yilium Dod. Pompi, iij. Pon. 131. Sto.P.P. T. 1. p. 

207., 
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pi , dove fono fiate le acque torbide per le rot- 
te de’ Fiumi noftri . Produce il fiore in tempo 
di Luglio, e di Agofto . 

99. Rafanijiro (248). Sta ordinariamente in tut- 
te le biade , e fiorifoe alla fine di Primavera , e 
nella State . 

100. Ragadiolo (249). Vedi J tracio. 

101. Ramunculo (250). Piucchè in altro luogo 
fiorifoe tra le biade vigorofo nel tempo di Pri- 
mavera, e ve n’ ha di l'pezie diverfe. 

102. Raptronrolo [251]. Si ha frequentiflimo , e 
fpecialmente vicino alla Città , dove molto già fi 

G g 2 ma- 

107., che aggiugne : crefcit abunde m agrit fabuhfit . . . . Si ha Pfyl- 
lium vulgate Raii Hi/I. I. 881. PJyllium annuum majus , foliit in - 
tegrit Moris. Hiji. Ili . i6z. 

(248) Ranum ulus Seg. P.V.T.ì. Ranunculut foliit cordati: , denta- 
ti, t periolalis Lin. H. Clif. 229. Chelidonia rotundifolia minor C. 
B. Pin. 309. Vi è Ranunculut arvenftt ec binai ut C. B. Pin. 179. 
]. B. IH. App. 8 59. Moris. Hijl. II. 440. Ranunculut Jeminibut a- 
culeatit foliit decompofttit , linearibut Lin. H. Clif. 229.. Evvi Ra- 
nun uSut birfutut annuut fiore minimo Raii HiJI.I. 583. Synop. Jiir. 
Bri!. Ed. 3. 248. Tab. XII. fig. I.. Evvi Ranunculut palujlrit , A- 
pii folio, levit C. B. Pin. 180. Moris. Hijl. II. 341. Ranunculut 
/rubiti oblongo, foliit inferioribur palmatit , fuperionbut digitati! . Lin. 
H. Clif. 230.. E <1 anche Ranunculut arvenftt parvut folio trifido C. 
B. Pin. V. p. 179. Ranunculut repent flore luteo fimplici Chabr. 
Jiir. p. 4 66. 

[249] Rapbaniftrum fegetum , fiore luteo, ve! pallido Tournef. 
In. R.H. 230. Rapbantjirum filtqua articulata glabra majore , Cf mi- 
nore Moris. Hijl. II. 1.6$. Seguier P. V. T. 1. p. 398. ha, che 
inter Jegetet ftequent occurrit . 

(250. Rhagadiolut alter Cassale. 511. Pont. Diff. 109. Hiera- 
tium Jiellatum J. B. II. 1014. Raii Hijl. I. i$h. Intybut , five en- 
divia lutea humilis , flettalo /emine Mor rs. Hijl. III. 53. 

(251) Campanula arvenftt minima Dodonaei Moris. HiJÌ. II. 457. 
Onobrycbit arvenftt , vel campanula arvenftt erefla C. B. Pin. 2IJ. 
Viola arvenftt Taber. Icon. 304. 
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manifefta alla fine di Aprile , e dà il fiore di co-' 
lor celefte nel mele di Maggio . 

103. Rapijìro , ovvero Remoracia (252). Nafec 
qualche anno in terreni di mediocre qualità , e 
fiorilce di Giugno, e di Luglio, e anche prima. 

104. Remoracia . Vedi Rapijìro. 

105. Rogo. Vedi Pruno. 

106. Rucagine . Vedi Erucagiut . 

107. Ruta falvatica (253). Rado fi è fatta ve- 
dere, e folo nelle campagne, che vennero inondan- 
te per rotta del Fiume Lamont . Poco danno reca 
alle biade , e fiorilce la State , e 1 ’ Autunno . 

108. Scan- 

[iji] Rapijìrum arvenfe , folio auriculato acuto Touref. Ih. R. 
H. 2 TI. Myagro affittii bnba , capitali r rotundir J. B. II. 8pj. Rati 
Hi//. I. 8551.. Alcuna volta mi i capitato anche il Rapijhum mono - 
fpcrmum C.B. Piu. 95. Prodr. 37. J. B. II. 84J. Tournef. Ih. R. 
H. 111. Rapijìrum monojpermon Chabr. flit. p. 273. , che aggiu- 
gne: crefcit /ponte, vidimar Mon [polii , necnon Ba/tleae in Aprir . 
E il Seguier P. ir. T. I. p. 36 8. atlamen non odio obvium efl . 

(253) Ruta Sylve/lrit normale Clus. Rat. Pian. Hi/l. I. V. C. 
XXXV. p. CXXXVI. Ruta /ylveflris major Chabr. flit. p. 377. C.B. 
Pùi.336. Va ill. Bot. Par.ljq. Ver teflimonio di Dioscoride quella fu 
chiamata da’ Greci ■niymnSyem, ma da’ Capadoci mcx» , e da altri 
onde abbiamo in Salmasio Etter.de HomoH.Hyl.Jat. Cop.+p. 
p. 43. De Moly , che omnet antiqui Interprete t Homeri euponunt 
rrip*>» èyttta. Quia rutam nintirum Sylvejirem apud /e na/centem Ca. 
padocet , & Galatae ftc vocarunt , diverfam tornea in totum a moly 
ilio Homerico , quod in Arcadia eli am tum reperiti praedicat T beo- 
pbrajiut folio / cillae , radice bulbi. . . . Quia CT rutam agrejìem 
ftùw quidam vocarunt a ftmilitudine , quota quadam tenui babet cum 
vero Moly , radice nigra , <S" fiore taSeo .... Duorum igitur gene- 
rum moly V immo genere diverjum Capadocicum , ftve Gelati cum , & 
Homericum , ftve Arcadicum . Hic e/t itunttm. Capadocicum quidem vo- 
tar unt rutam agrefiem . Ipft Capadocet t-ùto nominabant . Dic/cor idei 
ua\ieirnl( tièyoKt dyuo . W ci 7 i x.TTcàimi , c* vy xeni dola» yaXxrta ai- 
fiàxv e vale a dire , che (alcuni chiamavano miganon fit- 
vtflre quello, che ia Afta, nella Capadocia , e nella Galazia A di- 
fava Moli. 
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108. Scandice [254]. Vedi Pettine di Venete. 

104. Scarfellina . Vedi Berretta. 

no. Scorpioide. Vedi Ornitopodio . 

ni. Scrofolaria [255] . Mi vien detto, che na- 
fte qualche volta ne’ terreni magri, ed aridi, ma 
io non 1 ’ ho veduta in alcuni. Fiorifce nel prin- 
cipio di Maggio per quanto pur dicono . 

11 2. Saffobarbajfo , o Verbafco . E' pianta an- 
nuale , che non fi vede ordinariamente , fé non 
ne’ campi fertili , e graffi , e mette i fuoi fiori 
gialli nel mefe di Giugno. 

11 3. Sementina [256]. Vedi Alijfo. 

114. Senape [257]. Crefce in molte parti del 
territorio , comincia a fiorire di Aprile , e dura 
per tutto Giugno. 

11 5. Se- 

(254) Scandice Calc. It. to. Fettine di Venere Pov. 12. Scandite 
J emine raflrata vulgati! C. B. Pia. 152. Vaili. Boi. Pari/. 178. 
Scandi x Seg. P. V. T. 2. p. 4(5. inter fegetes , gl areo fu , & apricit 
lode omnino prequent . 

[ 255 ] Ruta canina Clus. Hift.CCYX. Pori. 141. Scropbularia ter- 
tia Dedonaei tenui fotia , ruta canina quiiu/dam vacala J. B. III. 413. 
Scropbularia foliit multifidii , racemo terminatrici nudo , pedunculis bi- 
fidi! Lin. H. Clip. 322. 

[ 25Ó] Si trova anche Alijfo , e peri» Alyjfon fegetthn , foliii au- 
ricola! is acuiti Tournef. In- R. H. 217. Camolino , ftve Myagrum 
Dod. Pompi. 532. Myagrum majut , five fatìvunt Moris. Hifi.ll.zzi. 

(257.) EH due fpezie è fra il grano in erba: Sinapi arvenfe 
praecox, /emine nigro H. Ox. 2. 2 td. Erifymum Tbeopbrajli . Detto 
Rapi Jlrum arvoruin Lob. Icon. tp8 RaII Hi/l. I. 802. Sinapi vel 
Sinapit Chabr. Jiir. Icon. Ct. XXI. p. 274. E /inopi arvenfe prae- 
cox , J emine nigro , foliii integri 1 Tournef. In. R. H. 227. Ra- 
pijìrum flore luteo , foliit non incifit C. B. Ptn. 95. Rapijìrum Brunsf. 
3. 159. Il Teme non è veramente nero , ma di un rodo nericcio , 
tome anche riflette il VaILLAnt in quello de’ contorni di Parigi 
Beton. Pari f. p, 184. . 1 
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ii 5. Scnacione [258]. Dà il fiore nel primo ap- 
parir di Primavera, e fe ne vede in terreni ben 
coltivati a lato della firada Faentina. 

11 6. Sio [259]. E' pianta, che ho trovata li- 
na volta fola nel mio campo di oflèrvazioni or- 
dinarie nella villa di Santo Stefano , e fiorì nel 
tempo della mietitura , e anche dopo continuò 
per lungo tempo . 

117. Solatro [260]. Nafce ne’ luoghi più colti- 
vati , e ne’ più pingui , e fiorilce ne’ meli di Lu- 
glio, e di Agofio, eflèndo pianta annuale. 

11 8. Sonco [261 ] • Vedi Cicerbita. 

119. Speronella [262]. Vedi eparine. 

120. "ritintalo [2 63]. E' frequente, e di molte 

ipe- 

[ 158 ] Senecio minor vulgarit C. B. P. 131. Staccio , ftve erige- 
rai Lob .le. ìij. 

[ 159] Siam terrejìre umbellir rarioribut H. Ox. 3. 183. Ic. Sei}. 9. 
Tab. $. 1. 6. Smm srven/e , five fegetum InJÌ. R H. 308. Vaili. 
Boi. Parif. p. 187. Sclinutn fegetalc Park. Tbeat. 931. 

[ 1 60 ] Sulanum cfficinarum acinii nigricontibut C. B. Pia. 1 66. So- 
tanum bonenfe , five vulgate baccii nigrit J. B. 3. <$08. S Aanum cau- 
te inermi annuo , foliir ovatis angulalir Li V. H. Clip. 60. 

[idi] Soncbur minar lacinio/ur, afperior , five fpino/tor J. B. II. 
IO14. V è pure tra' grani ; Soncbur laciniatut / 'pino/ut J. B. II. loid. 
non che: Soncbur repenr , multir Hieracium mojut J. B. II. 1017. E 
Soncbur minar lacinio/ur milior , five minur fpinofur . J. B. II. 1014. 

[idij riparine Calo. Ir. 8. 13. Dod. Pempt. 353. Matth. in 1 . 3. 
Diofc. c. 88. p. 4id. riparine , five ajperuta Chabr. flit. p. 54d. , il 
quale confiderò , che crii juxta marginer agrorum , & quandoque in ipfit 
agrit , frugibur permixta : nec non fecut viat , [crober aepet , & inter 
feater . Vi ebbi : riparine vulgarit Camer. Èpit. $57. Fuvvi I' apari- 
ne fegelali r, creila flore albo Vaili» Botan. Parif. 1$, e \' a /perula cae- 
rutea , arvenfit C. B. Pin. 334. ovvero 1 ’ aparine fegetalit , ertela flore 
caeruleo Vaill. Boi. Parif. 1$. 

(id3) V'ha il Tilbfinalur cypariffiat C. B. Pin. 191. Tilimal» 
eipari/fio del Libello Calc. II. 7. Pon. 3. Tilbj/malur , ejula Chabr- 

JUr. 
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lpezie in terreni di ogni qualità . Alcuni fiori- 
scono nell’ Aprile, e nel Maggio, altri nel prin- 
cipio della State . 

121. Ttafpio [264]. Nafce più, e meno in mol- 
ti luoghi delle nofire campagne, e fiorisce nel 
cominciar della State . 

122. Tribolo [2^5]. Crefce or più copiofo, or 
meno in molte campagne del territorio , ma in 
quelle Specialmente , che Sono Sabbionicce , e vi- 
cine 

flit. Icon. p. 531. che aggiugne : faepiut alani fepet , {ir pratorum 
margine! , ac nonnunquam eli am agri inter flipulai , demeflii fegetibui j 
ma 10 ne ho veduto anche prima delta [mietitura . V ha I’ Edula 
minore del Tago Pon. 14. Titbymalus minima! , anguflifoliut annuii! 
J. B. .111. 664. Vi ha il Peplo Calc. II. lo. Titbymalui relundii fo- 
li is , non crenaiii H. Lugd. Bai. 6 co. V’ ha il T ilimalo Elio/copio Calo. 
II. 7. Pon. 137. Tirbymalur beìiofcopiui , fine JoliJtquus J. B. III. 
669. V'hanno in fomma ■ Titimali notati dal Seguier P. V.T. 
l.p. 153. a’ num. j.7. 8. 9. il. n. E vi ha anche ne’campi di fotto al 
Ponte nuovo, laddove i due Fiumi fcorrono uniti, quel Ttibymalur 
argentea 1 maritimur leplopbyllet del Tri infetti , che fi dice elTere 
flato trovato nella Pic-ta di Ravenna. 

[ 164] Tblafpio di Diofcoride , 0 fta Naflurgio de'Tetli di '^Serra- 
pione Zanon. Iji. Boi. c. ico. p ipt. Tbaìfpi Chabr. flit. 290. che 
aggiugne : Culti! , C7 inculli! omnium fere regionum lodi uberrime pro- 
venti . E farà il Tblafpi arvenle per foli alluri majut C. B. Pin. 10 6. 
Tbìafpi altetum miliui rolundifolium , Burfae paflorit fruflu Col. T. 
278. fig. 27 6. 

( 265 ) Tribulur terrefltit Matth. in I. 4. Diofc. c. 14. p. 4514. 
Dod. Pompi. 557. J. B. II. 351. Ram Hi ft. II. 1344. Charr. flit. 
15 6., che afferma: Inrer frugum morbo! recrnfetur . Dille Tribului 
tetreflrit: »(*•<« Tbeopbrafli Clus. Hifl. CCXLI. Calc. II. 8. Tf.o- 
TRASTO parla di un Tribolo fpinofo , eaculcato. Tribulur lerreflrii , 
ciceri! folto, feminum integumento aculealo Moris. Oxon. Hifl. P. 2. 
102. e fi legge preffo Virgilio: Georg. 1. v. 153. 

Lapp aeque , Tribulique , interque nilenlia culla, 

Infelix Lolium , CT flerilei dominantur avenae . 

E Plinio XVIII. 17. cosi dichiarofli: Lolium, Cr Tribulum , & 
Carduum , Lappamque non minur, quam rubum inler frugum morbtt 

po- 



240 Delle malattie del grano 

cine alle Valli , e a’ Prati . E' pianta annuale ì 
che fiorifce nella State . 

123. Trifoglio (2 66). E' comune ne’ campi ari- 
di, e magri, ed alcune radiflìme volte fi ha ne’ 
mediocri . Fiorifce nel mezzo di Maggio , ed è 
pianta annuale . 

124. Turrite [267]. Efce per fino d’ Autunno 
fra i grani , che fi hanno ne’ luoghi anche più 
coltivati, e fiorifce dal principio di Aprile per 
tutto Maggio, e non molto dopo perilce. E' an- 
nuale . 

125. Valerianclla [168]. Havvene di due (pe- 
zie fra le biade, le quali vi fiorilcono promilcua- 
mente nel mele di Aprile , e alcuna volta anche 
in quello di Maggio. 

126. Ve c- 

potìut , quarti inter ipftut Tenne pejìet numeraverim . Dove il SaL- 
masto, leggendo diverfamente , de Homon. byì. J al. c. 48. p. $!. , 
dopo avere fcritto , che Lappar, tì' Tributar apul Virgilium Serviut 
interpret atur ret , quibur tana decerpitur , aggiunfe , che Pliaiur ipfe 
lappar , tributar , carduor , & rubar inler terrai pejiet poliur , quarti 
imer fruqum nerbar numerari debere cenfet . 

[166] Trifolium fpicir villofit avalibiir , denti bui calicinir fetaceis 
Lin. H. Clif. 374.. Trifahum atvenje , burnite , /picatum ,/ive Laqo- 
pur C. B .Pin. 318. Lagaput vulgarir Park. 1107 Raii Hiji. I. 948. 
Lagopìro del Dedaneo , a Laoopo Jpicate Po v. 1 o. T rifrlium Seg. PI. 
V.T. 2. p. 5)4.; che nota: in callibur Urbi circumvicinir , & inler 
fegetet Jete prae/ertim macre , & arido pajftm concutcatur . 

(167 ) Turritit vulgarir ramofa Tojinbf. In. R. H. 1x4. Braf- 
fica Jpuria exitir , non laciniata , birfutior , feliir longiortbut juxta ferrarti 
birfutir , ad cauliculor vero glabrit Pluk. Almag. Bar. 70. Pilo/ella 
filiquala Tbat. D. Tab. VII. 

( x< 58 ) Valerianclla Seg. PI. V. T. t. p. xix. n. I. 2. Valeriana 
campejìrir inodora, major C. B. Pin. 1(5 5. Lacujta berba J.B.III. 313. 
Valerianclla arvenftt proecox bumilìt , /emine comprejb Tourmef. In. 
R. H. 132. Polipremno de’ Leone fr Pon. 14.. E Pjeudovaleriana ere - 
Sa, jcrotmo , J 'emine umbelicato , birfuto , piramidali Moris. Hift. 

III. 
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125 . Veccia [269]. Ne appare di molte fpetic, 
ed è molto ordinaria in tutte le biade. Fiorifcc 
nel mele di Maggio. 

127. Verbajco [270]. Vedi Saffobarbaffo. 

128. Verbenaca [271]. Una volta folo mi fon» 
in eflà avvenuto, e fu nel mio campicello di of- 
fervazioni ordinarie a Santo Stefano . E' pianta 
perenne, e fiorifce in tempo di State. 

129. Veronica [272]. Ne ho trovato di molte 
fpezie , particolarmente nelle campagne verfo il 
monte , efiorilcono in Aprile, ed anche in Maggio. 

H h 130. Vi- 

III. 104. Valerianrila arvenftì , /trotina, foliir ferra! it Vatll. Boi. 
Par. 1 99. 

[ zóg J Vici* Sto. P. V. T. 2. p. 8i.». i. 3. 4. $■ Vici * Supina , 
iati fli.no folio non ferrato T. In. R. H. 397. Paia fylvefirit , frulla 
rotunia atro C. B. Piu. 338. F. Vici a multi fior a C. B. Piu. 345. 
Raii Hifi. I. 903. Vici a perenni r nemorenfts , ftve dumentorum J. B. 
II. 314. E vici* jylvejìtit ftve crucca major Cer. Raii Hifi. I. gol. 
Vicia vulgarir acutiore folio fonine parvo migro C. B. Pin. 34 $' E ci- 
cer peduncoli! muli 1 fior il , feminibuc globo ft Lin. H. Clif. 3 7 1 ■ Vi- 
eia fegetunt cam fliquir plurimit birfutia C. B. Pin. 345 * Moris. 
Hifi. II. 63. Raii Hi fi. I. 901. Hacci anche: Pifum Jylvefire pe- 
renne C. B. Pin. I. 9. fec. 3. p. 343.. 

[170] Verbajcum niprum , fiore ex luteo purpurafeente C. B. Pin. 240. 
Verbafitim perenne , fiore luteo, fiamintbur purpurei 1 J. B. 3. app. 
873. tìlattaria Plinti , verbafeum nigrum Eyst. T ab. 16$. l'erba jet 
tergo del Mattioli Pon. 14. 

(271) Verbenaca volgare del Mattioli Pon. 3., oppure J ec abota- 
ne del Dodnneo Pon. i 6g. Verbenaca fupina , ftve foemina Fu CHS. 
Hifi. 593- Verbenaca communir coervleo fiore C.B. Piu. 2 ,6g. Morii. 
Hifi. III. 418. Verbena , ftve verbenaca , berba ) aera Cabr. fi ir. 477. 
Dioscoride, e i Greci tutti la dillinfero in retta, e in fupina . 
Quella, che io ho vednta fra il grano, è retta. Provenit atraque, 
fetide il ntedefimo Chabreo al luogo citato, verbena ubique jecut 
agrorum , viarumque margine t , & Utbittm areat , at non raro in i- 
pftut et ioni ruderibur . 

(172) Veronica Seg. P.V.T. I. n, 9. io. II. 12., che fono: /ff- 

fne 
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130. Vilucchio [ 273] . Vedi Convolvolo. 

131. Viola [274]. Di varie fpezie ne ho talora 
incontrato ne’ campi meno coltivati , ma quella 
di due colori in maggiore quantità . E' pianta pe- 
renne , e fioril'ce di Primavera . 

132. Zinnia [275]. Vedi Coriandro. 

CAPITOLO XI. 

Oflèrvazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
ad altre malattìe del grano in erba. 

i.T E foglie inferiori di un intero ceppo di grano, 
I v che io aveva (trapiantato in un vaio di ter- 
ra cotta, e collocato l’opra una tavola, divenne- 
ro in breve tempo tutte gialle, e indi fi fecero 
fecche . 

2. Tro- 

flne ferito folio hit fu! ieri , f.tribut , C? loculi s caulicoli i adbaerentibur 
J. B. II. 367. alfine ferrato folio , glabro J. B. III. 3 ( 5 ( 5 . Alfnes genut Fu- 
ri fio , folio bederulae kitfuto J. B. III. 3 ( 58 . E Alfine folio profonde fe- 
do , flore purpureo , flve violaceo }. B. III. 367. 

(173) Convolvului minor Clus. Rar. Pian. I. IV. p. L. Convelvului 
minor arvenfn flore rofeo C. B. Pin. 294. Helxine ciffampelot tnuhii , 
flve convolvulu r minor J. B. II. 157. Raii Hi fi. 1 . 725. 

[274] Viola Seg. PI. V.T.z, n. 1. 2. 7. , e fono Viola fylvefìris 
inodora Dod. Pompi. 15 6. Viola bianca di Teofraflo Calc. li. q. 
Viola bicolor arvenfn , flore candido , O' luteo C. B. Pin. 200. Ra 1 1 
Hift. II. 1093. 

( 27 J ) Coriandro flve /Ire de! Micone Pon. 189. CorianJrum fyheflrc 
foetidifflmum , C? coriandrum minus te/liculatum C. B. Pin. 158. Moris. 
Hiji. I. ìóq. Coriandrum Seg. T. p. 27. che fcrive : inter fegetet 
oopiofe reperitur , nimieque provemu triticum fuffocat , & teterrimo 0- 
dore praetereuntium caput tenta t : qui odor , dum pluvia ingruil vebe- 
menlior evadent , ad vicinai terrai defertur , tatnquam coelejiit infu- 
riar praefagui , praenunciatque tempestata , (T procella! accidiffe band 
Unge ab co loco, in quo exbalat. 
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2. Trovai nell’ Aprile molte foglie del grano 
in erba macchiate di giallo, e riarl'e, e in alcu- 
ni luoghi corrole, e ciò particolarmente vidi nel- 
le cime di elle foglie , ad alquante delle quali 
flava appiccata un gocciola , e alcune altre di que- 
lle gocciole flavano ne’ lembi , dove cominciava- 
no a comparir le macchie . 

3. Ho lpeflò veduto in una notte fola mac- 
chiarli di certe bolle giallicce il gambo, non meno 
che la fpiga , i quali erano verdi , e fenza mac- 
chia alcuna . 

4. Ollèrvai nella parte inferiore in mezzo a un 
ceppo di grano nel mele di febbrajo un 'verminetto , 
che corrodeva alcune radici , e le foglie di quel 
grano erano ingiallite, e fecche. Altre limili of- 
lcrvazioni ho riferite nel Capitolo IX. di quella 
Parte . 

5. Nel dì 14. Marzo v’ erano ceppi con parec- 
chie foglie vergate di giallo, e brucate; altre 
mezzo gialle , o picchiate di giallo ; altre non fo- 
lo picchiate, ma ragrinzate; altre tutte ingialli- 
te. V’ era un gambo nella fommità ingiallito, 
c marcio fui piede . 

6 . Nell’Aprile del 1754. ofiervai foglie di gra- 
no moltiflìme , le quali erano macchiate tratto 
tratto di macchie ritondette, e ovali di piccolif- 
fimo diametro , e di color pavonazziccio , ellèndo nel 
mezzo, e dov’ era fcoperta la foglia bianchicce, e 
pallàndo effe macchiette da un lato, e 1’ altro del- 
le foglie medcfime , niente meno che le follerò 
diafane . Vi li trovavano anche varie macchie 

li h 2 girti- 
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giallognole , ma quelle erano aliai più grandi del- 
le pavonazzicce , e pigliavano talvolta tutta la 

foglia 4 

7. Vidi nel Giugno del 1755. molte foglie riga- 
te pel lungo di materia gialliflima , che lolleva- 
vau in grana , e penetrava la foglia medefima , 
c la rodeva. Anche nell’ Aprile del 1751!. ebbi 
in vaio leminafo a grano di buona qualità alcu- 
ni gambi con foglie , che quantunque coperte da 
altre foglie , pure manifeftavano per un tratto del- 
la loro lunghezza certe punteggiature gialle, che 
da un lato, e l’altro trappaflavano. Erano come 
vefcichette ripiene di polvere gialla gialliflima y 
le quali fi rompevano da le da le, cadeva la lo- 
ro polvere, e Iòle rimanevano le rotte , e l'con- 
ce fibre giallognole di quella fòglia medelima. Il re- 
tto di ella era verde, e bello, e vegeto. 

8. Dentro gl’ intonachi del grano buono, e del 
carbone , e del ghiottone li trova per lo più nel 
mele di Giugno una materia gialla, carica, granel- 
lolà, e poco diverlà dalla lòprammentovata, della 
quale lòno tinte anche alcune rette, e in cui ta- 
lora li veggono animalctti rolli con lei piedi neri , 
Di quell’ Infetti v’ ha maggior numero lòpra i gra- 
nelli maturi del carbone , che lòpra qualunque al- 
tro, e le n’ è favellato nel fopraddetto Capitola 
IX.. II Vallisnieri (276) fcriflè, che, efaminmdo 
la grana del di formato frumento , -vide infra la tunica , 
e il grano medejimo una materia giallajìra , dentro la 

qua- 

[ 176 ] Va lltsn ieri delta e arie </. Orig. degli Svit. y c de eojt- 
ammir. di mot. Inf. 
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quale fiavano avvolticchiati piccoliffimi vermicciuolu 7- 
E iòggiunle, efi'er egli probabile , che quella pol- 
vere gialla , detta dal volgo Lombardo f umana , «o« fìa 
altro , che il fugo della grana , e della pannoccbietta 
corrotto , per la rofura de ’ vermini da’ lacerati va fi 
difilli , f . Che quella polvere lìa il fugo 
della grana, e della pannocchietta corrotto, e da’ 
lacerati vali diltillato , io non làprei forte contrad- 
dirlo ; ma che quella lacerazione di vali li faccia 
per la rofura di que’ vermini , non lo intera- 
mente accordarlo . Non ha dubbio , che quella 
materia , o polvere gialliccia li ritrova , dov’ an- 
che non fono que’ vermini , e que’ vermini fi ri- 
trovano fpeflò , dove non è quella materia . Me 
ne fono aliai delle volte allicurato, per cui ho 
chiaramente conol'ciuto , che quella lacerazione 
non deriva da’ vermini , e che quella materia può 
anche non derivare da laccrazion di vali , per 
non avervi fpeflò tal lacerazione ritrovata . Molto 
meno io pollò convenire col Vallisnieri , che 
ivi dice: ogni grano , da cotai befiiolucce infefiato, è, 
per così dire ì mofiruofo ì fen^a punta , ritondafiro , e pri- 
vo delta /olita interna latttcinofa pafia , e della efier - 
ria ovale figura. Dalle medefime beftiolucce ho ve- 
duti coperti per lungo tempo grani ottimi , i quali 
niyn pregiudizio ne hanno riportato . Alcuni for- 
fè colla lcorta di quello grand’ uomo, conlideran- 
do , che certe rofure de’ bachi , e certe corruttele ca- 
gionate ne' grani vengono ferventemente confufc , e pre- 
fe da' poco pratici Agricoltori per la ruggine delle bia- 
de y diranno, che la mia feconda fpezie di ruggine 
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fi debba riconofcerc per di quelle rol'ure medelì- 
me, e confeguentemente per l’accennato giallume , 
e non per ruggine. Ma già le rol'ure dal Valli- 
snieri oflèrvate nel grano molto diverfe fono da 
quelle da me delcritte de’ gambi del medefimo , 
le quali vengono a guilà di umor vifcofo, e gra- 
nellofo dirtele l'opra tutta la pianticella. Che fe 
confiderar vogliamo que’ caratteri , pe’ quali ruggine 
quella io chiamai, ben li vedrà come propriamente 
un tal nome porta convenirle, il quale forfè a que- 
llo giallume non converrebbe. L’analifi di tale ma- 
teria ha fatto vedere , eh’ ella contiene molto li- 
quore acido , non piccola quantità di terra, e un 
jpoco di fpirito orino/o. 

9. Dentro gl’ involucri di una fpiga fecca pri- 
ma di maturare il granello fra materia gialligna 
feoperfi un dì certi 1 vermi gialli , che li allunga- 
vano per bene una linea , con terta fottilirtima 
nera , e con gambe quali inlenlìbili ; e fono Ita- 
ti pur deferirti nel mentovato Capitolo IX.. 

10. Volli rintracciar 1 ’ indole del liquore della 
pianticella del grano, per aver da erta qualche non 
difadatto lume; e neleci alcune efperienze, quand’ 
ella era in fugo. Ne lpremetti da moltiflimi gam- 
bi quella quantità , che mi fu pollibile , e la di- 
vili in varie parti; gittai lopra a ciafcuna diftin- 
tamente dello fpirito di ■vitriuolo , di zolfo, di fale , 
di nitro , e infino dell 'acqua forte , e non vidi bol- 
limento, nè mutazione veruna, onde fofpettan- 
do , che volellèro eflère aleatici quelli , che alte- 
rano quello liquido, infuli in altra porzione di 
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fugo dello fpirito di corno di Cervo , di fliggine , 
di orina umana, e di fate armoniaco, e nemmeno vi 
icorfi alcuna fenfibile alterazione . Penlàndo allo- 
ra, che le gentili lue particelle follerò talmente 
figurate , che non incontrartelo per 1’ appunto i 
pori, o gli fpazietti voti de’ l'uddetti alcolici, pre- 
fi la polvere di tornafole , giudicata di un alcolico 
così delicato, e lòave, e di pori così arrendevo- 
li , c facili , che lcopra fubito qualunque meno- 
ma particella di acido, che annidi, o llia nafeo- 
fla in ogni maniera di fluido. Nè fu vano il fo- 
lletto, mentre appena rimelcolato il liquore col- 
la fuddetta polvere egli venne fubito rubicondif- 
fimo . Paflàto un mezzo quarto d’ ora in circa 
divenne pavonazzo, cioè del color di tornafole, ma 
di nuovo infulbvi nuova polvere tornò a roflèggia- 
re. Di pochi minuti era il tempo, nel quale an- 
dava mutando colore, perchè gli otto non pafsa- 
va mai . 

11. Ho ritrovato grano voto in alcune fpighe 
ufeite di Maggio. Egli non era della compiuta 
grandezza , e fi vedeva privo della lolita lattici- 
nofa parta . La buccia non aveva mutato colore, 
ma fi era raggrinzata, e fecca, ficcome fecca pur 
era tutta la l’piga. 

12. Quando il grano è in fiore nel principio 
di Maggio ho veduto Peccate molte fpighe lènza 
granellini in erte, rimanendo verde lo Itelo, fino 
al tempo della mietitura. Sul primo nodo dello 
Itelo di quelle Ipighe s annidava per ordinario 
un vermi netto . 



13. In 
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' 1 3. In alcuni campi di terreni magri , e làb- 
bionicci ho veduto alcune volte nalcere gam- 
bi di grano lottilidimi , rimaner badi molto, e 
portare lpighette con pochi grani, onde Jìerilità 
manifedarli. Così anche mi lono Ipedò nel prin- 
cipio di Giugno cadute l'otto degli occhi alquante 
fpighe con pochi fiori , nelle quali pochi poi fu- 
rono i granellini, che abbonirono. 

14. Odèrvai alcuna volta fui cominciare di Pri- 
mavera , che il grano in erba era ne’ campi così 
abbondante per quantità di foglie , e di gambi , co- 
me Icario per buone, e pelanti lpighe. Nel Mar- 
zo del 1753- i° terreno grado di Santa Alaria in 
Fiumi cello erano le biade così folte, e il loro Ite- 
lo così debole, che molte lì fiaccarono a un pic- 
colo vento lotto il pelò delle benché non piene 
fpighe . 

1 5. Confiderai una fpiga nel dì 24. Maggio del 
1756., che aveva lo Itelo , e le foglie verdi, ed 
ella pure era verde , ma colle rede alquanto ar- 
ruffate, e quafi lecche . Nel comprimere alcuni 
de’ tuoi grani ingialliti ni’ aecorfi, che al di den- 
tro de’ medefimi fi conteneva qualche porzioncel- 
la di materia morbididima. Altri all’ incontro vi- 
di , che non lolo in tutte le loro parti erano 
lecchi , e rafciutti , ma di più voti affatto di 
materia, e non apparivano fe non le pure, e lcm- 
plici pellicole ederiori, nelle quali fi feorgeva un 
piccolo forametto . Queda odérvazione mi fece 
lubito dubitare, che vi fodero alcuni Infetti, che 
andaflero divorando internamente quedi granelli; 

ina 
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ma non vedendone orma alcuna ne’ medefimi , cre- 
fceva vieppiù in me il dcliderio di (coprire 1’ o- 
rigine di una cosi (tra vagante metamorfolì . Per 
venirne in chiaro io m’ interteneva intanto la mag- 
gior parte del giorno a efaminare tutte quali le 
lpighe di quel campo ; onde alla fine dopo molta 
pazienza , e molta alfìduità ebbi 1’ incontro per 
me fortunato di certe piccolilfime mofcbc , le qua- 
li mi liberarono da più lungo incomodo. Quelle 
forando col loro pungilione il granello , depone- 
vano nel foro, che poi li chiudeva, uno, o più 
uova, e da elle in breve d’ora uteivano i baebe- 
rclli , e quelli della polpa li pal’cevano di effò 
granello, finché ve n’ era, e pofcia formavano un 
pertugio, dal quale ulcivano per andare in terra 
a comporre il loro bovolo . Tanto anche vidi 
nell’ alberello di vetro, e quello di più, che lì è 
notato nel Capitolo predetto . 

16. Ho fatti fare alcuni feminati in illagioni divcr- 
fe, nè ho veduto mai, che ad efiè morbo alcuno 
fi polla veramente, e giullamente attribuire. 

17. Se tutte quelle circollanze non ci danno 
qualche lume per ifcuoprir le cagioni delle malat- 
tìe del grano in erba, e per ritrovarne i rimedj, 
non faprei di qual cola farmi lcorta . 

CAPITOLO XII. 

Oflervazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
alcuni fenomeni appartenenti a! grano in erba . 
i-TV /T Olti gambi di grano ho veduti nel mc- 
l_Vj_ fe di Aprile, i quali erano piegati ne’ 

I i loro 
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loro nodi , quantunque d’ ordinario fi veggano 
alzar perpendicolarmente lòpra 1 ’ Ori-igonte . 

2. Ne’ primi di Marzo levai con molta diligen- 
za dal terreno un ceppo di grano , lo trapiantai 
in vaiò di terra cotta , ma per modo che le e- 
ftremità delle radici ulciflèro fuora da eflò terre- 
no . Ne trapiantai un altro ceppo , ma Colo al- 
cune delle radici volli , che ne ulciflèro fuora . 
Da ciò nacque , che il primo ceppo s’ inaridì , e 
dopo pochi giorni fe ne morì, e il fecondo portò 
verdi alcuni gambi , i quali fi maturarono , e le 
l'pighe perfezionarono . 

3. E' bello a laperfi , che nella villa di Ducenta io 
traili alcuni ceppi di grano, fra’ quali erano due, che a- 
vevano le radici di color citrino, e a giudizio del 
fapore molto amare , e mettevano 1’ odore di vio- 
le mammole , c in particolare fe quelli ceppi erano 
polli vicino al fuoco . Cercai fe alcuna viola ivi 
intorno fi trovaflè, eh’ era di Marzo, ma non 
m’ avvenni in alcuna di eflè . Feci quell’ dame , 
che per me fi poteva più diligente fopra il colo- 
re, l’odore, il fapore della terra, dove avevano 
radicati que’ ceppi . Color bianco cinereo ella por- 
tava con tutte le terre di que’ d’ intorni . All’ odo- 
re vi rincontrai quello in circa dell’ aflènzio, il 
quale molto più veniva dillinto a un certo fa- 
pore amaro della medefima terra, che paragonato 
ad altri amari conveniva molto con quello dello 
fleflò aflènzio. 

4. Nel dì 20. di Maggio 1754., mentre io era 
intento in far ifeavare d’ attorno attorno un cep- 
po 
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po di grano per trarne intatte le radici, c confi- 
derarne quel, che n’ era più degno, mi venne a- 
vanti gli occhi, fotterra per ben quattro pollici, 
una Botta , o un Rofpo di mediocre grandezza , 
macilente, e rannicchiato dentro materia duriffima 
(277) . Aperto che fu quello l’uo nido, il che non lenza 
qualche difficoltà può farli, perchè era di lòltanza 
quali pietrolà, o certamente della natura di tufo, e- 
gli tentò di fuggire , ma io volli trattenerlo per 
compiere lòpra di ellò lui quell’ anotomìa , che altre 
volte lòpra di altri così laidi animali aveva cercato 
con qualche intrepidezza di fare (278). Nulla però 
mi apparve in ellò, che in quelli non avelli veduto , 
e lolo certa concrezione vi lcoperli nel capo , che 

I i 2 a- 

[277] Fu anche trovato dentro a un Olmo -, e fi racconta nella 
Storia dell' /decadenti a Reale delle Sciente un. 172 3. , altro fintile Ro- 
fpo all'altezza di un Uomo fopra le radici fra 1 intervallo di circa 
tre, oquattro piedi , chiufo da ogni parte. L’albero era fano , e il 
legno denfilfimo; talché ricercandoli, come potelTe elTervi entrato, 
fi conclufe, che avefTe potuto nafcere con l’albero medefimo , e che 
folte vifiuto, e crefciuto dentro di lui, col pigliare dal fugo , che 
ivi fcorreva perennemente, il neceltario nutrimento. 

[278] Può avertene un faggio nel Tomo XLV. della Raccolta <T 
Opujcoli Jcientifici , e filologici del Padre Abate CaLogiera alla 
Lettera / opra il Rofpo con gentile artificio a me rapita , e fatta ivi 
(lampare . Vi fi parla fingolarmenredel pretcfo incanto di quello animale . 
Ebbevi un mio (limatilfimo amico d’ oltre monti , il quale non trovò 
fondamento alcuno di fìcurezza peralterire, che il veleno del Ro- 
fpo folte atto a flr tramortire la preda , che il medefimo Rofpo ave- 
va prima atterrata . Egli mi fcrilfe perciò fotto ildl 8. Novembre 1753.: 
„ Io vidi tre meli fono un Rofpo, che teneva in bocca una di quelle 
,, grofiilfime mofche , che noi altri nominiamo T don . Quella molto 
„ ronzava, e probabilmente feri il Rofpo in bocca, perchè lafciolla 
,, frappare . ed egli poi sbadigliò per lungo tempo, e penfo per ca- 
„ Rione della ferita; (e il Rofpo avelie avuto il veleno pronto nella 
„ bocca, avrebbe con elio ammazzato fubito un si piccolo animalct- 
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avrebbe ad alcuno potuto apparire per una di quelle 
pietruzze (279), le quali, adirla come anche iol’in- 

ten- 

,, to, e non farebbe fcappa.ro, e volatofene tutto allegro, e vigoro- 
„ fo fotto gli occhi miei. “ Io tuttavia fofpetto , cheficcome il Ra- 
parino da me allora veduto, eh' è il P/cut cmereus de' Latini , fu per 
avventura colto aflutameme dal Rojpo, quando tioppo le gli era accoda- 
to , e fors'anche venne ferito, per cui il veleno infinuatofi nel fan- 
gue , quantunque egli fi liberalTe ledo dalle fue inlìdie , e fi fug- 
gilTe , cadde però altrove tramortito; così il Tafano o non fu feri- 
to, o fe fullo , benché dalla bocca del Rojpo fuggitoli , egli farà 
morto altrove . Non nego io gii , che fenza apportar veleno al- 
cuno porcile darli cafo , in cui il Rofpo afferrane la preda , e colla 
tenace bava l’ iovolgclle , c ferraffe , e affogale , come foliti fono i 
ferpi di fate , e come i Ragni fanno continuamente alle Mofcbe di- 
mediche. Ma certo è per l’ efperienza , che in me ho fatta , e pili cf- 
prefiamente in molti animali, che forza venefica non può rivocarfi 
in dubbio nel Rofpo. E' veto, ehe queda forza può avere divertì li- 
miti fecondo i diverti fogge tti , a’ quali è applicata; e nella diverfità 
dei fintdmt potrebbe anche darti, cne pregiudiciale folle all’ uccellet- 
to , e non al Mojcione. Tutt’i veleni non fono veleni a tutti . Il 
Tabacco è veleno per le Bijcie , e per altri animaluzzi , e non lo é 
per 1' uomo. L’amandorle amare fe fieno mangiate da bediolucce te- 
nere, c forfè anche da’ cani faralli morire ben lodo, e pur fono medi- 
cinali ad altri viventi . 

(179) Per validiflimo contravveleno furono tenute dagli Antichi 
Me piene iu/cnite , che ridicevano trovarti neleapo del Rojpo, d'o- 
pinione Uro fu fecondata da molti moderni . Il Mattioli Prae- 
fat. I. 6. ctn.m. ragionando del Rojpo , ch’egli reputa molto veleno- 
fo, conclude: lameifi comiliator iapidem bis omnibus preeferat , qui 
in eatum capite reperiti Jolet . E ce la deferive , benché non la ci 
dia per cofa cettiflìma , Michele Ettmullero Oper. omn. med. 
Pbyfic. T-2. Scbroderi dilucidati Zoologia , five regnum animale Ciad. T. 
num.7. #»“’••?* Bufo , dicendo, che Lapis bufonìtes , cbelonìtes , ba- 
star bites . . . . gemma ejl bullae injlar , altera parte cava , altera 
conveffa , colorir ex fujco pallentis , aliquanlum fttfei , interdum ni- 
gri , albi,viridis ver f colorir . Reperiuntur in agrir. Ajjirmant tainen 
alii eor in annoftorum , acqui din in arund inetis inter rttbcs , fentef- 
que delituerint , bufonum capiti bus generati : cui ut fide m adbibeam , 
diffuadet quorundam magnitudo ... .Junt , qui afferunt , illum gejian- 
tet a venenis tutos effe , blandoque attrita infiationes a renenatir be- 
Jiiis dijcutere, ac virus omne elicere . Cafp. Baucbin. d e Lapide Bez- 




in erba. Parte II. Capitoio XII. 253 

tendo, fono tutte adulterate, o fittizie, nè a que- 
lla in conto alcuno fi aficmigliano, o feppure fo- 
no fiate aneli’ elle generate nella tefta del Rofpo . 
non hanno p otenza contro a veleno alcuno , fic- 
come non 1’ ha mefirata per molte efperienze ìa 
mentovata concrezione. Ma lopra ciò molto l'criflè 
il Vallisnieri nelle lue oflervazioni dopo la Sto- 
ria del Camaleonte . Quello nf avvenne in un cam- 
po molto bafiò della Villa di Santo Stefano. 

5. Prefi fenfata elperienza col mezzo del Micro- 
feopio di que’ globetti lucidi inchiufi nella farina 
del frumento, dell’ or^c, e di altri grani, che furono 
notati dal Leeuwenhoekio ( 280) , e da altri , 
quantunque eflò Microfcopio non me gl’ ingrandif- 
l'e gran fatto , e fors’ anche lolo me gli rilchiarif- 

fe. 

c. 3. Prue [ente poetilo venenalo fornir tic lupi: colorom mutare , ac fro- 
dare . Sopra le quali cote tutte però io lafcio ad altri della verità 
la fede. Ma non lafcerb di altomare , che io rividi nell’ infimo 
ventre del mentovato Rofpo, come negli animali notanti fi veggo- 
no, quelle vefcichette da me altre volte efamtnate, le quali pei mi 
diedero motivo di fpiegare le fpcntareo pentimento del medefimo 
Rcfpo. Trovo pei sino, che ncn è Hata quella mia opinione ap- 
provata dagli A elei i de' Cnnmtntaiii , de i etus in piemia naturalo , 
tir medica geftit , fiampati in linfa recentemente , i quali a ptopofi- 
to del mio Opuico-Lo jtpra il Krjpo diecno nel Temo 111. Par. IV. 
p. <538. Hai cum ‘alili vejcieulis in ammaltlut natantibus vi fu compa- 
rai j J ed quei dejtenjvm , È) ajicnjnm in iqvis tu facilitati ccnjpici- 
mut , Bufone t reto ex ammainai nettr.tiim penne non funi , rati» 
vefcicularum ,Cf infialiinndtiiia nitii vidimi . Maio non fo intendere 
veramente con quale le rdarreoio : iirpeicietthè quantunque negli 
animali notatiti quelle vefcichette fervano al nuoto , ncn mi pare 
che a dritta ragione debba negatfi , che in altri animali non for- 
fè notanti pollano fervire ad altro ufo, giacché elle vi fono, e per> 
elle viene quel gonfiamento del Rofpo abbafianza fpiegato, e quindi 
ignoto non refia a qual uopo la natura ivi le abbia collocate. 

( 280) Leeuwenhoekio : Epijìolac Pty ftohgicae Jupet cam} luribur 
naturar arcani! . 
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fe. Nò mi parve lenza maraviglia com’ eflèr po- 
teva, che accrefcendomi egli tutti gli oggetti vi- 
fibili, folo quelli lucidi non moltrallèro nello ftef- 
fo modo eflere da lui aggranditi . Per togliere o- 
gni pretefto a’ dubbi, volli far ufo d’altri Micro- 
fcopi , ed elfi mi dettero lo Hello effetto . Io vi 
notai poi anche i colori dell’ iride, quando i glo- 
betti erano illuminati da’ raggi folari . Cialcuno 
di quelli globctti è veltito di una membranetta , 
che non è di figura sferica , ma fpelìb tortuofetta , 
e fpirale, e come appunto avvertì Leeuwenhoekio . 

6 . Il dì 1 8. Maggio mifurai con ifcrupulolò rigore 
tutte le parti di alcune pianticelle di grano . Il 
dì 19. la mattina per tempo tornai a mifurarle 
nello ItelTo modo, e trovai, che le parti luperio- 
ri nulla erano crefciute, mafibbene alcun poco tutte 
le inferiori. Al contrario mifurate la fera del mede- 
fimo dì 19. le fuperiori eran eflè crefciute , e nulla 
affatto le inferiori . Quello crelcere vicendevolmente 
delle parti fuperiori, e delle inferiori è ben Angolare . 

7. Cavai nel dì 24. di Marzo da terra un cep- 
po , che aveva un gambo folo di grano , e Io 
l’eppellii in altra terra , lal'ciandone lolo fuora la 
l'uperior parte, dov’ era la fipiga . Apparvero al prin- 
cipio di Maggio tre altri gambi , i quali crebbe- 
ro torto, e mifero alla fine di quello mele la fpi- 
ga . Allora feci fcavare all’ intorno di elfi , e 
lcoperfi, che i nuovi gambi erano ufeiti dagl’ in- 
ternodj , i quali avevano gettata radice. Il gambo 
feppellito non molto s’ avanzò , e folo fviluppò 
un nuovo internodio. Tanto quello gambo primario , 

quan- 
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quanto i fecondar j s’ innalzarono perpendicolarmente 
l'opra 1’ Orizzonte . 11 Wolfio pretende , che un 
gambo folo elea immediatamente dal feme, e che tut- 
ti i fecondar j vengano da elio (281). Ma di que- 
llo io non ho potuto accertarmi , perchè molti 
ceppi da principio ho veduti con un gambo folo, 
i quali fono rimalli con elio folo , ed altri con 
molti gambi , che non crebbero mai di numero , 
quantunque altri fieno crefciuti . E' certo però , 
che i nodi de’ gambi del grano , che fono di 
midolla ripieni , a differenza degl’ internodi , che 
fono voti, fi manifellano per gravidi di bottoni, 
e di occhi . Quella maniera di propagare non è 
come quella , eh’ eflò Wolfio vide per mezzo 
del grano feminato ; e il fatto della moltiplica- 
zione de’ gambi derivati da un grano folo di bia- 
da fembra non poterli certamente mettere in dub- 
bio . La difficoltà dunque Ha nel vedere , fe in 
ciafchedun feme in vece di un germe folo, ve ne 
fieno molti , come afferma 1 ’ Autore dello Spetta- 
colo delta Natura (282), e che il più maturo fia il 
primo a fpuntare, e affami gli altri, quando non 
fi trovi circondato da’fali, e da altri principi ve- 
getabili tanto copiofi , che pollano nutrire , e far 
nafcere elfi germi oltre di quello . Una tal qui- 
Itione merita tanta rifleflione almeno, quanta ne 

meri- 
tisi] Wolfio Ver» caufa multìp. frumen. admirand. omn. pian- 
tar. vegeta l. una ìllujlrant . Egli affienirà , che i gambi fecondar) "ne 
gettano degli altri negl’ Internodj vicino a terra continuamente, quan- 
do il tempo favorifea , e quando gl’ internodj medeCmi Ceno coperti 
di terra . 

[i8i] SpeQ. de la Nat. T. 1 . 
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meritò quella , che Teofrasto propolè nella fua 
Storia delle Piante (283) , dove un Capitolo inte- 
ro impiegò a eliminare, perchè certi legumi, co- 
me pifelli , fave , ec. fi cuocano più facilmente, 
che altri della medefima fpezie . 11 grado della u- 
tilità non farebbe forfè minore , quando la veri- 
tà fcoprir chiaramente fi potellb . 

8. Non mi fu difficile di ftabilire, che la gravità 
fpecifica del grano de’ luoghi migliori di quello ter- 
ritorio folle alla gravità di quello de’ luoghi peg- 
giori nel 1753. in ragione poco maggiore di 15. 
a 14., benché tutti e due follerò buoni. 

9. Faceva oflèrvazione un dì nella villa di Pie- 
•vejuinta , l'opra alcune fpighe di pelo maggiore a 
tutte le altre , ma non di mole, e si di grano otti- 
mo; e mentre andava lèparando gl’ involucri di 
alcuni teneri granelli colla punta acutiffima di un 
temperino , acciocché le parti non turbafièro il lo- 
ro lìto, vidi cadérmi fulla tavola una materia bian- 
ca metallica , che flava aderente alla materia fari- 
nacea , e molto non iftentai a ravvilarla per una 
fpezie ààjìagìio. Non mi piacque contentarmi del 
veduto, e perciò feguitai le ricerche. Pelai otto 
granelli , che contenevano di quella materia, c 
levategliela pofcia interamente , e ripefatili , co- 
nobbi , che tre di effi erano Icaduti una dramma 
e mezzo dal primo pelò, e gli altri cinque erano 
fcemati un’ al tra dramma e mezzo . Pelati tutti 
a otto inlieme , tornò il calo del pelo di tre 
dramme . Non credo, che da alcuno fia giammai 

flato 



[283] Teofrasto HiJÌ. plant.ì. 8 . e.p. 
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flato badato a quello tal vizio , o fcherzo , che 
fia . Avuti dunque tre ottavi di quella materia , 
pofi eflà a calcinare , e lafciò una polvere grigia 
cinerizia . Io voleva con più accurate oflcrvazio- 
ni , ed el'perienze , ricercare altre particolarità di 
una tale materia , ma dalla fortuna non mi è fla- 
to dato il poter ciò eleguire , non eflendomene 
mai altra volta capitato in altro grano. E' cofa 
certa però , che molta affinità fi trova general- 
mente fra il regno vegetabile , e il minerale , e ciò 
vedemmo aver dimollrato ben chiaramente Fede- 
rico Henckelio (284). 

io. Ho confiderato il grado di crefcimento delle 
biade , fecondo il grado del calore, e del freddo, 
e mi fono affìcurato, che non il folo caldo è ca- 
gione della loro vegetazione . Quelle vegetano 
anche ne’ luoghi più freddi, quali egualmente che 
ne’ caldi , quando effe abbiano cominciata la loro 
germinazione . Strapiantai nel mefe di Aprile in 
vaio di terra alcuni ceppi di grano mal confluen- 
ti per tenerezza di gambi , e quello collocai den- 
tro una conterva di ghiaccio ; e pur efli mi fero 
al loro tempo varie lpighe copiofillìme di grano 
ottimo (285), le quali vennero ivi a maturità, 
nè danno alcuno l'offrirono di malattìa . La ma- 
niera, colla quale determinai il grado del calore, 

K k e 

(184) Hfnckelio : Flora faturnizjnt , feu affiti, vegetati!, cum 
tniner. Ó~c. nel cap. 4. fa commemorazione di metalli ritrovati nel. 
le piante, come dell’oro ne’ germi delle uve , e del frumento, dello 
fi agno nella ptnejira , e del piomto nell’ affengio. 

[i 8 i 1 Delle quali Varrone de R. R. I. 1. aveva detto : mul- 
ti frumenti , x.Mjjnptj . 
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c del freddo , quanto alla fola azione del Sole , 
non fu molto diverfa da quella, con cui deter- 
minollo il celebre Signor Eulero [ 2 8 <S]. E fe non 
fuppofi , che il calore del Sole pervenifle all’ ul- 
timo, e fommo grado, allora che i raggi folari 
incideflcro perpendicolarmente l'opra la data fu- 
perficie piana, fu perchè giudicai, che quella leg- 
ge non poteflè aver luogo. Quantunque la forza 
maflìma del Sole fi debba confiderare nel melodi , 
non per quello il calor folare fi rende allora maf- 
fimo; poiché confervandofi dio per qualche tem- 
po, e aggiugnendofene dell’ altro, fempre crefce, 
finché la parte, che fi perde, addivenga maggio- 
re di quella, che s’ acqui Ila. E lo Hello può dir- 
li del freddo. Un tale difeorfo dovrebbe almeno 
farfofpetta quella formola, per cui fi determina il 
calore generato dal Sole , come il feno d’ inci- 
denza, o d’inclinazione del medefimo Sole, quan- 
do fia data la llellà dillanza, e lo llellò piano, che 
riceva i raggi, e mutata folo di quelli la inclinazio- 
ne . E' vero , che un mio dottillimo Amico ha 
penfato , che il calore del Sole fopra 1’ Oriente 
crefca non in diretta, ma piuttollo in ragione 
duplicata del feno dell’ inclinazione, cioè dell’an- 
golo d’incidenza; poiché l’ inclinazione non folo al- 
tera la forza del calore a ciafcun raggio , ma fee- 
ma, o accrefce anche il numero de’ raggi inciden- 
ti fui dato piano, e il numero de’ raggi inciden- 
ti è come il feno d’ incidenza, e lo è altresì la for- 
za 

(i8 6 ) Determina t. (nitrir , < 5 * frigorie graJnum prò [mg. terr. Ite., 
ac temp. in Commette. Ac ad. feientiar. Imperiai. Petropol. ai an. 
l 7ì9 . T. XI. 
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za calorifica di ciafcun raggio: laonde diminuen- 
doli , o accrefcendofi tal forza per due titoli , che 
fono ciafcuno, come il feno, fi genererà la ragio- 
ne comporta duplicata. Ma non perciò io lafcio 
di dubitare, che quella fuppofizione medefima nel 
cafo noftro fia vera. Sembra altresì, che dall’at- 
tribuirfi pel Signor Eulero al Sole fotto 1 ’ Ori 
•tonte la forza refrigerante , non difficilmente na- 
fca 1 ’ afl'urdo , che fotto 1 ’ Equatore nella mezza 
notte debba eflbre il maggior freddo , come nel 
rigidiflimo inverno fotto il Polo. Ma comunque 
fi determini il grado di calore, e di freddo fulle 
iioftre regioni , egli farà fempre certo , che la 
vegetazione non fi fa pel folo caldo; e potrà cre- 
•derfi , che molto ad erta contribuita 1’ aere ela- 
ilico inchiufo ne’ pori della pianticella non anche 
l'viluppata . 

11. Mi fi è alcuna volta prefentata innanzi a- 
gli occhi tra il grano in erba quell’ Iride paraboli- 
ca , che per alquanti anni ortèrvò il Wolfio full’ 
erbe del prato vicino alla città di Jena , come ri- 
ferite il Supplimcnto IV. degli ^ìtti eruditi di Li- 
pjìa ; nè quell’ Autore fi pigliò la briga di ricer- 
carla fra le biade . Ella fu defcritta efattamente 
dal Signor Parent in un tomo delle fue Recber- 
cbes de Matbcmatique , & de Pbyfique , dal Signor 
Filippo Carteret Webb nella Iridem inverfam bis 
in gr amine vifam , e da molti altri: e avverte Gia- 
como Bernoulli nel tomo primo delle fue Opere , 
che facilmente fe ne può determinare la figura , 
giacché tal’ Iride fi dipigne nelle gocciole della 

K k 2 ru- 
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rugiada pendenti dalle pianticelle, alla guifa me- 
delima che 1 ’ Iride aerea li dipigne nelle nuvole . 
Nel mefe di Aprile dell’ anno 1752. io aveva u- 
na mattina lcoperto fra le bade, e tenere pianti- 
celle del grano di un campo delle mie odèrvazio- 
ni alquante di quelle tele di ragno deferitte nel 
Capitolo IX., e che furono odèrvate dal medeli- 
mo Wolfio , come quali una meteora. Se elle e- 
rano riguardate a certo afpetto, ben tolto l’opra 
di loro apparivano graziolamente i vivaciflìmi co- 
lori dell’ Iride . Quelle tele erano coperte di goc- 
ciolette , che per mezzo del MicroJ'copio li mani- 
feltavano di figura pienamente ritonda , che in 
tal calo farà fiata forfè la più perfetta (287) Si- 
mile giuoco mi fecero altre fiate . 

12. 11 gambo del grano è generalmente fortifica- 
to da quattro nodi di una loltanza dura, che non 
gli levano però quella fledibilità, che balli a pie- 
garfi lenza edere fiaccato dal loffio di piccol ven- 
to, e talor anche da’ fieri colpi di vento impe- 
tuofo; e mediante quelli nodi egli ha pure vigor 
badevole per rialzarli nello dato di prima, quan- 
do il vento qualche pofa intermetta , o cedi . 
Quedo gambo , che alcuna volta giugne all’ altez- 
za di otto piedi , non ha d’ ordinario più che due 
lince di diametro . 

r 3 . Mi 

[187] Non può dirli aflolutamente , come avverte il Galileo 
nel Nunzjo ftdtrn , che ,, la figura sierica fia più o meno perfetta 
„ delle altre, ma folo con qualche rifpetto , “ così in luogo d’ e- 
fempio, per un corpo, che s’ abbia da poter raggirare da tutte le 
bande, la figura sferica è perfettiffima ; all* incontro per un corpo, 
che dovette rimanere fiabile, e immobile, tal figura farebbe, com’e- 
gli pro-va, oltre ogni altra imperfettiffima . 



Digitized by Google 



in erba . Parte II. Capitolo Xll. 161 

13. Mi fono accertato, che Ja lunghezza di ef- 
fo gambo per fino al primo nodo non aumenta 
che molto poco, perchè quello intervallo (288) 
era indurito , e pervenuto l’empre al fuo intero 
crel'cimento , quando lo mifurava . L’ intervallo 
feguente, eflèndo più giovane fi diltende un poco 
più, e il terzo fi allunga per ben tre, e quattro 
pollici. A ciaicun nodo fpicgafi una foglia nutri- 
ce, che circonda il gambo , e quella è propriamen- 
te quella, che i Latini nominarono Jiipula (289) , 
la quale ferve di potenza concertata dalla natura 
per innalzare il fugo in abbondanza, e per au- 
mentare in quella maniera 1’ eltenfione della gio- 
vane pianta. Vero è, che quella naturale opera- 
zione non può 1* occhio vedere, ma la ragione i- 
vi adopera la lua forza tutta per fapervi fare più 
degli occhi . Quelle foglie nutrici vi li ritrovano 
lungo tempo prima, che il giovane rampollo com- 
parilca . Ma ciò da altri è flato oflèri’ato , poche 
cole in quello genere eflèndo alla lodevole curio- 
fità de’ Filici sfuggite. 

14. Nell’ Ottobre del 1752. feci feminare all’ a- 
perto un pugno di grano, c nel tempo lleflò ne 
fu leminata altrettanta quantità in luogo all’ aria 
elterna non elpolto . Il primo germinò pronta- 
mente , e nel tratto di otto giorni la fua. erba 

per- 

(288) Gl’ internodj dello flelo furono da Plinio chiamati geni- 
tuia; e genicoli difle pur anche le foglie, che circondano lo Udo 
tntdtdmo, e la foiga primacchè efea . 

[289] Onde Virgilio /. I. Georg, v. 320. 

ita turbine ni grò 

Ferrei byemt , (uSmumq ue levem , Jiipula fatte volante!. 
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pervenne all’ altezza di un pollice ; 1’ altro porto 
al coperto non aveva in quello tempo potuto an- 
che l'puntar fuora dal terreno, e cominciò lòlo a 
fpuntarvi, e a crefcere dopo molti giorni, ma non 
lafciò pofcia di andar crefcendo, e di ridurre le 
pianticelle colle loro fpighe a fufficiente maturi- 
tà. Ricercai quelle in fine da capo a piè, e par- 
ticolarmente nelle radici, e indarno tentai di ve- 
dere, che tocche follerò da verme alcuno, o fc 
per avventura tocche n’ erano , che malattìa par- 
ticolare fofteneflero . Il grano, che ne venne, fu 
veramente di fcarlà polpa, ma faniflimo. 

15. Ho tenuto nel voto della Macchina Pneu- 
matica per alquanti giorni alcuni femi di grano, 
finché la terra, in cui erano, haconlèrvato qualche 
poco di umidità, ed erti hanno germogliato come fe 
la folita aria vi godettero . Lungo tempo per altro 
viflèro quelli germogli , e fi leccarono . La me- 
delima quarziti di l'emi della fteflà fpezie mefli nel 
tempo fteflò in terreno all’ aria efpofto germina- 
rono molto prima di quelli, c crebbero, e viflèro . 

1 6. Trovai delle uova bianche bianchiflime l'opra 
alcune foglie di grano, e le mili in alberello con 
terra umida. Ne ufcì dopo dieci giorni, cioè il 
dì 2. di Giugno, alcuni piccoli lumacbini lpogliati , 
o folo veftiti di una mucilagine, da cui mi pareva, 
che ne veniflc la loro conchiglia appoco appoco 
formata . Quelle cbiocciolette debbono eflère nella 
Claflè di quelle, che i Naturalifii chiamano tejiacei 
terre jìri , ed hanno principalmente fomiglianza alle 
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cbiocciolette minute riportate da Plinio (290), le 
quali nafeono tal volta anche in terra dalle loro 
uova ivi depolte . 

17. Oggi ha quattro anni , perchè il dì 12. di Giu- 
gno dell’ anno 1753., trovai in alcune fpighe por- 
tatemi dalla Villa di Primaro molti grani più 
groflì dell’ ordinario, la cui materia intcriore e- 
làminata diligentemente mi parve limile al coral~ 

10 bianco rupino non pulito . Era come olì'ea , o 
piuttofto infieme unita, e ftretta da certa vifeo- 
lità di un umore, che la rendeva di foftarrga tar- 
tarea, o lapidea irregolare. Gli altri grani delle 
medefime l'pighe furono feppelliti al tempo della 
feminazione, e nell'uno germinò. Così non fa- 
velli Iperato , perchè dopo tre meli ne oflèrvai 
fpuntata f erba con molto vigore , e alla metà 
di Maggio del 1755. ne vidi le lpighe di una 
ftraordinaria grandezza , dal che io mi afpettava 
qualche nuovo fenomeno; ma un turbine improv- 
vifo le aliali , e prima eh’ elle avellerò compiuto 

11 granello, tutt’ i loro gambi troncò, e dil'perfe 
interamente , lafciandomi col defiderio di più ol- 
tre oflèrvarle . 

18. Un gambo di ottimo grano ebbi nel mefe 
di Maggio del 1754., il quale aveva nel mezzo 
di un internodio formata una eferefeenga lignea, che, 
riempiva il di dentro, e tanto era dura, che con 
iftento li tagliava. In mezzo a quella foftan za li- 
gnea feoperh coll’ufo del Microfcopio un piccolillì- 

mo 

(190) Plinio XVIII. 17. Lìmices nafeuntur in vkja , & aliquan - 
do e terra (tibie te minutar mirum in modum erodente s eam. 
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mo nido, dove alloggiava un verme del colore di 
canna defcritto al Capitolo IX. di quella Parte. 

ip. Nel mefe di Giugno del 1755. trovai nella 
Villa di Gambcllara due l'pighe di grano , eh’ erano 
Pecche, come molt’ altre, e che nulla valendo per 
feminare, perchè non avevano grani, erano eccel- 
lenti, per far decorrere un Filolòlò . Non mi era acca- 
duto mai di vedere fpighe più grandi , e più vote . Io 
conduflile mie ricerche fopra i loro gambi, e m’ avvi- 
di , che in tutti e due flava certa maceria cenerognola 
durilfima , e ne riempiva molta parte nel cannello 
fuperiorc. Tutta la feparai diligentemente colla 
punta fottililfima del temperino , la mili in fui 
fuoco dentro un pentolino, e vela feci Ilare, in 
maniera che non giugnelfe a calcinarli ; poi minu- 
tamente fu pellata, e meda in polvere; e quella 
con acqua comune llemperata moltrommi , che 
faceva lo lleflò effetto del gejfo , pure llempera- 
to; ond’ io giudicai, che quella fòlle una materia 
gejfofa quivi dentro condottali col fugo medelimo 
della pianticella . 

20. Trapiantai in un vafo alcuni ceppi di gra- 
no , i quali mifero perfettamente dopo due me- 
li la Ipiga . Furono innacquati abbondante- 
mente dal Febbrajo al Maggio , e per fino a 
tre volte il giorno , ne quell’ acqua punto loro 
pregiudicò , che anzi venne il grano a perfetto 
maturamento, nè li vide in ellò malattìa alcuna. 

21. Feci 1 ’ analili della qualità dell’ alimento, 
cioè del fugo , che l'corre ne’ gambi del grano 
buono, e in quelli del grano, che porta qualche 

malat- 
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malattìa, nè vi trovai differenza, che foflè fenfi- 
bile. 

22. Nell’ interno delle radici fi palefano col 
Microfi copio certi condotti ora uniti ne’ loro corfi , 
ora allargati a guifa di cellette , ficcome fatto è 
appunto il polmone di molti Infetti , che multi- 
plicano per la lezione di lor medefimi . Quelli 
condotti delle radici del grano faranno quelli , 
che al dire de’ Botanici nelle piante tutte hanno 
luogo di trachee , per le quali entra 1’ aria a da- 
re la fluidità conveniente a’ fughi . 

23. Io non ho mai potuto determinare qual 
parte del campo foflè maggiormente infeftata dall’ 
una, e dall’altra malattìa, perchè da per tutto or 
più, or meno, or nulla ho trovato di tali malat- 
tìe indifferentemente. 

24. M’ incontrai nel dì 4. di Aprile del 1755. 
in un ceppo di grano, che aveva tutte quafi le 
radici manucate da’ vermi , ma perchè a ciafcun 
gambo qualcheduna appariva , che ne foflè rimafta, 
erano però tutt’ i gambi verdi abbaftanza per vivere , 
ma non vegeti abbaftanza per ingroflàrfi, e per 
dar quindi bella meflè . Tagliai varj ceppi oriz- 
zontalmente , e vidi , che i piedi de’ loro gam- 
bi formavano altrettanti circoli diftinti 1’ uno dall’ 
altro, e folo uniti nel punto di contatto da un 
glutine , che ben fi difeerneva, e che occupava le par- 
ti loro intermedie . Ogni circolo pareva fatto di mol- 
ti circoli quafi concentrici 1’ uno foprappofto all’ 
altro. Tre gambi feparai da un ceppo medefimo , 
e furono piantati diftintamente in tre vali ripie- 
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ni di buona terra nel dì 21. di Marzo, dove mol- 
to ben radicarono , e un quarto gambo ripian- 
tato nel luogo, dove quelli tolti li erano, in bre- 
ve tempo inaridì , e certo per non avere nella 
feparazione ritenute le proprie radici . Volli 
a un altro ceppo tagliare tutte le radici, fuorché u- 
na; ma vidi, che ripiantatolo tutti le ne leccaro- 
no ben tortamente i gambi , trattone quello , 
che metteva alla radice ivi rimarta. Non fui pe- 
rò contento di quelle efperienze fole, anziché in- 
finite altre ne feci in diverfi tempi, e in vali di- 
verfi, e per non lafciare cola alcuna intentata poli 
finalmente qualche ceppo entro dell’ acqua fui ri- 
fleflò, che fe avertè ciafcheduno tanti pezzi dirtin- 
ti , quanti erano gambi , li farebbero erti in bre- 
ve tempo potuti feparare lènza lacerazione alcuna, 
e quali da fe da fe, come affèrmato mi aveva il 
fu per eccellente fpirito illuftre noftro lòdo Sig. 
Dottor Enea Garatoni . Dopo lo lpazio di due. 
ore gli traili fuor dell’ acqua, e gli trovai fvenu- 
ti di colore, ma inliem’ inlieme infraliti abbartan- 
za di tenacità per di fiaccarli 1 ’ un gambo dall’ al- 
tro lènza menoma difficoltà , portando feco quel- 
la porzion delle radici, che gli conveniva. Tut- 
te cimentai allora col Microf copio le cicatrice 
de’ feparati gambi, Tav. IV. Fig. 1. 2., e rifcon- 
trai in eflè un’ orma come di callo, ma lènza 
lefion della parte . E’ bensì vero, che fi veggono* 
talvolta certe radici così fattamente avviticchiate- 
le une coll’ altre, e dall’ accennato glutine così ftretta- 
mente legate , che a tutti inlieme i gambi del 

me- 
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medefimo ceppo fembrano appartenere; ma poi con 
cfattezza confiderate, e con diligenza feparate trop- 
po ben fi manifeftano diftinte, e a’ gambi diver- 
tì ben dovute. Quella oflèrvazione io ebbi fegna- 
tamente nel mefe di Giugno dell’ anno medefi- 
mo 1755. fopra le radici di un ceppo di grano , eh’ 
erano con molta tenacità unite a quelle di uno 
di avena , e fopra un’ altro di grano , eh’ era ac- 
compagnato , e da glutine appicciato con uno di 
loglio . Fui coftretto di tenergli immerfi nell’ ac- 
qua per quali cinque ore . Ho di ciò prefo delle 
volte aliai pieniflìmo conofcimento , e tantocchè 
mi lufingo, che potrà cadere l'otto il fenlo degli 
occhi a chiunque voglia farne la el'perienza con 
quello genere di grani in erba ; che degli altri io 
non 1’ ho fatta, nè debbo alferirlo : pur non ottante 
ficcome la natura nelle fue operazioni cammina 
Tempre, e opera con gran femplicità di modi, 
e di cofe , così io non mi allontano dal luppor- 
re,che ciò medefimo fi avveri anche degli altri 
grani, che in ceppi fi conformano. 

25. Che fe ciafcun gambo ha radici particolari, 
io vengo in fofpetto , che anche ciafcun grano 
della l'piga di un gambo abbia nel gambo mede- 
fimo fibre , e condotti particolari . Forfè potreb- 
be recarne una prova il vedere ne’ gambi delle 
lpighe di grano buono mifchiato a grano carbone , 
o a grano ghiottone , come io ho più fiate veduto, 
la diverfa diltribuzion di fugo ne’ varj canaletti, 
che ve lo conducono, e da alcuni de’ quali tanto 
n’ efee, e trabocca, quanto in altri poco appare, 
c poco feorre. LI 2 2 6. Nel 
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2 6. Nel dì 15. Aprile 1755., che io flava fa- 
cendo ei'ame fopra certa qualità di terra nella Vil- 
la di Piangi pane , m’avvenni in una concrezione la- 
pidea. , nella quale fi vedevano grani di frumento 
ben diffinti. Io l’ho collocata nel mio Mufeo co- 
me una naturale tejjcra frumentaria (291) . 

27. Dirò qui finalmente , che eflèndomi fpeflò 
accaduto di ollèrvar con attenzione le giornaliere 
produzioni del grano in erba, ho confiderato an- 
che fpeflò ne’ gambi diverfi del medefimo que’ 
piegamenti , e quelle curvature , che poflòno ma- 
lattìa loro cagionare, ogni volta che ne’ punti di 
maggior diffrazione della fibra fucceda qualche le- 
fione, per cui, il corlò del fluido interrompendoli, 
venga la pianticella a rifentirfene . E ben fem- 
brato mi farebbe di vedere impreflà per 1’ ordina- 
rio in tali gambi la forma di una medefima cur- 
va , fe trattenuto non mi avelie il riflettere, che 
piccole parti di curve diverfe: potevano ef- 
lèrvi , le quali con facilità fi combaciaflèro in- 
fieme, e sì quello facefièro comparire, che in na- 
tura forfè non fuccede giammai. A quella collan- 
te apparenza doveva opporli fra le altre cofe la 
fomma varietà, e la diflìmiglianza de’ gambi ; per- 
chè fono eflì difuguali lempre , e diverfa n’ è la 
folidità , e diverfi ne mortranO' i nodi , e gl’ in- 

ter- 

( 291 ) Francesco Gallo nel Trattato de Frufìitus Dijf. 7. parla 
della Teffera frumentaria mentovata da Ulpiano al lib. 52. §. I. 
ff. de Judic. contra 1’ Accursio, Alessandro ab Alessandro, e 
Stefano Forcatolo, e dice , che non foto come un genere di 
mifura, che a Roma fu in ufo , ma fi dee pigliar anche come un 
legno, 0 indizio del frumento , quando fi. trovi il medefimo in qual- 
che' materia foltda impreco .. 
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ternodj , giacché tutto varia fecondo la varietà 
del terreno , del fito , del tempo di feminare , 
e della ftagion fèmprc notabilmente incollante . 
Molte v’ hanno in oltre fpezie di grano , nelle 
quali i gambi fi manifellano diflòmiglianti, perchè 
le tenue fi ritrova in quello , che nella Lombardia 
è comune, e fu detto da’ Latini ftligo , groflò in 
altri fi vede certamente, e di maggiore altezza. 
Notili poi, che ora egli è folido per fino alla lpi- 
ga, ora lo è nella parte inferiore fenza più, ed 
ora tutto cavo, ma con grofli internodj. E quin- 
di addiviene fempre, che varie parti di un gam- 
bo medefimo abbiano forze varie per refillere al- 
la forza impellente, e varie elallicità per ritorna- 
re al primiero fiato. Il fu celebratiflimo Botanico 
Signor Giulio Pontedera, che molte fpezie di 
grano per molti anni fegnatamente coltivò in un 
l'uo podere, ben ebbe quella varietà a oflervare, 
e a me fignificolla cortelèmente per mezzo di una 
fua lettera del dì 31. di Gennajo del 1755.. Io non 
farò qui dunque per voler determinare quali fie- 
no realmente ne’ gambi del grano gli andamenti 
delle loro curve [1 quali per altro, le regolati fofi 
fero, non lafcierebbero di darcele del genere del- 
P elaftiche , e nelle fuppofizioni immaginarie, in 
cui procede la forinola di Daniele Bernoulli 
( 2 P 2 ) £ /. sdx* Px s S per la curvatura della la- 
mina 

[19»] Inverine curvaturam laminile ela/iicae partim proprie pende- 
te , partim pendere appenjo incurvale. Lo fcioglimento del qual Pro- 
tlema fi legge nel fuo Metbodut univerjalii delerminandae curvaturae 
fili a poteutiit quantunque legem inter je eb/etvanlibut extenft una 

cum 
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mina elaftica, cc le darebbero tra quelle, eh’ ella 
può determinare], perchè dilperata ormai ne re- 
puto 1’ imprefa. Mi gioverà bensì, per dare del 
grano in erba tutta quella contezza , che io ho 
pigliata, di cfporre in quello luogo alcune tìfiche 
efperimentali oflbrvazioni fatte in varj tempi fo- 
pra di efll andamenti . Ho riconofciuto primiera- 
mente, che tutt’ i gambi del grano nel loro pie- 
garli non folo eltendono la l’uperficie elterna, ma 
la interna contraggono , perchè avendone molti 

fulla 

tum folutione problematum quorttndam novorum eo pcrtìnentium inferito 
ne’ Comm. Ac ai. /citai. Imper. Petrop. T. III. ai oh. 1718.. Ni io 
aveva lafciato di portarvi qualche rifleffione per la Curva j rumenta - 
ria in fuppolizioni puramente arbitrarie; e mi fi era pur anche volto peri' 
animo quell* altro Problema del Sig. Leonardo Eulero , che ivi dopa 
alquante carte s’ incontra a ciò atto. Invenienia curva , quam format 
lamina uteumque ehjtica in fmgulir punSlis a polenliic quibujcunque 
/ olite naia . Il che avendo io partecipato a Matematico ingegnofilfimo di 
qua non molto dittante, da lui ebbi per non fo qual degnazione in 
rifpofta del di 6 . Gennaio 1757. ,, L’arte, che certamente nonìco- 
„ mune di applicare la Geometria alla Fifica , è affai ben maneggia- 
,, ta da lei nello feriti», onde mi ha favorito, e ne motlra in que. 
„ (la tutto il polfclfo. Ne’ fitoi raziocini penfa giuttaraente , e da 
,, ciò, che prova, rende perfuafo il Lettore della verità di quello, 
,, che non prova. Spiacenti di non poterla feguire co’ miei pende- 
„ ri , attera 1’ infermità , che da tanti anni , e s) gravemente mi 
,, moietta. Ma per quanro la mia indifpofizione mi ha lafciato con- 
„ fiderare, io non polfo, fe non applaudire alla giultezza , e perfpi- 
„ cacia della fua mente. Non faprei indurmi per 1 ’ antidetta ca- 
„ gione a rivolgere le carte Petropolitane ; bensì mi ricordo di aver 
„ letto con attenzione , e con piacere negli Atti di Liplia , quanto 
„ il celebre Giacomo bernoulli inventò il primo fopra la Curva ela- 
„ dica. Il Signor Daniele ha da lui tratto il meglio, ed ella della 
„ dottrina del fecondo ha fatto un ottimo ufo. Dovrebbe pubbli- 
,, care quelle fue produzioni, e renderli benaffetto a Cerere piò dell’ 
„ antico Tritolemo; a Cerere , dico, che mediante lei ha la fua 
„ Curva frumentaria , come Nettuno aveva già la fua Peluria , men- 
„ tre Eolo tanto in quella feconda Curva, quanto nell’altra influi- 
„ fee . Gli accennati mici acciacchi appena mi permettono , ce. “ 
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fulla piegatura fteflà ritenuti, mentre crefcevano, 
nella medefima poi reflarono, quantunque tolti ne 
follerò gl’ impedimenti . Volli mifurare il lucceflivo 
accrelcimento de’ cannellini delle foglie, edegl’in- 
ternodj de’ gambi, per vedere fe trar indi ne poteva 
qualche proporzionale differenza ne’ piegamenti ; 
ma non mi ottennero ciò , che mi era lufingato 
di poterne ottenere. Trovai, che quelli accre- 
feimenti non erano collanti in tutti i gambi, an- 
zi variavano in alcuni sì fattamente , che talora 
non davano più un crefcere , ma uno feemare . 
Non è però, che qualche volta non ne abbia anche 
taluno ollèrvato , che in aumenti eguali di tem- 
po , e nelle Itellè circollanze di atmosfera non def- 
le eguali incrementi , cioè a dire , che crefcendo 
aritmeticamente il tempo non crefceffero pure ari- 
tmeticamente i cannellini delle foglie, e gl’ inter- 
nodj de’ gambi , ma però con differenze tra i tem- 
pi, e gli accrefcimenti de’ cannellini, e degl’ in- 
ternodj affatto incollanti, ediverfe. Mi fono poi 
mille volte accertato , eh’ elfi gambi matura- 
no per gradi, cominciando dalla iòmmità, e affi- 
nano l’ umore , che dee rarefarli , a fegno di di- 
venire una fpezie di fummo , come già tutti i 
Botanici migliori fi accoderò; e i loro nodi fo- 
no a guifa di fetacci fini , che filtrano , e fotti- 
lizzano le parti integranti dell’ umor nutritivo, 
quando s’ innalza verfo le fpighe . Tutto ciò è 
cagione, che la refiltenza delle parti del gambo 
fi faccia anch* ellà per gradi , in modo però che 
la parte fuperiore fia della inferiore più flelfibile. 
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Ma fembra, che altre if'pezioni dar poteflero qual- 
che miglior lume per formare almeno alcuna idea 
di qualche proprietà di tali curvature . Egli è ma- 
nifedo , che le radici col loro gambo , e col fu- 
rto della fpiga cortano delle medelime fibre, eret- 
te , e fra loro parallele , e che quelle fibre fi e- 
ftendono dalla inferiore eftremità di eflè radici 
per fino alla fommità, e all’ apice della pianta, 
facendo un angolo nel collo delle medefime radi- 
ci . Oltrecciò quefte fibre fono ripiene tutte di u- 
na fpugnofa, e midollofa foitanza , e tutte quali 
Tempre lubricate dal fugo , per cui fi rendono in- 
comparabilmente ben preparate al moto , e alla 
forza . In piccol tratto l’opra le radici non fono 
ordinariamente le medelime tanto lubricate , e fpu- 
gnofe, e fragili , quanto più alto fi manitèltano , 
ma vengono rivellite di una gagliarda , e forte fo- 
rtanza cartilaginolà , la quale lcrve alla forza, e 
poco al moto • Reità dunque chiaro , che la cur- 
vità del gambo poco li ellenderà nella parte in- 
feriore , molto nella fuperiore , e che le per ella 
venga il mcdelimo a romperli , dovrà ciò farli 
nella parte fuperiore veramente , piuttoftocchè in 
altra . Oflervai molte volte il piegamento di alcu- 
ni gambi col venire adattando per fianco a’ me- 
defimi , fenza che impediflè la direzion del ven- 
to, Tav. VII. Fig. 5., un alta immobile non più 
alta di erti , all’ eltremità della quale era folpefo 
il centro di un quadrante del raggio di un piede 
di Parigi , e quello , cadendo allo ingiù veniva 
fpeflò a determinare nel gambo due punti di de- 
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viazione dalla perpendicolare. Così abballando il 
quadrante, più altri punti mi era agevole di ave- 
re (293). Vidi fra quelli: II dì 2. di Maggio fulle 
ore 14. in circa, ellèndofi piegati molti gambi di 
mezzana grandezza, alcuni dettero nella parte fu- 
periore vicino alla fpiga un punto, che toccava 
nel lembo del quadrante i gradi 6 5., e poi fi al- 
lungò per fino a’ gradi 84., e mezzo, che furono 
milurati coll’ abbalìàmento del medefimo quadran- 
te . Un altro punto inferiore al primo di ben tre- 
dici pollici fu indicato prima da’ gradi 11., pofeia 
da’ gradi 20. . Nefluna lefione perciò avvenne in 
que’ gambi , quantunque talvolta colla mano gli 
portalli anche a toccare il fottopollo terreno. Non 
così fu de’ più grandi, e più lunghi, i quali, ben- 
ché da quel vento, che piegati molto aveva i pri- 
mi, piccola imprelfione rice velièro , dallo sforza- 
to piegamento datogli però colla mano per fino 
in terra fi rilèntirono , per modo che tutti quali 
fi ruppero l'otto 1’ anche piccola pannocchietta , 
dove Ila vano racchiuli gli embrioni de’ granelli- 
ni. E pure quello grano era della llellà qualità, 
feminato nel medefimo tempo in terreno di na- 
tura medelima. Nel dì 8. Maggio full’ ore 12. in 
circa le ne piegarono alcuni pochi a fegnare col 
punto fotto la lpiga i gradi 90., perchè avendo 

M m de- 

[zpq] Avvertali, che io qui non intendo di determinare l'angolo, 
che fa il gambe colla perpendicolare, o con altra linea, quaficchè io 
pentadi di mifurare 1’ inclinazione di una verga diritta, e rigida. 
Mainò, che io quello inteli, e volli foto determinare, quanto fi al- 
lontanavano dalla perpendicolare alcuni punti del gambo, per quin- 
di vedere, fe le curve , nelle quali li conformavano diverfi gambi, 
portalfero giammai la ilcITa piegatura. 
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depreflb il quadrante , quello punto flava nella ci- 
ma del raggio . L’ altro punto inferiore di otto 
pollici fotto il primo, non deviò più di gradi 28. 
Il dì 12. Maggio fulle 16 . incirca altro non ve- 
devafi , che un dolce inclinar dell’ une fpighe in 
full’ altre, più forfè dal proprio pefo cagionato, 
che dalla percoflà del vento , il quale l'opra di ef- 
fe correva non meno leggiermente di quello, che 
li facelìèro , fecondo il graziofo infingimento di 
Omero nella Iliade Y., le cavalle agililume del Re 
Erittonio : 

Aiy oTt iJ.ii crKifruev èirì ov apUpaLi , 

O.X.CC1 ili ilfaflKUV KXCirÒl OiCI } VÌ'i XXtÌK\UV . 

che il Sig. Apostolo Zeno così volfc in noltra 
fìivella : 

Quejle J, 'aitando nel fecondo campo 
Correva n fulla cima delle fpigbe , 

Nè le rompeva» mai. 

Il dì 18. pur di Maggio alle ore 20. in circa 
m’ avvenne diofìèrvare, che alcuni gambi de’ più 
rafeiutti fi torcevano con lentezza nella parte fu- 
periore, e davano il punto accennato a’ gradi 80. 
e due terzi , altri più molli lo davano per fino 
a 6 o., e mezzo, e niuno di quelli, che mi cad- 
dero allora fotto la elperienza , benché follenuto 
non vernile da’ contigui gambi, arrivò con quello 
punto a’gradi 50. di deviazione. L’inferior punto 
de’ primi era accennato dal grado 43., e quello de’ 
fecondi dal grado 30.» Uno de’ gambi più ralciutti 
trovandoli con un fuo punto, ch’era a 11. pollici 
fotto lalpiga, nel lembo del quadrante , che legna 

1 
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i gradi 36., c mezzo, venne a rincontro della 
piegatura una follata di vento , che portandolo 
fubito a contraria direzione , fi ruppe ibpra il fe- 
condo nodo a mezzo pollice lotto quello punto . 
Traili due fpighe piene di granelli a toccare il 
terreno, ma eflè noi toccarono , primachè i gam- 
bi non fi rompeflèro . Uno, ch’era di grano car- 
bone , fi ruppe, quando la fpiga fu a due piedi da 
terra , ma 1’ altro , eh’ era di buon frumento , fi 
ruppe folo, quando vi fu a un pollice. Nel dì 24. di 
Maggio alle 18. o circa le lpighe del mio cam- 
picene» d’ oflèrvazione più direttamente percofiè 
dal vento s inclinavano , per modo che il punto 
del gambo a loro più vicino ulciva per di fotto 
al lembo del quadrante ne’ gradi 51., ed elle ca- 
devano giù per una linea quali perpendicolare al- 
1’ Oriente , lafciando dentro il quadrante mede- 
fimo la curvatura di elfo loro gambo. Che le dal 
vertice di una tale curvatura folle caduta una per- 
pendicolare fui piano orientale di quello punto , 
fi poteva dire, che quel vertice s’ innalzava per due 
pollici , e un terzo fopra elfo piano, e che quella per- 
pendicolare s’allontanava dal punto predetto per due 
pollici, e un quarto, che tanto è, quanto avere 1’ a- 
feififà, e 1 ’ ordinata al medefimo (294). Il punto 

M m 2 in- 

(294) In quello calo io ho notato quello, che mi è accaduto di 
poter ollervare; ni ho voluto cercar più oltre. Non mi era per al- 
tro nalcoito d' intorno all’ azione del vento, onde li piega il gam- 
bo, che quando la piegatura trapalli un certo limite, l'azione di elio 
vento polla opporli alla parte del gambo contraria alla prima , che 
ha Icorfo quello limite; e perciò uoa tal’ azione polla conliderarli par- 
te politiva, e parte negativa. Cosi nel riferita calo, le il verno a- 

girà 
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inferiore de’ gambi, che tagliava il lembo del qua- 
drante -, nè lo tagliava in tutti nel medefimo luo- 
go, nè fi trovava in tutti a una medefima didan- 
za dal punto fupcriore . Quelle fpighe, che ave- 
vano il grano carbone , ed erano delle altre più pe- 
lanti, s’ inclinavano maggiormente, portavano la 
curva più vicino a terra, e l'peflò fi rompevano. 
Il dì 4. di Giugno fulle 22. ore in circa i gambi 
più grolli , e le Ipighe più cariche di granella s’ 
inclinavano fino a portare 1’ accennato punto fu- 
periore a’ gradi 4>;., e due terzi, ma due di effe 
non poterono l'odenere queda piegatura , ficchè 
non fi rompefièro poco l'otto le medefime fpighe . 
Il punto inferiore dava l'otto il fuperiore per fet- 
te pollici a’ gradi 13.. Quede oflèrvazioni fono a- 
naloghe a di molte altre , che ho fatte in altri 
tempi , e in anni varj , e fembrami di potere da 
elle rilevare, che ne’ gambi del grano la refiden- 
za al moto non fidamente fia come la gravità , 
direttamente proporzionale alla quantità di mate- 
ria 

giri contro la parte del gambo, Tav. VII. Fig. 6. , che giugne fi- 
no al vertice della curva, cioè al contatto della tangente parallela 
alla direzione del vento medelìmo, per fempreppiù incurvarla, elio 
vento agirà contro anche l’altra parte , che gli prefenra la concavità , piut- 
todo per raddrizzarla , e farla tendere verfo la Tua direzione . Ma pu- 
re mi era anche noto, che Y agjon negativa del vento poco G ren- 
deva fenGbile pe’ molti oltacoli, che vi G frappongono , e poco va- 
riava l'accennata proprietà de Ila curva, per gli sforzi continui della gra- 
vità, ad oggetto di far piegare Iafpiga, e il gambo medefimo verfo I’ 
Orrggonte. Che fe voleGiino prefeiadere dalla gravità del gambo, e 
della fplga, lafciando il tutto ad una fola forza eguale, c collante, 
come G confiderà in ogni punto di una verga , egli non piegherebbe, 
fenon che a proporzione della faa minor reGftenza ne’ punti afeenden- 
ti, la quale però potrebbe tal edere, che il mcdeGmo gambo s’ indi- 
calle a terra, confervando quaG per tutto la dirittura medeGma. 
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ria propria di ciafcun gambo, ma che fia anche 
reciprocamente proporzionale alla tenacità delle 
fue fibre. Con tutto ciò non mi è fiato mai pof- 
fibile di mettere a un vero , e chiaro computo 
nè le diverfe diftrazioni , e contrazioni , che fuc- 
cedono nelle fibre de’ gambi , nè le diverfe elafti- 
cità, che indi nal’cono. Il che veramente non fa- 
rebbe fiato alla molta diligenza da me ufata ne- 
gato, quando foflè fiata determinabile quella cur- 
va del grano , che fi ha in natura . Ogn’ ipotefi 
poteva darci curve divede da quella, come fag- 
giamente riflettcrono alcuni profondi Matematici, 
a’ quali io ne volli fcrivere, e tra eflì il dottìflimo, 
e ugualmente gentile Signor Marchefe Giovanni 
Poleni , e il chiariflìmo Padre Vincenzo Riccati 
della Compagnia di Gesù, che tanto vale non fo- 
lo nelle Matematiche pure, ma nelle mille (195). 

28. Re- 
flui] Dal quale ebbi lotto gli 18. Agoflo del 1737. quelle preci- 
de parole: „ Se altro non fi pretenda di provare nel confaputo foglio , 
„ fe non che la curva, in cui fi conforma uno Belo di frumento, a cui 
„ fieno applicate qualunque potenze, e di qualunque grandezza, lis 
,,'dcl genere dell’ elalliche , io non potrei in guifa alcuna contraddi- 
,, re, c (fendo quella una verità più chiara della luce del mezzo gior- 
„ no j conciofiacchè altro non è lo fido , fe non fe una verga ela- 
„ dica, unita a quando a quando con nodi, che la riempiono, la 
„ quale in virtù della elafticità, di che è dotata, refìtle ad elfer 
,, piegata, e quando ne fia coflrctta, fi piega con quelle leggi, che 
,, convengono alla fua propria elalticicà. Ma fe fi pietendelfe in ol- 
,, tre di determinare la particolar curvatura , che deve alfumere, 
,, temo affai, che ci manchino i dati per poter efeguire una tale de- 
,, terminazione. Ni la difficoltà nafee dalle diverfe maniere , e dalle di- 
„ verfe forze, onde può venir piegato lo llelo, perchè quelle fi potreb- 
„ bero agevolmente mettere a computo. So, che indivetfe curvefa- 
,, rà piegato lo fleto, fe effendo elfo nato obbliquamente venga in- 
,, curvate dalla fola gravità della fpiga, ovvero fe effo fia urtato dal 

„ ven- 
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28. Rettami a dire, che tutte quefte oflèrvazio- 

ni, 

„ vento, o follecitato da una potenza orizzontale, o preffocchè o- 
,, rizzontale; ovvero fe fi collituifca orizzontale lo Itelo, e s’ incurvi 
„ pel folo fus pelo; o in altra maniera. In tutti quelli incontri Io 
„ Reio fi conformerà in curve totalmente diverfe , le quali elfendo 
,, del genere dell' elafiiche, quando altra difficoltà non s' oppone!- 
„ fe, fi potrebbero determinare col calcolo. La difficoltà maffima , 
„ e inoperabile nafee da ciò, eh’ è affatto ignoto con quali leggi 
„ crefca 1’ rlalìicità dello (lelo, crtfccndo in lui la compreffione , o 
„ la diRenfione. Si è ottimamente avvertito, che nel piegarG lofie- 
„ lo la parte conveda fi dillrae , la concava fi coltipa , e dove più , e 
,, dove meno : dunque non trovandoli in ogni luogo lo (lelo del fru- 
„ memo egualmente dillratto, e compredo, farà dotato in divcrC luo- 
„ ghi di diverte, e ineguali elallicità, le quali come corrifpoadano 
,j alle diflrazioni , o alle comprcffioni , niun Geometra , o Fifico ha 
,, faputo fino al prefente determinare . E lenza quella cognizione è 
„ impoffibile il definire col calcolo la particolar curva , che vefti- 
,, rà. Se taluno ami appigliarli aduna qualche Ipotcfi d’ elallicità, fic- 
,, come han fatto tutti 1 Geometri , i quali delle curve elafiiche han- 
„ no trattato, quelli determinerà non la curva, che fi ha effettiva- 
,, mente, e in cui fi conforma lo (lelo, ma quella curva, che fi a- 
„ vrebbe, e in cui egli fi conformerebbe, fe valelfe l’ ipotcfi , che li 
„ è alluma. S’ aggiunga, che neU'atto del piegarli, dall’ una parte 
3, contraendofi , dall' altra difendendoli Io fido, malagevole, e difpe- 
,, rata imprefa farà il determinare i limiti della difienlione, o della 
„ compreffione, fenza de' quali è impedibile lo fiabilir intorno alle 
„ curve cofa alcuna di certo . Si aggiungono le molte, e diverfe 
„ circofianze, chenafcono o dalla divertita del terreno, o dalla varie- 
„ tà delle Ragioni, o dal modo di germinare, e di nafeere, lequa- 
„ li cofe tutte pofiono indurre non piccola mutazione nell’ etallici- 
„ tà dello fido: e quanto è difficile il ridurre tutte quelle diverfe 
3, circofianze ad un giudo computo? Per le quali cofe tutte io repu- 
„ to, che nella prefente materia altra non li onda dire di certo, fe 
3, non che la curva, in cui fi piegherà lo Reio, farà del genere 
„ dell’ elafiiche, e che il Tuo andamento, prefuppofie le forze ap- 
,, plicate , vien dall’ odervazione , e dalla fperienza agevolmente 
„ determinato . La qual' imprefa ancora in alcune circofianze 
,, non farà tanto facile, perchè fi può darcafo, in cui fia cofiretto 
3, a piegarli lo fido in una curva di doppia curvatura, e allora 
„ edo fido allumerà una pofizione , che non potrà edere con- 
„ tenuta in un piano. “ Ho voluto qui porre quello lungo para- 
grafo. 
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ni , ed efperienze ci fcuoprono una parte della 
Storia ignota del territorio Ravennate , la qual for- 
fè un dì fi renderà più compita con altre molte, 
che da’ varj foggetti di quella focietà letteraria 
fi fanno, e fi meditano. All’ efpofizion femplice 
per tanto , e puramente ltorica delle medefime fe- 
guiteranno quelle confiderazioni, che fopra di elle 
ho formate . 




PAR- 

p-afo, perchè illuftra la materia, che ho trattato; nè io credo, che 
cib pofla per conto alcuno difoiacerc al degniamo Padre Riccati , 
Ce già non è a me per amore della verità difpiacciuto. 
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PARTE 1 1 L 

, • Delle cagioni delle malattìe del gi-ano 
in erba . 




ìjUalora i femi delle piante fieno 
itati gettati fopra la terra colle 
opportune dil'pofizioni , troppo 
neceflària fi rende al nutrimen- 
to , e alla fecondità , non me- 
nocchè alla naficita, al crefcimen- 
to , e alla germinazione ottima 
di effe piante, 1’ azion regolata del fluido, che 
in loro tral’corre, e che, ficcome fu penlàto (2 96), 
vi opera per le ragioni medefime, che operano i 
liquidi nel Termometro , nel Barometro [297], e nell’ 
Igrometro ; onde dir vogliali , che fe ella venga 
impedita, o indebolita, o accrefciuta, o deprava- 



ta, 

(zpó) Sopra cii fi veggano i /appi della Medicina Italiana del Si- 
gnor Dottore Coprojft , Profeffore di Medicina nello Studio di Padova. 

[297] Ma è difficile oltre modo a rinvenir la cagione , per cui operi il 
Mercurio nel Barometro. Chi dicelfe tuitavia , che fingolarmente potef- 
fe riporli nella mutua azion della Luna , e della Terra, non dovreb- 
be forfè andar molto lontano dal vero , giacchi per lunghe olfervazioni ho 
conofciuto tra quella mutua azione , e le alterazioni del Barometro una 
grandiffima analogia. Che fe l'azion mcdeiìiua vale a far nafeere il 
puffo, e rifluffo de I mare, moltoppiù agevolmente varrà ad innalza- 
re, rarefare, diffipare la tenue nebbia aggirameli nella fommità dell’ 
aere. Quella farebbe per avventura quella opinione, alla quale io 
mi atterrei nella propolla feconda parte di una Dilfertazione fopra 
alquante mie olfervazioni del Barometro letta nell' /tccademia Raven- 
nate, piuttolfocchè al parere del Signor Leibnitzio, o ad altri. 
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ta , o in altra maniera fconcertata , e offefa , già 
ne provenga il morbo (2^8). Imperocché quello 
fluido, dalle di verfe, e ineguali particole rigonfia- 
to, è a due moti l'oggetto, uno de’ quali a lui 
compete come fluido femplicemente , e confitte 
nell’ agitazione intellina delle minime particelle , 
1’ altro gli compete come fluido progrelfivo ne' 
varj condotti della pianta. Col primo moto egli 
unilce le particole omogenee, ed efpelle 1’ etero- 
genee; col fecondo fi porta ne’ diverfi luoghi, do- 
ve fi fanno quelle funzioni . Quando procedono 
tutti e due quelli moti naturalmente, egualmen- 
te, e giultamente, fuccedono altresì bene lefepa- 
razioni , e la pianta è fanilfima in tutte le lue 
parti , ma quando venga interrotta una tale ar- 
monìa, il fluido degenera dallo flato naturale, e 
la lbparazione li altera , e fi deprava . 

2. Che fe la varietà de’ morbi delle piante 
fi attribuilca a’ varj modi, co’ quali 1’ azion rego- 
lata di quello fluido polla eflère offefa, niun mor- 

N n bo 

[ 198 ] Cosi Giovanni Costeo De univerfaU [ìirpium nula re li . 
hi duo ebbe : Quum in Phntarum genere ed nutntionem , vel fjecun- 
ditetem , acque eden ed onum , elimenium , incrementum , germine- 
tionern , net foecunditaiem omnet penine et / ubi berum ali qua e- 
Birnum , vel impedita prorjus , vel imbecille , ve I depravata fuerit , 
prraecejfiffe jam morbum , CT cattffam , quae morbum fedi , necejfe e fi . 
Il TurneforzIo Mem. dei Ac. dee fc. 170^. p. 437. Obfervationt 
fur ler Maledici dei Planici, attribuire tutte quelle malattìe alle 
cagioni feguenti : 1. Alla troppo grande abbondanza del fugo nutri- 
tivo. 1. Al difetto, o alla Icarfezza di quello fugo. 3. Ad alcune 
male qualità, ch'egli acquilla. 4. Alla fua inegual didribuzione nel- 
le parti differenti della pianta. J. Ad accidenti edemi. E già de’ 
morbi ingenerale parlando Labeone in AuloGeuuo Nodet Auicae 
I. 4. r. a. Morbui eji habitat cujufque corporit conira naturare, qui 
fum ejut faci 1 deteriorem .... 
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bo delle biade, a mio giudizio, accadere potrà 
a fenza alcuna di quelle circoftanze, le quali li deb- 
bono indagare , e lcoprire , per quindi poi ritro- 
vare la via agevole di prevenirle, o di curarle, 
onde alla focietà degli uomini penuria non rechi- 
no, e danno. Ma liccome la cognizione di que- 
lle cole particolari dipende dalla notizia delle u- 
niverfali (app), e le cagioni univerlàli de’ mor- 
bi fono ellerne, o interne (300), liccome detto 
abbiamo , che fono i morbi medelìmi , e quelle 
nel calò noltro fembrano Angolarmente o le cat- 
tive coltituzioni dell’ aria , o le alterazioni dell’ 
alimento (301), o tutte e due infieme; così, 
quando fi abbia fcoperto il genere di quelle ca- 
gioni , molto difficile non avverrà poi lo fcoprir- 
ne anche la fpezie , e la cagion efficiente . Di 
tanto io fono andato in traccia per le molte of- 
fervazioni, ed efperienze già riportate, e parmi, 

eh’ 

(app) Ch’ò quanto Teofrasto De Cauf. Pian. 1.2. c. 5. diceva: 

4Vfi>r tv , kj m sant fct'pM ♦«»*/»« # 

[300] Le quali due cagioni furono chiamate da' Greci: 1 

imiMnij , come riferifee lo Scaligero Com. t Cr / 7 nim . in fex. lib, 
de Cauf. Plani. Tbeopb. I. I. c. 1. 

(301) 11 Tanara Eco*, del Cit. in Pilla 1 . 6 . ,, E' certa cofa, che 
,, la maggior parte de’ mali, che offendono il grano, provengono 
,, dall’ alimento, e dall’ intemperie dell’ aria. “ Le cagioni poi di 
quelle cagioni fono nel feno di Dio: Procedei bunc , & non ibit am. 
plius. Infegna Ipocrate io non fo quale delle fue opere, che quan- 
do i mali fono univerfali , e comuni , bifogna ricorrere a una cagio- 
ne univerfale, e comune, e ciò, eh’ egli dice dell’ Uomo, dice a o- 
gni vivente . Cagion molto univerfale è particolarmente 1 ’ intempe- 
rie dell’aria. Gardenio, e Wallisio Tranfac. ,Cp Callec. Pbììo- 
fopb. ufque ad an. 1700. in Epil. redac. a Joban. La-j)tborp. Voi. 2. eoo- 
(iderano le mutazioni del tempo dipendenti dalle alterazioni del pefo 

dell' alma fera . 
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eh’ elle m’ abbiano tali notizie , e tali lumi re- 
cati , che , fe l’ amore della verità non m’ impegnaf- 
fe a diffidar de’ medefimi , e non folli perfuafo col 
fommo Filofofo, e Matematico Galilei , che «oh polia- 
mo per ordinario intendere , come la natura operi , perché 
ella fi ferve di modi a noi fpejfo inopinabili , fors’ io 
mi lusingherei di aver pure abbaftanza veduto per 
ifeoprire 1’ origine di alcune malattìe del grano in 
erba (302) di quello territorio Ravennate . 

CAPITOLO I. 

Cagione della ruggine del grano. 

1. I A Alle ree coftituzioni dell’aria farà forza 
| J il dire, che derivino le ruggini principal- 
mente; e fembra, che aderiflero a crederlo anche 
gli Antichi , i quali vollero , eh’ elle fieno un 
male, che piove dall’alto (303), fe già quelle 
vengono inaipettatamente , e lenza dilpofizione 
preventiva nella pianticella del grano, che n’ è 
percoflà. Più fiate mi è ciò accaduto di confide- 
rai in alcuni campi voluti da me con diligenza 

N n 2 fcru- 

[ 501 ] Fu Temenza di Aristotele Elie. 1. unufquifque bene in- 
dicai , queri cagno/cil . 

( 303 ) Non erti) propriamente Plinio, quando Tcrifle XVIII. 17. 
Coelrjte frugum , vinearumque malum nulhmìnur nnxium tji rubigo . Il 
che più largo dichiarò nel già riferita paltò del Capitolo 18. dello ftef- 
fo libro, laddove inoltrando la differenza delle ingiurie, o de’ cali- 
ghi celcfli: unum , dille, quod tempejlatei vacamus , in quìbus grandi- 
ne 1, procellae, caeteraque flmilia intelliguniur . ... alia Junt illa , quae 
[lente Carla , [eeenifique nalìibus fi uni , nulla fentiente, nifi rum feda 
funi . Publica baec , & magnai differenliae a prioribui , aliit rubigi- 
nem 
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fcrupolofilfima efaminare , perchè gli ho veduti co- 
perti di ruggine , quando pochi momenti prima 
gli aveva laiciati di bella mede ripieni . Vengono 
di buon mattino , perchè in quel tempo fi con- 
traggono ; quando con Plinio (304) non fi vo- 
lefle che di notte fi contraeflcro; e vengono Tem- 
pre dopo uno fproporzionato freddo della notte 
al caldo del giorno antecedente, perchè folo dopo 
quella fproporzione fi manifefiano . 

2 . Ed ecco dunque, che nel freddo della notte 
non proporzionato al caldo del giorno anteceden- 
te hanno quelle malvage collituzioni dell’ aria 1’ 
eflèrc loro, quantunque alcuna volta al fen lo no- 
llro non apparivano. E a una tale intemperie fi 
debbono le ruggini ordinariamente, per quanto 
penfo, riconofcere , e i loro diverfi effetti attri- 
buire. Non è però, che quella medefima ragion 
di freddo, e di caldo, quella fproporzion di aria 
diurna, e di notturna per varj mezzi non le pro- 
duca, i quali rendono citeriore la cagione , quan- 
do il principiar della malattìa è interiore. Pro- 
duce quelle della prima fpezie col fofpendere quali 
per foffocamento ne’ luoghi o piò feoperti, o più 
teneri, o alcun poco offefi della pianticella, l’a- 
zion dell’ umore, che per infenfibile trafpirazione 
efalafi dalla medefima, ritenendolo ne’ l'uoi cana- 
letti, e sì quelli rendendo come fe follerò oltrut- 
ti, per cui poi anche tutta la regolata azione del 

liqui- 

(304) Plin. XVIII. 28. Ntm primum omnium hoc non evenire nifi 
uoQibus , Cr ause Solir urdorem . 
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liquido , che in lei trafcorre j {concertali (305) ; 
e ne verrà maggiore, o minore, più vallo, o più 
riftretto attacco , fecondo la maggiore , o la mi- 
nor forza della intemperie, la maggiore, o mi- 
nor ellenlione, o dilpolìzion di parti foggette al- 
la impreflione , la quale alcuna volta li rende co- 
sì tenue, che alle macchie medefime indi ritorna 
il primiero colore [306]: troppo fcarfo eflèndo 
in quello calò 1’ impedimento , o 1’ oppreflione 
dell’ aria, che ritiene quella materia della infenlì- 
bile trafpirazione , onde gli urti di ella poflòno 
fuperarlo , e quindi la medelima ripigliare il cor- 
fo , che prima aveva. Parmi ciò ragionevole, e 
giultificato da quella ruggine della prima fpczie , 
che oflèrvai nel dì 7. di Maggio del 1754., e ta- 
li poi mi fono fembrate molte altre , che ave- 
vano 

(305) Siccome ■ vegetabili mancano di quella poflente macchina, 
che negli animali per le fue dilatazioni, e contrazioni alternative obi. 
bliga il fangue di pallare per le arterie, e per le vene, la natura ha 
fomminiilrato loro in ifcambio altri mezzi attivi, e polenti per in- 
nalzare, e tenere in moto il fugo, che le anima. L’umiditi, che 
le piante traggono con molto vigore pe’ loro piccoli tubi capil- 
lari , fi efala nella trafpirazione per cagione del calore , e cosi di li- 
berti a’ vali del fugo di procurare nutrimento nuovo continuamente ; 
ma fe venga impedita quella evacuazione, efli ne reOano ripieni, 
< il fugo per confeguenza vi (lagna, e acquilta un’ indole prava, e 
genera corrompimento . 

(30 6) La forza attiva del liquido, o fugo di quella, lìccome di 
tutte falere piante, contiene un certo atto, o fia inM'xM, eh’ è 
una cofa di mezzo tra la facoltà di operare , e 1’ azion medelima, 
e comprende sforzo; quindi per fe fletta è portata all'operazione, ne 
ha bifogno di ajuti, ma la fola fottrazione degl’ impedimenti. Sic- 
come quella cofa pub edere in mecanic» illulf rata da un grave fofpe- 
fo ad una fune, o da un ureo refe, cosi nel cafo noftro pub avve- 
rarli nella fottrazione di quelle oQruzioni , che impedivano il libero 
corfo al liquido. 
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vano Angolarmente percoflè quelle foglie, che co- 
privano i cannelli di alcuni fieli del grano . 

j. Spello anche luccede, che 1 ’ azione dell’ umo- 
re trafpirato dalla pianticella del grano viene per 
cagion d’ intemperie l'oppreflà o dal congelamento 
dell’ umore medelimo , che fi coftipa, e fi lecca l'opra di 
efià, o dalla nebbia, che vi cade in tante piccoliflime , 
e quali infenfibili pallottoline (307), o fa' vapo- 
ri, ed efala^ioni , che nelle loro minime particelle 
vi fi ferman l'opra [308]; E bene a quello chiu- 

di- 

[307] Quantunque le gocciole, ed altre piccole quantità d’ acqua , 
che fopra una fuperfìcie piana fi foltengono lenza (pianarli , abbiano 
la proprietà di figurarti tempre in forma di emisfero , o di minor 
porzione di etto, e non mai di maggiore ; tuttavia le (lille in dire- 
mo piccoliflime di quelle rugiade, e nebbie fi veggono di figura sferi- 
ca, come perlette quali inlenfibili , formate. Quella figura ritener fo- 
gliono tutte le rainutiflime (lille , che (i potano fopra una fuperfìcie 
afeiutta, e la ritengono quelle piccole gocciole, che nella cima, e 
a’ lembi delle foglie fi foltengono, benché ritte fieno, e perpendico- 
lari al fottopollo terreno. Ma come avvenga , che le medefime fi 
mantengano in tal guifa eminenti fopra una fuperfìcie afeiutta, non fa- 
rà difficile di concepirlo, fe la cagione fe ne attribuifca col Galileo 
all’ ambiente, e di più al contatto delle particole minime infenfibi- 
li dell’ acqua, le quali, come accade a tutti gli altri corpi, che fi 
toccano, refillono al fcpararfi , e allo (laccarli, oppure col Newton 
all’attrazione di efle minime particelle dell’acqua . Né anche farà difficile 
di concepire , come quelle gocciolette ritonde fi trovino piuttoflo ne’ lembi 
della foglia, che altrove, quando fi confideri , che le parti più fpi- 
ritofe del fugo nella trafpirazione s’innalzano, e pafsano per le e- 
ilremità più facilmente che per altrove. 

(30S) I vapori, e le efalagjoni fono particelle, che fi didaccano 
dalla terra, e da’ vegetabili per nn certo grado di calore , che in lei 
fi trova, e che le determina, come le più lottili, e le più mobili, a 
lafciare la mafsa comune, appunto come fi ofserva nella fuperficie 
dell’acqua fatta rifcaldare , e ne’ cibi , e nelle frutta, che fi fanno 
cuocere. Il Dottore Desaguliers nell’ efiratto, eh’ ci fece della 
Statica de’ vegetabili dcll’HALES riferito nelle Tranf.FHofof. n. 398. 
ricava una oftervazioae dall’ efperienza io. pag. 50. , dove quell’ Au- 
tore 
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dimcnto di pori le tenerelle fibre di quelle fuper- 
ficie poflòno fquarciarfi , e quell’ aridezza genera- 
re , e quel fecume , che fopra i gambi , e iòpra 
le foglie fpeflé fiate fi veggono. Ma per cagion 
di quello medefimo fi pofiono eziandio rompere 
i tronchi principali del fugo nutritivo, per modo 
che trabocchi dalle ferite , e quindi ne vengano 
le più atre ruggini , e le più dannevoli della pri- 
ma, non meno che della feconda l’pezie, fe il Rab- 
boccante umore fi metta d’ intorno ad eflè ferite 
in guil'a di mele nericcio , come avverte 1 ’ Hart- 
soeker (30^), e vi fi fcuopra talor anche la pol- 
vere 

tare aveva provato, che il Sole rarefaceva i vapori a due piedi di 
profonditi fotto terra, infinuandovi il fuo calore. Egli dice dunque, 
che fecondo tutte le apparenze il calor lolare rarefi 1' umiditi della 
terra ad una profonditi ben maggiore per condurla alle radici della 
pianta , e follevarla in rugiada , perchè egli ha ofservato col Signor 
Beigton della Snidi reale, che nella macchina per alzar 1’ acqua 
col mezzo del fuoco il vapore dell' acqua bollente , quando la fua e- 
laflicità è eguale a quella dell' aria, fi ritrova più di tredici mila 
volte più rada dell’ acqua , che la produce . Ma troppo è manife- 
fio, che i vapori, e le ejalaxjonì , quando fono nello flato di flui- 
diti, fi rendono foggetti, come i liquori, a tutti gli effetti proprj 
de' tubi capillari , e però ficcome i liquori s’ innalzano più , o me- 
no, fecondo lo flato attuale di cfli tubi capillari, cioè fecondo 1’ a- 
nalogla della loro propria materia con quelle, che fanno afeendere, 
e fecondo principalmente la grandezza del loro diametro, che vale a 
dire in ragione inverfa della loro larghezza , per cui tanto i liquo- 
ri afeendono, quanto i tubi fono più flretti ; così riputare fi può , 
che i vapori montino più, o meno, giufta la difpofizion dell’ atmo- 
sfera, e la temperie dell’ aria, e che quantoppiù fi alzino, tanto me- 
no cadano nelle minime loro particelle . 

( 305») Quello Filofofo nell’ Extrait oriti que Jet Leltrer de Monfeur 
Leeovjenboei. notò fopra la lettera top. del di 13. Settembre 1697. al 
Signor Van-Leeuwen , incui fpiegafi ,,ce, qu’on appelle nielle 
che ,, ces corps en fe defscchant alors par la perte de leur fuc , qui 
„ cn fortent des blcfsures, qui y ont cte faites, fe mct è 1’ entour co 

for- 



» 
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vere granellofa co’ ■vermicciuoìu^gi per entro di eflà 

4. Nè forfè andrebbe errato chi diceflè, che v’ 
ha qualche ruggine della feconda fpezie, eh’ è un 
morbo particolare della epidermide originato dal 
corrompimento di un umore ftagnantevi nelle 
grandi umidità (310), per le quali non confcn- 
tendofi alla materia trafpirabile di poter efalare , 
ella fi diftende lulla foglia, e un raggio di Sole 
fopravvenuto ve la indurifee, e fa crepare la fo- 
glia medefima, che s’apre, e fendefi, e in alcuni 
luoghi fi dilcioglie in polvere, e così formafi quali 
una lebbra , e dove anche una muffa . Non altro 
parmi , che fia quel morbo di alcuni alberi frut- 
tiferi dagl’ bigie fi chiamato eòe brighe . Quella fca- 
brofa buccia, diventa poi talora un ricovero di 
■vermini , che vivono di eflà. E forfè di una tal 
natura farà fiata quella fcabbia mentovata da Pli- 
nio , eh’ egli attribuire alle rugiade lenti dopo le Vir- 
gilie ì o fieno le Plejadi , la cui apparenza denota 
1 ’ avvicinamento della Primavera [31 1]. Già ben 

fap- 

„ forme d' une efpece de miei noiràtre , paroideat noirs, & comme 
„ s’ ils etoient brulès, principalement fi dans le jour, qui fuit une 
„ sì facheufe nuic , ils lont expolis à I’ ardeur du Solcil “ . E il Si- 
gnor Reneaume nella fua Difsertazione Copra il fugo nutritivo del- 
le piante fece vedere, che quella Manna ili Calabria, la quale fi è 
creduta gii tempo, che cadefse dal Cielo, altro ron è fé non che il 
fugo ufcito fuora da' canali rotti fugofi del Frajfino / alvalieo . 

[310] E però il Ramazzini fa di fornimento , che la tanto gran- 
de, e infolita inondazione dell’ acque accaduta nel 1 6po. potefse aver 
cagionato a quell’ anno una Cimile malattia del grano in Lombardia . 

(311) Plinio Nifi. Nat. XVII . 24. Scabitt gignitur roribus Itntit 
pofl vergili as y nam fi rarìorct fuor e perfundunt arborem , <if fcaìpunt fcabie . 
Quando le foglie degli alberi, dice Giovanni Hill nel Capitolo 
.Vili, del fuo Eftoyt in naturai Hijtory , and PbiìoJopbj , ec. , cioi: 

Tcn- 
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Tappiamo per mezzo d’ infallibili efperienze , che 
1’ acqua impedilce la trafpirazione delle piante 
(312). Nè dee far cafo , che una tal fòrta di rug- 
gine non fia frequente nel grano in erba, come 

O o lo 

Tent amina in Hi fiori a, Or Pbitofrpbia naturali, qu ac per micro/copia inveir, 
forum feriem coniincnt , fono attaccate da quello morbo, elleno s’ in- 
fievolì feono , s’ increfpano ,e fi contorcono ,la loro corteccia fi fa rugofa, 
e fi fende in varj luoghi , cvcggonfi pofeia Infetti alati moltiffimi di 
color verde filile foglie medefime , a’ quali viene da alcuni attribuita 
la cagione di effe morbo. V Inglefe Filofofo però una tal cagioa 
non ammette per vera, e tiene anzi come ditnollrato, che 1’ origi- 
ne di quello vizio fia nella impedita circolazione del fugo o per tut- 
to l’albero, o per qualche fuo ramo, congetturando inficine, che 
quegl' Infetti entrino nell' umore llagnante , e putrefatto, perchè vi 
trovino un nutrimento loro proporzionato . Ma per verità quella 

f enla d’ Infetti , che accompagnano i fuoi alberi fruttiferi , e che da 
ui è deferitta cfattamente, molto diverfa reputo da quella, che io vi- 
di fui grano in erba, e deferifli. 

[311] Hales Stai, der Veg. Cb. 1. ex. p. oflcrvb fra 1 ’ altre ca- 
le , che la trafpirazione di una fua pianta in notte calda, fecca , e 
fenza alcuna rugiada fenfibile era di circa tre once , ma fubitocchè 
v' era un poco di rugiada non tralpirava più. Le particelle della 
trafpirazione delle piante fi rendono evidentemente piu fonili , e pili 
minute di quelle della rugiada, la cui maflima parte, per quanto 
appartiene all' ipotefi del Gerstenio, fi concede dall' Hamberge- 
ro , elemento Pbyftcet metbodo mathematica , che fia quafi un fudore 
delle piante medefime. Io ho melTo più volte alla prova della trafpi- 
razione qualche pianticella di grano preparata in un vafo , come infegna 
quello Autore, ed ho fempre veduto, che l'afciutto non impedifee, 
anzi promove la trafpirazione della medefima . Il che non fo, come 
polfa accordarli con quello, che della ruggine ha ferino il Cham- 
bers ; il quale folto il nome di malattia mette due fpezie di ruggi- 
ni ■■ „ la prima al cadere della rugiada, o della pioggia immediata- 
,, mente leguita da' raggi penetranti del Sole, cne repentinamente 
,, chiude i pori prima dilatati, e abbrucia le foglie : la feconda pro- 
„ cede da un fimile cruciore nelle parti interne dell’ albero , cioè 
„ nel midollo, cagionato da qualche interno difetto, “ che Gior- 
gio Agricola Tent. multipt univ. omn. ari. frati., & fior, con 
altri attribuifee a colpa del Giardiniere : aredine.it cum externam , 
tum internala oriti arbitratiti' ex hefirne radicata in tran- 
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lo è ne’ lupinai , perchè egli non ha bifogno di li- 
na tral’pirazione abbondantiflima , come hanno 
quelli . 

5. Vero è, che le umidità di nebbia , o di gua^- 
%a, o di rugiada , o di pioggia , le quali otturano 
le vie alla materia della trafpirazione , e al fugo 
nutritivo , non fono per loro medefime d’ indole 
maligna , e folo acquiftano dall’ intemperie dell’ 
aria non fo qual grado di denfità, che prima non 
avevano [313] . L’ efperienze fattene, e le oflèr- 
vazioni molte non mi lafciano credere altramente . 
Cotcfte rugiade , e cotefte guaime recano di lor natu- 
ra anzi fertilità alle biade , che danno. Elle fo- 
no fiate deftinate a rifocillare le piante , e nel 
mefe di Aprile, e in quello di Maggio, ne’ quali 
fono più abbondanti , che in altro tempo mai, pro- 
movano eflà fecondità Angolarmente. Ne lo af- 

fer- 

Jplanlalione ìmprobanr , fcilicet morem communem bortulanorum . Mal certo 
le piogge impediranno la trafpirazione , fé effe ipori dilatano. Nul- 
la 10 dico dell’altra fpezie , perchè al graao in erba non fembra, 
che porta attribuirli . 

[313] Il Signor Cook , e il Signor Mortimi» , per tedimonio 
del nominato Chambers, vogliono, che la ruggine fu ,, un va- 
,, por dento, e vifeofo efalato nella Primavera, e nella State dalle 
„ piante, e da’ germogli, ed anche dalla terra della in tempo affat- 
,, to quieto, allorché non evvi nè Sole fufficiente per tirarlo inal- 
,, to, nè vento badante a difperderlo. Stando egli cosi fofpefo ael- 
,, la bada regione, quando il freddo della fera s’avanza, ei fi con- 
,, denta, e cade tulle piante colla tua todanza tpeda, e tenace, ne 
,, tura i pori , e così ne impeditee la trafpirazione . “ Queda ru- 
giada contentata tulle piante credette poi il mcdcfimo Signor Mor- 
timi», che fu il cibo principale delle dpi, che gl’ Inglefi dicono 
tonydevo . Ma forte il Gassendo meglio fopra di erto cibo pensò , quan- 
do fcriffe nelle Opere tue, che ,, un fugo vitcofo trafpirato dalle fo- 
,, glie concorra a comporlo, e a covertire la rugiada, che fu qncl- 
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ferma Cristiano Wolfio nelle fue Meditazioni Fi- 
fiebe [314]» Ma è vero altresì, che dalle atten- 
te confiderazioni chimiche può collare , e colla in 
fatti , come n è tellimonio Giovanni Arbutthnot, 
[ 3 1 5 ] la diverfa indole di eflè rugiade , e dell’ al- 
tre umidità mattutine, acquillata nella diverlità 
de’ luoghi , fecondo il maggiore , o minor freddo 
della notte corrilpondente al minore , o maggior 
caldo del giorno antecedente , o confeguente , fe- 
condo in iòmma la collituzion de’ tempi. E per- 
chè le perniciofe intemperie non fono continue, 
quindi avviene per ordinario, che quelle umidità 
non fieno alterate, e accompagnate da ruggine. 

6 . Ma fe fin qui abbiamo veduto, eh’ efib in- 
temperie hanno prodotto folo quel grado di fpef- 
fezza nelle umidità naturali , per cui talora fono 
reltati otturati i pori della pianticella , e n’ è in- 
di venuto il mentovato difordine ; ora fi dirà , 
eh’ eflè medefime intemperie poflòno quelle umi- 
dità naturali in molte guife viziare, ed eflère pur 
cagione di tale effetto della ruggine. Io non faccio 
qui filtema alcuno, ma parlo femplicemente col 
folo lume di natura, c della fperienza. Le pri- 
me rugiade fi fono nelle deferitte ruggini trovate 
fempre naturali , ma in quelle , di cui ora favel- 
lo, fi fono conofciute fempre alterate . Diverfe 

O o 2 na- 

„ le cadmili una foflanza di mele, di cui prima nulla aveva." Io 
per me trovo , che il cibo dolio Api è differente molto dalla noffra 
ruggine . 

(314) CbriJÌ. Wolfii Moditationet Pty fieno de finibut rorum noto- 
ralium . 

[315] Jo. Arbutthnot M. D. T entamen circa effo&ut aeris in cor • 
poro bumano . 
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nafcono occafioni, nelle quali vuoili concedere al- 
le medelime una forza corrofiva , e penetrante ; 
e di quella forza chiare ne ho avute le pruove. 
.Viene acculato principalmente il nitro volatile , o fot- 
tilt dell’aria, penetrando in dTò l’acrimonia, e 
la làll'a umidità ; onde la rugiada viziali, quando 
1’ aria dall’ intemperie è più elàltata, e quando 
da’ fati acri corro/ivi arjetiicali innalzati per mezzo 
del calor folare dagli Stagni , e dalle Paludi , e con- 
dotti da’ venti , è impregnata . Il nafeimento di 
quello veleno dalle Paludi , da’ Laghi , e dalle Lacune 
è troppo manilello ; imperocché 1’ acqua lempre in 
efli riliando, mentre ella appoco appoco penetra 
in terra, diflolve la l'uà eterogenea lòltanza, e 
unifee inlieme la l'uà fottil pinguedine , o : xolfo , 
o fati nitrojì, aIuminoJi ì vitriuolici ì c talor anche ar- 
fenicali , o d’ altri minerali , e co’ medelimi nel 
moto della fermentazione li unifee , e li altera . 
E’ noto, che tra le bevande hanno natura di ve- 
leno maflimamente le acque Jlagnanti , putride , c 
vcrminofe. Dopo una tal lèrmcntazione fi folleva- 
no colle efalazioni le particelle fulfuree , e faline , 
c quelle nella State, e nella Primavera entrano 
fpelTò nelle ruggini ; e nel Verno, e nell’Autunno 
paflàno nella materia fetida delle nebbie. In fi- 
mile modo alcune efalazioni ulcite dal Mare , e da 
certi Fiumi pofiòno qualche cofa contribuire alla 
ruggine , mentre le loro acque volgono l'opra un 
fondo paludofo, e pregno di filli nocivi, o portano 
d’ altronde 1’ abbondanza di acque infalubri. Nè 
fi rende per avventura improbabile, che da me- 

defi- 
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defimi vegetabili alcune acre particelle corrofive fi 
efalino in tempo di qualche intemperie , che fieno 
ad efli nocive, quanto la ruggine, nella medefima 
guifa che vi fono delle guagge , e delle rugiade , 
le quali, non diverlamente che le ruggini , mofira- 
no in certi tempi una tale attività, che diventa 
agli animali, che d’ erbe rugiadofe fi alimentano , 
pernicioliflìma. E certamente per cagione di ta- 
li palcoli refo il fangue di efli, e più delle te- 
nere pecorelle troppo impedito nel l'uo moto, o 
accade repentina morte ne’ medefimi, o nafeono 
loro fui collo, o fopra altra parte del corpo quel- 
le puftule, che vengono dal riftagno del fangue: il 
che è de’ Medici comune opinione. Se però io fui da 
mancamento di fòrze forprelò,mcntrecchè que’gam- 
bi irrugginiti del grano maneggiava , ben ne appai- 
la ragione, le un fai volatile corrofvo poteva folle- 
varfi da quelle ruggini col molto rimoverle , e sì 
a’ nervi portare irritamento, e relaflàzione . Sti- 
ma il Ramazzini , che i làli di quelle ruggtnt fie- 
no a guilà di acqua forte , o di fpirito di vitriuolo , 
o di nitro acido , perchè, avendo lpruzzato le foglie 
di alcune piante collo fpirito di vitriuolo, penfa di 
aver veduto macchie gialle limili a quelle, che li 
eccitano dalla ruggine , la qual cofa per altro non 
mi è riufeito di verificare giammai. 

7. Alle volte dunque quelle umidità, che fi fer- 
mano fopra il grano in erba, malignano, per mo- 
do che dalla loro venefica natura ne vengono le 
mentovate ruggini lènza fofpenfione alcuna dell’ 
umore, che nella pianticella trafeorre . E fu que- 
lla 
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fta da molti creduta 1’ unica cagione delle ruggini 
(316). Prova n’ebbi della prima fpezie in quel- 
la del dì ii. di Giugno, la quale fu ben torto dal 
calor folare al'ciugata. Ella apparve fopra i gam- 
bi, e le foglie, come vernice, lecca, e dirtela, e 
il gambo , e la l’piga non patirono per lei nota- 
bilmente (317). 

8. Ma non così prefto fi afciugano quelle rugia- 
de , o quelle nebbie pingui, e vilcofe (318), che 
nelle accennate intemperie di minore fproporzio- 
ne vengono a forprendere le biade. Erte confer- 
vano alquanto delle loro umidità, e corrodono 1’ 
epidermide della foglia, e le lue fibre, e ne fanno 
ufcire il fugo , che milchiato colle medefime re- 
ità in forma di mele bianchiccio, o giallognolo, 
ed anche nericcio , fecondo i gradi della intem- 
perie, e le difpofizioni delle pianticelle, conden- 

fato 

[31 6] Onde lalciò Aristotele Problemamm fec. 1 6 . RaUgo an- 
tan per bumorem calidum , alienumque con filiere fole l . 

[317] 11 Signor Secuier nella fua lettera del dì il. Apollo 17J4. 
mi fcride: „ Io ho odervata più di una volta un pero, cnè nel mio 
„ Orticello , il quale avendo le foglie verdi , e lenza macchie , fono 
„ poi diventate tutte macchiate di giallo io una notte, ed b quello 
„ tempre attribuito a gocce di rugiada troppo nitrofe , che vi fo- 
„ no cadute fopra . “ 

[318] Alcuni (limarono, che quelle rugiade, o nebbie acquidino 
la loro pinguedine, e vifcofità per mezzo de* raggi cuocenti del So. 
le; onde il Tanara Econ. del Cit. in Villa 1.6. „ Quella umidi- 
„ tà, avantichì da fe {leda cada, o da venti Ila asciutta, dal Sole 
,, leccata fopra le fpighe , e fopra la paglia, cagiona, che fatta vi- 
,, fcofa vi li attacchi, e fi converta m materia maligna." Ma fari 
pur uopo il dire, che quella vifcofità maligna in lor rilegga alcuna 
fiata, primacchè il Sole monti full’ Ori-gjcpme , fe già prima di ci b 
potrà ella vederli fopra le fpighe , come a me più volte è accaduto 
di vedere. 
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fato fopra le paglie, e le fpighe (319) . Quelle 
ruggini , come fi è detto , vanno ordinariamente 
accompagnate da’ -vermicciuolu^gi defcritti, e dalla 
polvere loro granellofa , la quale non dà , come 
alcuni potrebbero giudicare, ammaffi di uova de- 
pofte dagl’ Infetti , ma il fugo rapprefo , e raflò- 
dato, non menocchè le corrofioni de’ vermini me- 
defimi . E vorrà crederli , che di quella foftan- 
za melata fieno efli molto ingordi , o che quel- 
la umidità , o quella temperie d’ aria fia neceflà- 
ria a fviluppare tali animaletti da uova quali in- 
fenfibili , onde a loro porti tanto giovamento, 
quanto pregiudizio , e danno rechi a quelle pian- 
ticelle . 

9. Se altre vi poflòno eflere maniere, con cui 
il freddo della notte non proporzionato al caldo 
del giorno, coftituilca una tale temperie di aria, 
per cui ne venga ciò, che abbiamo detto, in pre- 
giudizio dell’ azion regolata de’ fluidi della pian- 
ticella del grano , e sì quelle ruggini cagioni , io 
noi fo , perchè avvenimenti altri particolari non 
mi lòno accaduti in parecchi anni di ofl'ervazio- 
ne , che quelle mi palefino. So, che le ricchez- 
ze 

[31 p] Il Signor Tillet Di(f. fur la cauf. p. 17. penfa, che „ la 
„ ruggine, e la rugiada melata, la rugiada farinofa, e quelle ma- 
„ tene grafie, che fi concepirono qualche volta fopra le fcgliedel- 
,, le piante di gramigne , di atbufli , e di alberi , fieno fempre fughi 
„ traboccati, che fi difeccano appoco appoco, che fi coavertouo in 
„ una polvere impalpabile fopra certi vegetabili , t che variano di 
„ colore , fecondo le fpezie di piante , e la natura degli alberi , do- 
,, ve fi trovano. “ Siccome abbiamo veduto, che alcune malattie del 
grano in erba di queflo territorio hanno qualche diverfitì'da quelle 
deferitte da elfo Autore, cosi vedremo, che hanno cagioni alquan- 
to diverfe. 
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ze della natura nel produrre gli effetti della rug- 
gine con maniere da noi anche inelcogitabili fpie- 
gare abbaftanza non fi potrebbero, quando il ienfo, 
e Ja elperienza non lo ci mollraflèro , e talvolta 
quelli anche non ballano per fupplire alla noflra 
incapacità . Che le gli accidenti medefimi deb- 
bano avere alcune regole , il conofcere però quelle 
non è colà agevole lènza bilanciare la forza delle 
probabilità, e la verifimiglianza delle congetture. 

io L’ egregio Hales rapporta per verità di aver 
veduto nel mele di Luglio dall’ ellremità all’ al- 
tra di un campo i ceppi tutti de’ lupini dopo una 
grande ondata di pioggia abbruciati da un raggio 
del Sole ardente [320]. E già da molti viene 

cre- 

[310] Hales La fìat, det vegft. cap. i. E ciò non folo av- 

verte quello Autore di aver oflcrvato , ma di più colla fua naturale 
acutezza adegua la maniera, colla quale può edere addivenuto: ,, T 
„ ai vù au Mais de Juillet [faifon des nicl Ics brùlantes] les Seps dans 
,, le milieu des houblonieres tous brùlis, prefque de 1' exrremiti d’ 
„ un grand terrein jufqu’ i l'autre exreimti, par un rayon ardent 
„ de Soleil aprèsune grande ondèe de pluiej dansces momens l’on voic 
„ fouvent à 1 ' oeil nud , & beaucoup mieux avec les Telefcopes re- 
„ flèchiflans, les vapeurs s' èlever en adez grande abbondance pour 
,, rendre lesobjets obfcurs, Sctremblans; iln’yavoit dans toutcetcr- 
,, rein brulé pasuneveine de terre sèche, ou graveleufe : ilfant donc 
„ attribuer ce mal ò une quantità de vapèurs brùlantes, plus gran- 
„ des dans le milieu, que versles bords du terrein; dans le milieu, 
,, parceque les vapeurs de la trafpiration y ètant plus abondantes, el- 
,, les y tbrmcnt un medium plus denfe , Se par confcquent plus 
„ chaud , que celui des bords du serrein . 

,, Feut-ctre ce grand nombre de vapeurs ètendues dans un si grand 
„ cfpace , fai foie -il aulii converger un peu les rayons du Soleil vers 
„ le milieu du terrein , ou par la dentiti du medium , par cette con- 
,, vergence la chaleur augmentoit canfiderablemcnt ; car j’ ai obfer- 
„ vi, que la libere deshaublons brùlie fé trouvoit dans une tigne a 
„ angles droits avec les rayons du Soleil à onze heures , qui etoit 

j» I 
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creduto , che le ruggini nafcano da certe piogge 
brevi nelle maggiori vampe della State, alle qua- 

P P li 

„ 1’ i rtant du rayon brùlant . La houblonicre etoit dans une vallèe 
„ qui s' etendoit duSud-ouefl au Nord; & fi je m’ en fouviens bien * 
„ il ne faifoit, que très-peu de vent dans le tetns de la brùlure- 
„ mais s’ il y avoit cu un vent leger, Nord, ouSud, il eftprobable’ 
,, que le vent de Nord foufflant doucement la vapeur , qui s'elevoit* 
„ elle feroit tombèe furie coli Sud du terrein : ce còtè par confequent 
,, auroit ètè bien brùlè , & de mime le cotè da Nord 1’ auroit ètè 
„ par le vent du Sud. 

„ Pour les niellcs particulieres , qui brùlent $a , Scià quelquesfeps 
„ de houblons , ouune.oudeux branches d' un arbre , fans endomma- 
„ ger les voifines, nous pouvons en trouver la caule dans les obfcr- 
„ vations, que les Aflronomes ont fouvent faites avec le Telefcope 
„ reflèchilfant, de petites ^articules de vapeurs dèrachèes, tranfparen. 
„ tes, qui flottent dans 1 air, & qui quoiqu’elles ne foient pas vifi- 
„ bles i 1’ oeil nud , font cependant beaucoup plus denfes, que 1’ air 
„ qui les environne ; carces vapeurs, à caufe de leur denfitè , peuvenc 
„ fort bien acquerir un tei degrè de chaleur par ;les rayons du So- 
„ leil , qu' elles pouront enfuite èchauder les Plantes, qu' elles tou- 
„ cheront, & fur tout celles, qui font les plus tendres : c’ efl ce 
„ que Ics Jardiniers de Londres n’ont , que trop fouvent èprouvè à 
» leurs depènfes , lorqu’ il leur eli arrivi demeitre imprudemment des 
„ Clochcs de verre fur leurs Choux-Fleurs les matinèes de gelée, a- 
„ vani que d’en avoir laifsè èvaporer rhumiditè; carcette humiditè 
„ s’ elevane par la chaleur du Soleil , & fe trouvant arrèrèe par le 
„ verre, forme alors une vapeur denfe ,&tranfparente , quiechaude, 
„ & fait mourir la piante : peut - ètre aulii que les furfaces de ces gì ands 
„ volumes de vapeurs denfes, qui flottent dans l’air, peuvent [ parmi 
„ toutes les autres figures] prendre quelque fois celle d’ un hemifphe- 
„ re, ou d’ un hemicylicidre , & par -la faire converger afiez Ics ra- 
„ yons du Soleil pour brèler les plantes, fur les quelles ilstombenr, 
„ en raifon de leurs plus grandes, ou de leurs moindres convergen- 
,, ces. “ Ho riferito quello lungo tratto dell’ opera del Sig. Hales 
per rammentare il graziofo Alterna di un cosi ingegnol'o, e diligente ofTer- 
vatore. Per altro io direi piuttolto , che quelle particelle di vapori, 
le quali feparate galleggiano per l'aria, acquiftalTero dalla menzio- 
nata intemperie colla qualità bruciante una denfiti propria per con- 
cepire dal raggio del Sole, principalmente pomeridiano , quel maggior 
calore, che più efficaci le rende. 
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li i cocenti raggi del Sole fubito fuccedano (321). 
Ma o quelle tòno 1 ’ anzidetto morbo particolare 
della epidermide , o elle propriamente non poflòno 
dirli le nollre ruggini , ma piuttollo alcuni abbru- 
ciamenti delle biade , e dovrebbero ellére la carbun- 
culatio , e anche 1 ’ uredo degli Antichi, le quali, 
come li è detto , non altro erano , che un fecca- 
mento , un abbruciamene) , e un annerimento della par- 
te bruciata, mai in elle l'uccedendo marciume al- 
cuno , il che non vuoili dir tempre della ruggi- 
ne (322). 

11. Non è difficile, che i vapori brucianti di 
quello valente Inglefe abbiano la loro origine dal- 
la mentovata intemperie , perchè fieno l’ effetto di 
un grado di fermentazione cagionato da ella, nel 
quale la fomma dell’ azione attrattiva delle parti- 
cole efalanti fia molto minore alla fomma della 
loro potenza ripulfiva , onde le parti coltituen- 
ti feparandofi, e il loro moto ritardandoli, ne 
facciano la pretefa converfione de’ raggi del 
Sole. Ma fors’ anche potrebbe dirli, che quan- 
do fi pofa fulle foglie della vite , e fopra altre 
fiondi , o piante una quantità di llille minutif- 
fime di figura ritonda , e sferica , i raggi del 

So- 

( Jil) Il Crescentio nella fua Agricoltura 4. 17. 5. lafciò quello 
fentimemo: ,, avviene ancora fpelfzmente , che nel tempo del calore 
,, difeenda con fervente Sole una piccola piova velenofa , e adulta, 
„ che volgarmente a Bologna melume chiamano, che molte genera- 
,, zioni di viti si alidifee , che il loro frutto a niente al tutto ri- 
„ duce . “ 

(311) Budeo in PandeB. : Simili! ureiinii eji fydiratìt , qua! gr le- 
ce ffauoMnót dici! ur, «ir latine etiam cariuncuhtio . 
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Sole, paflàndo per quelle piccoliflime sferette, per- 
cuotano per retrazione la foglia, che ad eflc l'og- 
giace, ficchè nel medefimo modo, che gli ftefli 
raggi paflàndo per una palla di criftallo, o per 
una caraffa piena di acqua, e percuotendo full’e- 
fca, e fui panno, o altra cola Amile, la ribalda- 
no, e accendono, così anche paflàndo per que’ pic- 
coli globetti, vengano a ril'caldare talmente la fo- 
glia, o il germe , fopra cui pofano, che 1’ ina- 
ridivano, e fecchino affatto. E fe ciò non accade 
fempre, fla perchè, durando la nebbia molto tem- 
po , A vengono a ragunare fulle foglie tante di 
quelle minute goccioline, che A rammontano una 
fopra 1’ altra, lì confondono inAeme, e perdendo 
affatto la flgura sferica A fchiacciano , ond’ altro 
non appare fulla foglia , che un fottil velo di a- 
cqua ; e in quello calo il Sole non può fare in ef- 
fe quell’effetto, eh’ e’ fa, mentre quelle goccioline 
vi flanno fopra intatte , e intere . Sembra , che 
quella folle opinione dell’ immortale noltro Ga- 
lilei . 

i2. Molta per tanto deve eflère la forza, e mol- 
ta la velocità del raggio in abbruciamene! così fat- 
ti ; imperciocché il calore , come ha dimoftrato P 
Hermanno (323), è nella ragione compolta del 
numero delle particelle ignee, e del quadrato del- 
la loro velocità ; e per la medeAma ragione ne’ 
corpi, che hanno eguale quantità di parti ignee, 
ma afliderate , e Alle, come farebbe nel parenchi- 
ma delle fòglie, delle uve, o di altro, il calore, 

P p 2 che 

[313] Herman. App . ai Pboronom . 
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che fi eccita per lo ftrofinamento , è in ragione 
comporta della i'cmplice della denfità , e della dop- 
pia della velocità de’ corpi rtrofinati. Plinio dunque 
s’ingannò, e con lui altri molti s’ingannarono in non 
volere, che il Sole averte colpa alcuna in quelli ab- 
bi nei amenti , e che veniflèro elfi fidamente dal fred- 
do [324]; e $’ ingannarono forfie per non diftin- 

guer- 

(324) Pi. IN. Hi fi. Nat. Xb'III. 28 . Plerique dixere : totem ìnujìum 
fole acri fiugibut rubigini s caujam effe, (T carbunculi vitibut . Quoi 
ex patte fal/um ejfe arbitror , omnemque uredmem f rigore tantum con- 
fate Sole inttoxio . Id manifejium pel attendemibat j nam primum 
omnium non hoc evenire nifi nodibut , & ante Solir ardorem , deprae- 
benditur , totumque lunari r aliane confato quoniam talit injuria non 
fit nifi interlunio - plenarie Luna , toc efl pr aeri alente S utroque enim 
habitu piena efl s ut faepiut diximut . Sed interlunio omne lumen , 
quod a Sole eccepii, coelo regerii . Non 4 tanto vero, che alcune 
ruggini vengano Colo di notte innanzi 1 ’ ardore del Sole , e fra U 
vecchia Luna, e la nuova, che vero anche non lia, che altre rug- 
gini , quantunque di notte, e innanzi l'ardor del Sole, vengano tan- 
to nella vecchia , quanto nella nuova Luna, e che %\i abbruciamomi y 
le uredini , le carbunculagjoni per lo più non fucccdano lenza 1‘ ar- 
dor del Sole, febbene pollono fucccdere anche pel folo freddo. L’e- 
fperimento dcll'HALES nella fua Statica bada per comprovare quan- 
to io dico, e il fentimento di Aristotele ne’fuoi problemi lez. 3. 
bada per confermate, che quelli abbruciamomi da diverti effetti pof- 
fono derivare: Nibil probibet , die’ egli, rem eandem a contrariir of- 
fici , dummodo non agoni modo eodem , [ed diverfo . Exempli grafia a 
Vritur ( ufi io ) CJ" a gelu , & a calore , ubi gela calorem coepil uni- 
verjum . Itaque modo quodam a contrariit efiedut proficifcitur idem e 
O' modo quodam non nifi idem producitur . Hafli da Budeo Annoi, 
in Pandec. />. 3 1 d. : Carbunculalio , fiderai io , quaeipfa tamentanquam 
genut multar jpeciet complcBitur E più lotto : At vero in viti- 

but carbunculalio , quae circa idut Augufii in Italia eccidi I , vitium 
efl , tum uvee ncn Jatit foliit te Ha e praefervidit folibut interdum re- 
torridae fiunl , & exutìae , ex quo tandem acefiunt , ut quodam uredinit 
carbone exufie , acinique fune praecoquuntur in callum , ut quodam in 
loco Pliniut ait . L’ opinione di Plinio ciò non oliarne per vera 
tennero, e ad ella aderirono non pochi de’ moderni Autori, fra* 
quali f Ambrosini coufeffòlla per verilEma nella fua Patologia, 
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guerli dalla ruggine in alcuna maniera (325) . 
Qual parte v’abbia talora il freddo, troppo è chia- 
ro , ma io mi fono anche accertato , che il folo 
freddo , quando grande non fia , o improvvifo 
(325), nulla vi può. 

13. Mol- 
ler eji de Pianti s Tom. I. p. l^y. dov’ ebbe: rubigo morbus fatorunt 
e /rigore , & pruinis . Uredo , & rubigo , ve I robigo frigorie cauja tantum 
nafcitur . E dopo di lui 1 * Hartsoeker Ext. crii, dei let.de Monfteur 
Leeuwenboek fopra la let. lop. , dove parlò di quello ,, qu’ on ap- 
„ pelle nielle “, afseri , che ,, cela arrive plutòr par une gelée , 
,, qui eft afsès capable de taire cet eflet . “ 

[325] Cosi reftò ingannato Lodovico Vives, quando fcrifse ne’ 
per altro dottiftiml tuoi Commentari a’iibri di Santo Agostino de 
Civil. Dei /. 4. c. 41..- Rubigo ejt ros putte f attui , frugei tener as cor- 
rumpens , & frians . Ad Autor am Jole I id vilium Jegetibus acctdere 
/lente Coelo , /cut ait Phniut , ferenifque nottibus , nullo fenliente , 
nifi cum fattum eji , in conva II ibus , & lodi perftatum non babenti- 
bus . E il foprallodato Budeo, annoi, in. Pan.: eji autem erugo inci- 
denti i fegetibus bumoris putte f odio . E gii Teofrasto De Cauf. 
Pian. I. 4. c. ij. aveva detto: rubigo autem putredo quaedam reft- 
dentii bumoris eji. Quamobrem ftcopiofae pluvi ac fuctint , rubigo, nul- 
la eji . Dtluitur enim , atque detergitur . Sed ft Jiillicidia , ve I e- 
tiam rotei pluret incefferint , Jolque fecutus ftt , Jiatufque de fu ; dum 
putreni. Di quella natura credette Giovanni Costf.o De univer.fiirp. 
Nat. hb.duo, che potefse quaC giudicarti quel vizio particolare dell' 
Ulivo s quod aracbnium vocant, ob umidiorem enim aerem , ftu, quaft- 
que Aracbnae tela qttadem obducitur , unde & illi eji nomen , cui /ac- 
cedi! corruptio , & lapjus I. 2. c. 57. p. q 66 . . Ma per verità, fe 
le ruggini tempre da rugiada putrefatta dcrivafsero, come quelli Fi- 
losofi pentirono, efse non fuccederebbero per avventura, com’ tffi vo- 
gliono, fuorché nelle notti ferene , mentre la rugiada non appare, 
fc non che a Cielo fcreno; e già fi è veduto, che non è cosi cer- 
tamente. 

[32(5] E nel cafo, che e'lìa ecceflivo .tutto vi può. Riportarono 
gli Atti eruditi di Lipfta dell’anno 17IZ., che il leccamento di mol- 
tiflimi alberi fucceduto nel 1707. era (lato attribuito dal Chomel al- 
le fibre rotte del legno, per cagione del fugo gelatovi per entro io 
quel freddo (lraprdinario . La qual ragione convenne colle ofserva- 
ziont del W olfio efpofte nella Difsertazione fopra efso freddo, per- 
chè 
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13. Molto è bensì facile, che i vapori brucianti 
fieno alcuna volta portati da certi venti, piutto- 
ftocchè da certi altri , perchè quelle fermentazio- 
ni, che tali gli coftituiranno , pofiòno farli piut- 
tosto da una parte della terra , che dall’ altra (3 27) , 
Oflèryai, che il vento di Levante , o Subfolano , o 
EJì , il quale nella State è alquanto caldo, e fec- 
co, nell’ Inverno è talor freddo, e con fuma , c 
difperde per ordinario i vapori , che feco porta . 
Il vento Meridionale , o ./ ìujìro , o Sud è caldo, e 
nocivo alle biade , perchè ne fa leccare qualche 
fiata i gambi, e rellar i grani diminuiti di mole. 
Il Ponente , o Favonio , ovvero Ovejì , umido , e 
freddo, è utile alle biade, e quello fpira aitai vi- 
cino alla terra , e confuma i vapori . Il vento 
Settentrionale , o Borea , o Nord è freddiflimo , e 
fecchiltimo , ed è alle tenere pianticelle mortale 
nimico. Tuttocciò vogliali dir anche de’ loro co- 
laterali. Ma quando il vento Greco , o Nord - efi 
fpira di State, mantiene l’aria frefea, e tien lon- 
tane le intemperie, e le malattìe del grano. Que- 
lli venti potranno anche da molto lungi condur- 
re i vapori o favorevoli, o perniciofi alle biade, 

fe 

chè in effetto egli fcuoprl , eh’ erano rotte qua, e lì tali fibre , noa 
altramente che fi faccia nel legno putrido . Ma ben di frequente 
fuccede , che, quando al primo apparire delle dolci arie di novella 
flagione cominciano le piante tutte ad abbandonare il fugo, che dal- 
la forza fatare fi tirò in alto, fe giunga uno intempeftivo freddo, a 
cui molto filmo nel nodro clima foggetti , come altri hanno confi- 
derato , il qual freddo trovi else piante con pori alquanto pieni di 
fugo , quello fa fcccarle prontamente , perchè fa fubbolire il fugo 
medefimo . 

(317J Nota il Chamber, che „ il difordine della ruggine, che 

» S 1 ’ 
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fe già elfi medefimi vapori fono fpeflò cagione di 
tali venti . Irgli è certo, che alquanti moti alle 
particole aeree imprimono i vapori, che dalla ter- 
ra, e dalle piante al'cendono , ficcome vediamo, 
che una nave , o altro legno muove 1’ acqua pri- 
ma quieta . Levato a cagion di tal moto 1’ equi- 
librio all’ aria , effe particole aeree tendono , do- 
ve minore trovano la refiftenza , e feco portano 
quelle de’ vapori medefimi , come 1’ acqua porta 
la nave . L’ aver io fatto più volte bruciare in 
faccia a un campo di biade alcune materie bitu- 
minofe, mi è flato cagione di rimanere aflicura- 
to, che le foglie efpofle a quel vapore portato 
loro dal vento, in poco tempo fi fmarrivano, e 
in fine fi feccavano. Ma il calore di tal vapore 
efalato dalle materie, che abbruciavano, non pote- 
va far quello effetto, eflendo effe in troppo gran 
diflanza ; per lo che fembra , che fi debba attri- 
buire all’ azione delle particelle bituminole l'opra 
1’ aria contenuta nelle foglie , di cui Affino la e- 
lafticità ; e di quella natura potrebbe dirfi che ta- 
lor folfero i vapori, che cagionano le nebbie , e le 
rugiade perniciole . Agli efprelfi abbruciaticci io 
credo dunque , che ì venti non altramente con- 

cor- 

,, gl’ Inglefi chiamano brighi, fucccde quando foffiano i venti a- 
,, cuti di Oriente, che fono frequcntiflimi in Inghilterra ne’ meli 
,, di Marzo, e di Aprile. “ Giovanni Bernardo de Fischer 
del fuo libro: Lieflaendifcbet Landwirtbfcbafls - bucb , < 5 ’c. cioè. - Li- 
ber de re rujlica ad regionet Livoniae , E/loniae , (X Curarti ae acconto, 
datar , in quo, G'c. crede di poter giuftainente traere dall’ accefso 
vario de* venti , e dalla mutua temperie dell’ aria un ottimo prono* 
flico della futura mtffe ; e molti per ciò adduce cfperimenti efattifli- 
«m da lui fatti. 
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corrano , che col portare Tulle lor ale que’ vapori , 
che producono il leccamento (328). 

14. Non 

[ 318 ] Perciocché non farà da «iirfi giammai, che dal moro del vento 
r effetto dell’ abbruciare , e del leccar le foglie, e il grano medefi- 
rno riconofca la fua origine . Troppo è fpacciata 1’ opinione , che 
il mot» cagioni il calore . E fe fu creduto, che una felva da un 
furiofilfimo vento folle bruciata , e che in mezzo al mar tempeftofo 
fi fieno alcuna volta per la llraordinaria velocità dell’ acque , e de* 
verni accefe le navi , quelle li furono di quelle verità, che il Redi 
direbbe frodate dalla menzogna; perchè e' doveva crederli piuttoflo, 
che le (toppe , e le tavole della nave fi potelfero edere accefe , com- 
primendafi, e foffregandoli nel tormento della procella, del quale le 
fcode, ei fuoi (Indori ne fanno fede; e che in un bojco folto di albe- 
ri podano alcuni di loro modi , e agitati dalla furia del vento ef- 
ferfi infieme tanto gagliardemente arrotati, che ne fieno (late ecci- 
tate le fiamme. L’ accendere il fuoco collo (Impicciare due legni 
ècofa nota, e ufitata in America; e mi venne ciò confermato dal P. Ve- 
nanzioda Bacnaca vallo, M dfionano Ca ppucci no,m i o corrifponde n- 
te in quelle parti, dalla cui amorevolezza curiole rarità ho ripor-ta- 
te per fornirne il mio Mufco . Anche in quella sbagliò forfè ìINie- 
rembergio , come in altre cofe molte aveva sbagliato. Pensò Hijl. 
nat.max.pereg. 1.6. c.iz. che/'/» frugtbut ex Jerenit atibut , flatibut Au- 
Jirinis , acqua , & rote in fpicis in fidente , quibur ex Sale fervefaflit 
a et ugo crea tur . Qualora i venti d' Aujiro fanno bruciar le biade, io 
non ho mai qui odervato acqua alcuna, o rugiada fopra le fpighe , 
e i gambi del grano , talché a me colla che i vapori portati da quel 
vento fieno piuttollo afeiutti , e poco tenaci, fe la loro umidità no» 
appare . Ma 1’ opinione del Leeuwenhoekio Epi/l. ad Soc. Reg. 
Angl. & al. illujì. v ir. feu Contin. Mirand. Arcan. Nat. detefior. Epif. 
lop. ad Jo. Van Leeuwen , che il vento produca la ruggine col rom- 
pere le fibre della paglia, e del frumento , per cui ne fucceda dalle 
piaghe il traboccamento del fugo, che doveva nutrirle, non ha fon- 
damenti , che la fodengano , quantunque forfè non già perchè que- 
llo vento dovelfe avere quella forza , che pretende P Hartsoeker 
extr. Crii . , &c. nel luogo citato : ,, Le vent devroit ètre bien fort 
„ pour cader ainfi la paille. Se qui plus ed le froment ménte ; “ 
ma perchè quedo vento dovrebb’ edere di una natura ben fingolare , 
e a noi ignota per rompere alcune fibre della pianticella , e alcune 
del grano medefimo folamente , e non piuttodo troncarne il gambo, 
e portarne via cdo grano, come tal volta per verità fuccede , fenza 
venir ruggine alcuna . Tra le molte odcrvazioni da me fatte intorno le im- 

' prelfio- 
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14. Non io già ho veduto mai , che per mez- 
zo di vento alcuno ne venga la ruggine della fe- 
conda fpezie ; perchè quegli abbruci amenti del ven- 
to non ho veduti giammai accompagnati dalle 
dcnfe umidità, nè da.’ vermini, onde accompagna- 
te lògliono edere le ruggini della feconda fpezie. 
Per tanto farà cofa Angolare all’ Inghilterra , che-i 
Bruchi , come adèrifce il Signor Bradley (j2p) 
di aver odèrvato , accompagnino d’ ordinario nel 
mefe di Marzo il vento acuto di Oriente , e che 
quelli fieno motivo di ruggine. Qui almeno non 
è così certamente . 

1^. Siccome gli antichi, così molti de’ moderni 
Scrittori pretefero d’ incolpar la ruggine medefima 
di moltiflime infermità delle piante, e il Langio 
( 330) non ha molto fi dichiaro, eh’ ella lo fod'e 
della fìliggine del grano \ la qual cofa per verità non 
mi è data mai dall’ efperienza confermata. Vero 
è fol tanto, chela impresone della ruggine vizian- 
do in qualche modo il fugo , e 1’ alimento della 

Q q pian- 

preflioni , che il vento produce fopr» il grano in erba, non mi è 
Ricreduto mai di verificare un s) farro rompimento, da cui la rug- 
gine producati, quantunque molte fiate abbia veduto, che la pianti- 
cella d’ etto grano venga dal vento feofia , e troncata. 

(ai p) Baandley , Vcfcovo di Croyne in Irlanda, Autore del famofo 
Dialogo tra Hjtlar , e Pbilonaiir fopra f immalerialijmo . 

[ 3a°] Lancio Defcriptio merborum ex e/u davorum feralrnorum 
cuoi pone cap. t a- /liuti t bare piantar, & maculit rubicundtr , vel 
luteir , vel nitrir fznot , oculor trborum frucìifrrarwn corrodi t , Vrl g . 
c rinoma [un , vel mediantit-ut vermiculit ex / e exclufir , /picei fr u- 
mentnrum C(rrumpit , Ct in pulverem nioricantem trenjmutet , piflori- 
but in ujum cedentem , guod malwn u/tilaginem volani , frudur im- 
maturo! debilitai , ut vel ad maturationem pervenire nequeant , vel 
vermibut fcateant , eruca ! , aliaque in/eflg cumulai , piantar, ftuduf- 
que veneno infici t 
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pianticella , è cagione , che nella fpiga fi. produ- 
ca il granello magro, riftretto, e piccolo» 

CAPITOLO IL 

Cagione della filiggine del grano. 

j.'VTElla guifa, che molte, e diverfc ofl’erva» 
zioni mi hanno condotto a non laiciar 
quella, che io chiamo filiggine nella categoria del- 
le ruggini , molte anche, e divede ofièrvazioni mi 
hanno lcoperto in quella malattìa una condotta 
diveda da quella, eh’ è tenuta dalla natura nella 
formazione di elìè ruggini (a i). Nella filiggine del 
grano fembrami di poter rinvenire un’alterazione 
dell’alimento , per cui il morbo li faccia intrinleco, 
e tronchi nella fpiga l’ azion regolata del fugo> 
nutritivo, e sì tutta la corrompa. Quell’ altera- 
zione dell’ alimento perviene ordinariamente a tut- 
ta 1’ ellenlione , che deve avere , quando la me- 
defima tenerella fpiga li Ha per anche chiulà nel 
tuo altuccio (331). Per le fopra deferitte efpe>- 

rien- 

(351) Il Signor Duhamel nel fuo eccellente Tratttto della CtL 
flirt dille /erre, e il Signor Tìllet nella fila famofa DilTerfazione 
fopra il grano cariane fecero pur differenza de' principi di quelle ma» 
lattle; il che a me non tra noto, come lo è poi flato di recente» 
(311) Quello fatto diftfugge il fentiratnto di Giovanni&auchi- 
no Hi/l. Plani. T. a. p- 418. , il quale pretende, che il marcimen- 
to fi faccia, quando la fpiga s’ innalza fopra il gambo, per I’ azion 
del Sole fopra di ella, gii penetrata da una pioggia abbondante. E 
viene diftrutto pur anche dal ritrovarli la filiggine tanto ne' luoghi 
umidi, quanto ne’ fecchi , come afferma lo fleffo Duhamel Exper. 
retai, au Traili de U Culi , dei terra S . tanto dogo la pioggia., quan- 
to dopo il fecce» 
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ricnze io metto bensì in confiderazione, fc fi pof- 
fa giuftamente fofpettare, chelacagion interna im- 
mediata di eflà malattìa derivi da qualche impresone 
efterna, la quale impedifca , che il liquido, fil- 
trandoli per la foltanza glandulofa , c fiftolare del- 
le radici , fepari poi liberamente per le folite vie 
le parti , che a lui non convengono ; per il che 
fermentando (333) impetuofo lcorra ne’ Cuoi ca- 
naletti, i quali per efler allora nella fpiga più te- 
neri, edificati, che In ogni altro luogo, gli sfor- 

Qq 3 zi, 

[333] Belliflimo è, quanto della fermentazione un d) pensò I'Hales 
Siei. Jetf'eget.c.ó.tup. top. „ Il y a des gens, qui croyent , que lapu- 
„ trcfaèlion ed l’cffet d' un feu inherent dans Ics matieres, ncque Ics 
„ vegetaux n’ayant chea eux aucun principe de chaleur ne font fujets, 
M q u a la fermentatimi; mais que les aniraaux font fujets ì la fermentation, 
„ Se I li putrefattion ; & ils attribuent ces operations à des caufcs 
„ tres - differentes , en difant, que la canfe immediate de la fermenta- 
tion eli le tnouveracat del’air interceptè par les parties fluides, & 
vifqueufcs de la liqueur , qui fertnente , & que le feu lui mime ren- 
fermè dans le fujet , qui pourrit , eli la caufe de la putrefaflion . 
Mais je ne vois pas pourquoi 1’ on ne doit pas regarder la putre. 
faélion , comme un ditferent degrè de fermentation ; car je ferois tres-por- 
tè ì croire , que la nutritione n' ed , que 1' effet d’ un degrè de 
fermentation, dans la quelle la fomme de 1' aètion attraélive des 
particulcs eli bien fuperieur à la fomme de leur puilfance repulli- 
„ ve. Si cette puilfance repulsive devient fuperieure à 1’ autre , les 
,, parties conflituantcs fc feparent , & quand dans cette feparation 
„ eltes fe trouvent delayèes dans beaucoup de flegine, leur mouve- 
„ ment ed retardè, & par confcquent elles n’ acquierent pas un 
,, grand degrè de chaleur en fe dilfolvant; mais lorfque ces parties 
,, condituantes n’ ont, qu’ un certain degrè d' humiditè, elles s’ a- 
,, cquicrent, comme le Foin amafsè verd , altea de chaleur pour brùler, 
„ & s’ enflammer , ce qui rend leur feparation plus parfaite, & les 
„ dilfout jufqu' au point de ne pouvoir plus en tirer d'efprits acides, 
„ ou vineux; ce qui fans doute doit pldtbt s' attribuer À ces caufes , 
,, qu’aufeu pretendu ,qui refide au dedans de ces matieres , puifque, felon 
„ le vieux axiome , fon nedoit point multiplier les ètre fans necelfitè . 
„ Si l’on reftraint la notion de la fermentation [comme onlefait 
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zi, e ne ftrappi le fibre (334) più deboli, onde 

ne 

„ crdinaircmenr ] aux plus grands degrès de cetre fermentation, il fe- 
„ ra vrai de dire , quc les fluides des Animaux , & des vegetaux ne 
„ fcrmanrent point , quand ils font en fante ; mais en la prenant , 
„ cornine on le doit, dans un fens moins ftreét, c’ eft à dire enap- 
,, pellant fermentation tous les degrès du mouveraent intellin des 
„ fluides, on fera forcè de l'admettre dans 1’ ètat mème de la plus 
,, parfaite fanté des vegetaux ,& des animaux; car leur fluides contien- 
„ nent en abbondance des particules fulphureufes , & des particules 
„ elafliques. “ 

L’effetto di un fermento, come quello, che accade nella fpigi del- 
la faggine , deriva dalle lue parti più penetranti , e mobili , colle 
quali difeioglie, e rompe la reftura, o la combinazione delle parti 
componenti , o de’ principi della fpighetta , dì al liquido un nuovo 
moto, e difpone quelle a prendere una nuova pofìzione , o combi- 
narli in una nuova maniera, e perciò coflituire una nuova fpeziedi 
corpo . II che torna lo Aedo, che fe col grande Harveo At s 
curatali morbus lì dicclfe , che ,, la fermentazione nafee, quando 
„ nelle parti della circonferenza fi frodano le intermedie particole paf- 
„ live dalle attive, le quali fi concepifcono da una parte acide dall’ 
„ altra oppolla alcaliche , e fpiritofe, di manieracchè polfano in fe 
,, mutuamente agire , finché l’une fieno diflrutte dall’ altre. “ Quelle 
parti attive , e pallivc fono quelle, l’une delle quali fi concepifcono dall’ 
ingegnofo Giovanni Bernoulli Dijfer.Cbyn. VbyJ.de effervef . , tì" 
fermali . , nov. hypot. fumi . , cum defeript. alic. perp. niobi l. pure artijtc.y 
come tetraedri contenute da' tri angeli ijopleuri , l'altre come compolle 
di tali tetraedri rovefeiati , talché effondo invertite da que’ tetraedri , 
non ammettano finuofitì alcuna , e quando gli apici de' primi trian- 
goli vengono in quelle inferiti, le parti medefime pazienti frangano, 
e cosi dieno I' dito all' aria indula comprelfa . E aggiugne , che 
la cagione del moto di quelle particelle può edere qualche volta un 
agente efterno , e qualche volta una foflanza tenue, e fpiritofa, che 
a' medefimi peri del corpo fia inerente. Il moto delle particole ec- 
citate è detetminato prima dall* impeto imprertovi dal corpo eccitan- 
te , ma poi anche riceve nuove determinazioni dalla teflitura, da’ 
pori, e dalle difpofizioni del corpo, nel quale fi fa tal moto. 

(334) Per molte efperienze fi vede chiaramente, che la forza e- 
fpanfiva dell’ aria nuovamente prodotta nelle feementagicni cagiona 
effetti fingolaridimi . Ne abbiamo delle riprove nella tante volte men- 
tovata Statica de' vegetabili dell’HALES cb. j. exp. 89.. Isacco New- 
ton ci avvifa nella fua Ottica QuaeJI. 31. intorno alla generazion 

dell* 
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ne venga la corruzione, e lo fcioglimento. Chia- 
ro indizio mi parve, che avelli di una tal fer- 
mentazione nel fummo tenuillimo da quelle fpi- 
ghe innalzatoli , primacchè ufciflèro da’ loro altuc- 
ci (335); mentre della forza, e dell’ impeto di 
quello fugo ne ho avute molte riprove nell’ e- 
l'perienze fattene co’ tubi da Barometro fopra no- 
minate. L’accennata impresone dell’aria, quan- 
tunque polla venire in tempo di nebbia , di brina , 

di 

dell’ aria , e del vapore , che ,, les particules , qui font forcèes de for- 
„ tir dcs corps par la chaleur, ou la fermentation , fe trouvant hors de 
„ la Iphere de l' attraélion du corps , dont clles s’ eloignent , en s’ cloignant 
„ aulii Ics unesdes autres avec grande force, occupent quelque fois un 
,, elpace un milion de fois plus grand, que celui , qu’ clles occupoient 
,, auparavant dans le tetns , qu’ ellcs ètoient fous la forme d’ un corps 
„ denfe. Cette si grande contraflion, & cette valle expanfion eli 
„ incomprehenfible dans toute autre hypothefe, que celle d’unepuif- 
„ fance rèpullive, en fuppofant , comme on l’a fait, les particules 
,, d’air à rcfsort, &rameufcs, od roullèes comme des cerceaux ... .“ 
Se li conccpifca nella fpiga una dilatazione sforzata de’ vali del fugo , 
non farà difficile il riconofcervi lo fquarciamento di elfi. Perchè In- 
fogna confiderai, che quelli vali fono compolli di fibre circolari, e di 
molte laminette parallele . Se le fcofife della fermentazione non feparalfe- 
ro quelle fibre , che fecondo il diametro del tulio, o non faceflcro, 
che gonfiare le lamine, o tuniche, la cavità del luto non fi dilate- 
rebbe, che fecondo l’ordine naturale; ma elle dividono anche tali 
fibre per tangenti al vafo, e per ficcanti al medefimo in ogni verfo. 
Cosi elle prima le allargano, onde il diametro aumenta proporzional- 
mente all' allungamento, pofeia le fende, e le difordina, e. produce 
anche delle cavità. Che le la mifura del vafo crefce nelle dilatazio- 
ni ordinarie, come i quadrati de’ diametri, e 1’ allungamento delle fi- 
bre è al loro rigonfiamento laterale io circa, come la loro lunghezza 
alla loro denfità, cioè di molto più grande, come attcdollo ìISauva- 
ces nella Star. Jet rfnim. Remar, in exp. 15., roda però in quella di- 
latazione sforzata interrotto il proporzionale accrefcimento per la rot- 
tura delle fibre, che il vafo, o tubo compongono. 

C 3 i? S ] Giovanni Bernoulli Dijf. C.bim. Pbyf. de effervef., & 

ferment notò col Ba&tolino Ad. med. p. z. ObJ. 70., che 

una 
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di gua^a , o di altro , non viene però dalle neb- 
bie , o brine , o altro , che le ruggini producono , 
come ho efperimentato [336]; ond’è, che tra le 
molti (lime ruggini, che mi tòno cadute fotto degli 
occhi , una fola ho ritrovato , la quale fi accompa- 
gnava colla filiggine , e ciò forfè per cafo. Un ca- 
lore ftraordinario, breve, e cocente porterà forfè 
più di ogni altra colà quella impreffione malva- 
gia (337) nella fpighetta . 

2. Dopo ciò fi potrà facilmente fpiegare, come 
le lpighe della filiggine s ingroflino prima dell’ al- 
tre, e più prelto lquarcino il cannello, dov’ era- 
no chiufie, elcano dal loro alluccio, e tutte fi fol- 

le- 

nn* rinfuri di Antimonio con Mercurio fublimato ben midi , e d retta- 
mente compresi fi ribaldano , fermentano , e metton fummo . 

( 33 6 ) Male però avverti 1 ' Ambrosini Patologia, hoc eji de pia», 
tir T. I. p. 247, fe la filiggine iatefe, che ob levem pluviam , vetro- 
rem inujltim Sole acri, cum exceptus in fpicam ros , aut pluvia non de- 
(utitur, [ed Solir fuperventu cxcalefafij putrejcit. Lo (le [To aveva del- 
la ruggine lo Scaligero Commen. CT animad. in fe* lib. de Cauf. 
Pian. Tbeopb. I. 3. c. 30. Ratto , quia rubigo putrefaclio quaedam eji: 
cum exceptur in fpicam roc , aut pluvia non decutitur , fed Solit juper - 
venta excalefadur putrtfeit . Aggiugnendo : fintile de Cytinis fupr a 
quamobrem quatuor evenit rationibur , ut necontingat rubigo. Prima efi 

cum fpica notai : non enim excipitur bumor Secunìa cum venta 

decutitur. Tenia cum Jequitur nox : refteatur enim priufquam Solit fer - 
veat calore. Quarta cum multum eminet a folti s fpica jiipuh porre- 
bla: a fpica namq. tum longe bumor abeji , qui in foliit detinetur ; 
ttaque non communicatur . Le quali cofe certamente non polfono dir 
bene alla filiggine , fe non altro per edere la fpiga da quello morbo 
attaccata, quand' ella (la dentro a fuoi involucri, che da qualunque 
infultoedernoabbaftanza la difendono. Con ragione peri» ilSig. Duha- 
MEL fodenne , che la filiggine, il carbone, il fuo racbitifme non de- 
rtvano dalla nebbia , o dalla gna-g^a , ma piuttodo le ruggini. 

( 337 ) Conofciuto è badevolmente , che il calore non folo diminui- 
rne la graviti fpecifica de' fluidi , ma dirige anche 1' elatere dell’aria 
ivi chiufa, perchè facilmente efea. Il primo, che ciò provafle fu il 
Pitcarnio Opufcula Medica. 



Digitized by Google 



in erba . Parte III. Capitolo II. 31 1 
levino per 1’ ordinario alterate, e fenza quali di- 
ftinzion di refte , e di grani , perchè il fugo del- 
la pianticella sforza le pareti de’ canaletti fuoi nel- 
la tenerella fpiga , e sì gli gonfia , e gli difìende 
prima, e più dell’ ordinario; nè tempo ha per lo 
più il granellino di fvilupparfi, che il fuo embrio- 
ne fconcertato ne rimane , e corrotto . 

3. Che fe la friggine attacca per lolite fui me- 
delìmo ceppo le fpighe lue tutte , gioverà il di- 
re, che da quella imprefììone reltino percoflè tut- 
te quelle, che fono, per dir così, di una com- 
plellione , o llruttura medefima, o lòmigliante , 
che tanto mai non può eflère quanto quella , che 
fi trova fra le fpighe di un medelimo ceppo. 

4 . Sono le fpighe della fuliggine nelle parti lo- 
ro pochilìimo aderenti per la fola legge generale 
della coelione delle parti de’ corpi , perchè ficco- 
me quella nalce da’ moti cofpiranti delle medefi- 
me parti, ond’efli corpi fono più, o meno coeren- 
ti, lècondocchè le loro parti fono più, omeno pun- 
tualmente applicate l’ una appo l’ altra ; cioè fecondoc- 
chè elleno fi toccano in più, o in meno punti, e 
che i loro moti cofpirano più, o meno, per cui 
nafeono le differenti l'pezie di coefione, che rendo- 
no alcuni corpi fegabili , altri frangibili , altri 
che fi riducono in polvere : così nelle fpighe no- 
ftre , molto deboli efl'endo » moti cofpiranti del- 
le lor parti, accade una deboliffima coefione, per 
cui fi fciolgono agevolmente . 

5. Nè mi parrebbe fuor di ragione il credere 
che k tenerellc fpighe del grano nafeofte ne’ loro 

aftuc- 
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aftucci potettero alcuna volta fortire dal nafcimcn- 
to una Uruttura di parti più , o meno refillenti , 
per cui fi rendettero più, o meno l'oggette all’ e- 
llerne , c alle interne imprcttìoni . Quindi è, che 
non Tempre la filicine fi l’parge per tutta la fpi- 
ga, e qualche volta nc Tono attaccati iòlo in par-, 
te alcuni granelli ; e perchè le prime , che rice- 
vono T imprettion de’ Tughi, lòno le parti inferio- 
ri, perciò quelle verranno le prime ad eflère in- 
fettate , Te ette una meno «infittente ftruttura 
avranno lòrtita di quella dell’ altre parti . Que- 
lla interna impresone potrebbe cflèr agevolata 
da una qualità contumace di fugo nutritivo , il 
quale s’ inlìnuaflè in alcuni gambi per quelle ra- 
dici a loro proprie, che Iòle e’ tocca. 

6. Sembra , che la fpiga fili* ino fa tragga la Tua 
nerezza da’ Tali volatili , de’ quali ella abbonda , 
come fi raccoglie dalla Teparazione, che ne ho fat- 
ta. E' noto, che la nerezza de’ corpi deriva ge- 
neralmente o dalla friggine , o dal vitrivuolo . Si è 
oflervato , che alcuna cola fi tà nera per cagione 
di una materia filigginofa procedente dal golfo de’ 
corpi adotti, arficci, e riarfi, cioè dall’ olio, dalla 
pinguedine., e dalle parti untuofe , ficcome quelle, 
nelle quali hanno la lède i principj dell’ accendi- 
mento . Non favello del puro -golfo , che s’ incon- 
tra nello fpirito di vino lpcttò rettificato , ma di 
quello, che contiene particole terrellri , e fai vo- 
latile , quale fi efperimcnta nel gulto della comu- 
ne fiUggine . Nè vogliali anche intendere il golfo 
volgare, e ufuale, perchè quello o quali niente, 

opo- 
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o poco annerirà , fe non fe folle il corpo metal- 
lico, che rice velie nel formarli la lua efalazione. 

7. Dal riftagno di certe gocce d’ acqua, le qua- 
li fi trovano lòpra la fpigbetta fili ggi riffa , quand’ 
ella è chiufa nc’ Tuoi involucri, e fono lpremute 
da quella medefima fpigbetta infievolita, e cor- 
rotta, è cagionata quella bianca pelluria, o lanug- 
gine limile a fpczie di muffa, della quale in mol- 
ti luoghi è coperta . 

8. Il vedere che la fommità dello Itelo , che 
dee portare la fpiga filigginofa , e più grolla di 
quello, che alla natura lua conviene, mi fa con- 
getturare, eh’ ella fpig* contragga ìàfiliggine, pri- 
jnacchè lo Itelo medefimo perfezioni , c acquili! 
una intera confidenza ; perchè quand’ eflfo è aflò- 
dato, il fugo nutritivo non potrebbe dilatare i 
canaletti l’uoi , e gonfiarli lènza romperli . Si è 
veduto , che la lòmmità dello Itelo della biada 
matura per gradi, e affina l’umore, ch’entra nella 
fpiga; e le eflò è giunto alla lua perfezione, la den- 
fità delle lue parti rende difficile, che il fugo nutriti- 
vo una volta nel medefimo ricevuto fi travafi, e fi 
alteri. La difpofizione di quello Itelo, ch’è riton- 
do, e traforato, ferve anche a renderlo più fer- 
mo, più folido, e più refillentc alle impreffio- 
ni, ond’ è eh’ elio in tale fiato dalla fiUggi) ìe non 
viene attaccato giammai ; il che non fucccde al- 
le più tenere pianticelle , come fi è veduto nell’ 
Aconito unifogl[o . 

9. Nè fi voglia credere già, come molti Auto- 
ri credettero, e in particolare il Signor Tull, 

R r che 



3 14 Delle malattie del gran» 
che quefto diiòrdine provenga da una ecceflìva 
umidità della terra vaporola, o dell’ aria, perchè 
dall’ elperienza chiaro apparilce , che ciò edere 
non polla giammai , quantunque abbondanza di 
fugo ivi polcia concorra » 11 Cramer [338] valente 
Profeflòre di Filolòtìa » non meno che il Bonnet 

(339) della Società Reale di Londra lo conferma- 
no, parendo a quefto ultimo cofa degna di atten- 
zione 1’ oflèrvarfi una tal malattìa egualmente 
nelle biade , che loia erano ftate bagnate dall’ acqua 
del Ciclo , che in quelle , che lo erano ftate e da efs’ ac- 
qua, e da quella degli adacquamenti. Se io piò vol- 
te ho latto adacquare alcune tenere pianticelle di 
grano abbondantiflimamente , finché giunte fono 
alla lor perfezione, quefto umore fovvcrchio non 
ha potuto mai alterarle . 

io. Non farò perciò lontano dai convenire coi 
fentimento di un fu dottiftìmo uomo , . e gran Bo- 
tanico mio Amico, il quale tenne, che quefto mor- 
bo abbia la fua origine nella mancanza di trafpi- 
razione, fe già per cagione di eflà ne dovrà luc- 
cedere la fuppofta fermentazione . E potrebbe 
metterli quella per avventura fra quelle molte 
malattìe delle piante , che per avvilo del Hales 

[340] derivano dall’ eflère interrotta la loro tra- 

fpi- 



r 338 1 Journal Hehetifue , ou Recueil de Piece: fugitive: de ìitet ala- 
re cboifie . Auril. 1755. 



( 339 ) Trai tè de Monpeur Ciarle: Bonnet de la Sedei? .... fur f u- 
fage de 1 feuille: . 

(340) Hales Stai, de: Veg. c. t. exp. 1.. „ Puifque les Piante*, 
,, ou les atbres ont befoin , pour fe bica porter, d’ une rrafpiration a- 
,, bendante, il eft probable, que plullcurs de Icur* maladics viennént 



» 
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fpirazionc. Il quale impedimento o dall’intem- 
perie dell’ aria potendo derivare, o dalla man- 
canza de’ fughi proprj , e convenienti alla pianti- 
cella , come quello Filol'ofo giudicò , improbabile 
non farà per tanto, che alcuna fiata cotefti mal- 
nati fughi più agevolmente fermentino, per cui 
il morbo fi generi. 

11. Ora egli non fi genera immediatamente, 
ma appoco appoco , e quindi la filiggine non è 
improvvilà , com’ altri dille ; e quando vogliali ri- 
flettere alla natura di quella alterazione, fi vedrà 
che non può eflère altramente (341). 

. 1 2. Non mi ha recato maraviglia il vedere qual- 
che volta in terreni fertili , e pingui , eltenderfi 
la filiggine a maggior numero di gambi, che in 
terreni magri , e Iterili ; perchè ho llimato fem- 
pre , che nel terreno fertile i gambi dipendenti 
da un medefimo piede doveflero efl'ere in mag- 
li r 2 gior 

„ de ce , que cette trafpiration eli quelque foia imerrompue par 1* 
„ intemperie de 1’ air. La trafpiration dans 1’ Homme eli louvent 
,, arretèe , jufqu’ à caufer des accidens facheux , non feulcment par 
,, 1’ intetnperics de 1’ air, mais aulii par 1' intemperance , Ics gran- 
,, des chaleurs, & les grands froids : pour la trafpiration de la pian- 
„ te, il n’y a, que 1’ intemperie de 1’ air , qui puiffe l’arrèter, à 
„ moins que le Sol, dans le quel eli la Piante, manquant de fucs 
„ propres, de convenables è tette Piante, ne lui fourniue pas altea de 
,, nourriture , & par là diminue fa trafpiration . “ 

[ 541 ] Roberto Boyle Opera in comperi, teine, pud. Ricbardi 
Bouhon folìicne, che la corruzione, e 1' alterazione non fono cosi 
facili da fpiegarfi, quando vi G voglia far concorrere naturai cagione , 
che in un attimo le produca, già formato il corpo perfettamente . 
„ Piutto(lo,“ feguita egli, ,, G può credere, che eGGano nel feme 
„ di molti corpi naturali certi immediati principi, i quali per ca- 
„ gione della grandezza, e della figura, e della tendenza al moto 
„ Geno autori del movimento delle forme, non menocchè dell* alce- 
,, razione di elfi corpi . “ 
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gior numero di quelli del terreno Aerile (342), 

13. La fpiga filigginofa prefto va in fummo, e 

fvanifce , quando da’ luoi involucri è uicita fuo- 
ri, perchè il Sole alciugando quel marciume, e 
il moto dell’ aria, e il vento, o altro dilunendo- 
lo dalla piccola conneflìone , in cui fi trova , fa 
sì, che dilciolgafi agevolmente, lalciandone il furto 
interamente lpogliato . 11 Tanara [343] , ed al- 

tri pare, che attribuifcano alla ruggine un tale ef- 
fetto della filiggine, lenza forfè aver veduto giam- 
mai , come io non ho veduto , eh’ ella riduca a 
quello fcioglimento di polvere filigginofa le fpighe. 

14. Non diverfa cagione della filiggine io credo, 
che averterò que’ granellini , che portavano fra 
pelle pelle quella materia nera, che vi trovai nel 
1754. Speflè volte fi oflérva , che una medefim» 
cagione non produce un effetto medefimo in di- 
verfe piante benché elle fieno della medefima 
fpezie , perchè fi trovano per qualche accidente 
diverfamente difpofte. Si fece per avventura lo. 
ftrappamento delle fibre tenerelle in quella parte 
fola , dove ne venne il corrompimento , lafcian- 
do intatto il reftante di fibre forti , e confiftenti 
fornito . 

1 5. Ma di quel frumento morbofo , che trovai 

nel- 

{ |!4l ) E fe fatturo Servo Plautina favella di un campo, che negli- 
anni più fertili rendeva tre volte meno del feminato; quanroppiù meno 1 
avrà egli voluto far credere , che doveffe rendere poi il medefimo campo, 
negli anni Acrili? e ben rifpofe il prudente Vecchio, che niuno fi direb- 
be curato di polfederlo, fe non quando vi fi fodero potuti feminare 
i mali coflumi - 

(343) Tanara Econ, del Cit. 1.6. car. 440. ,,Queflo nocumento,. 

» 
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nella Villa di Campiano, bisognerà dire, che i pic- 
coli granellini follerò bensì formati , ma non in- 
durite le fibre foro, quando fi fece Timpetuolò lcor- 
rimento dell’ umor nutritivo , talché lenza ftrap- 
parfi potettero le medefìme eftere l'viluppate fem- 
preppiù , e rigonfie, e dirtele per fino di giugne- 
re a grandezza sì l'mil'urata . Quivi tal umore 
ftagnando , accadde , che la foftanza del granello 
divenne così dura , e così bianca ; e folo di erto 
annerirti la pellicola , perché folo le fibre più e- 
fteriori fi ruppero, e alcun poco di umore ne fe- 
cero ufeire dalle ferite, che imputridì, e a fe 
traile la maggior parte de’ fali volatili , che nel 
grano fi chiudevano. Nè io mi avventuro al 
giuoco dell’ indovinare , poiché mi appoggio a 
oflèrvazioni diligentillime , e replicatiflime . Se- 
minati erti grani non nacquero mai , perchè i ger- 
mi fi erano in quel riftagno alterati , e perduta 
avevano la foro virtù prolifica; ficcome la per- 
deranno que* grani , che i Franzefi chiamano Er- 
got , o fia grano J perone [344]- 

1 6. Se 

„ che viene alfe biade, fi genera o da umiditi di terreno vaporo- 
„ fo, o da nebbie, o da piogge, a' quali fuffegua il Sole, perocché 
,, e (Tendo quella umiditi, avanticchc da le delia cada, o da venti 
„ fia afeiutta , dal Sole leccata fopra lefpighc, cagiona, che, fatta 
„ vifeofa, vi fi attacchi^ e fi converta in materia maligna, qual li 
„ avanza (ino a ridurre in fumo le dette fpighe. “ Il Chabreo, 
Sur. Ic., C feiogr. p. 175. Najcitur ujiHapc /Ipriti, & Majo men- 
fbus : cum Corti temprilo: crebro inco nji ani , & olio 1 nimbo J a , aliai 
lare no fervette lucri! : lune enim J picee tumore macini or a Sotit ferve- 
te corrumpuntur , oc qucdom modo , ut ejunt , aduruntur. 

[ 344 ] Il Signor di Fontenelle , Hijt. de f Ac. Rcy. dei Scien ■ 17TO. 
/■ 6 1. ne fpiega per bocca del Dottor Fagon, primo Medico dal 

Re 
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16. Se dopo tutto quello, che della cagion della 
fliggine fi è detto, vogliamo bene ponderare i penfa- 
menti , che d’ intorno alla medefima ci hanno la- 
rdati gli Autori di Botanica , non meno conofce- 
remo , che quello male non è nuovo, di quelloc- 
chè in vano fé ne fia cercata da eflì la cagione. 

CAPITOLO III. 

Cagione del grano carbone. 

1. \T On molto diverfa da quella, che ci reca la 
filiggine , potrebbe altri credere , che fofl'e 
la cagione del grano carbone , quantunque divertì 

ne 

Re Luigi XIV. , la generazione circa in quelli termini : ,, Vi 
„ fono delle nebbie, che guadano i frumenti, e dalle quali la mag- 
ar g'°r parte delle fpighe di fcgala G difendono per mezzo delle lor 
„ barbe. In quelle, che queda umiditi maligna puh penetrare, e 
„ penetra, ella imputridire la pelle, che cuopre il grano, l’inneri- 
„ Ice, ed altera la fodanza del grano medefimo. 11 fugo, che vi 
,, C porta, non trovandoli pii! rinferrato dalla pelle ne' termini or- 
,, dinarj, i in maggiore abbondanza, e ammadandofi irregolarmen- 
,, te, forma una fpezie di modro, eh’ è nocevole alla falute delle 
„ perfone , perché è compodo di un mifcuglio di quedo fugofuper- 
„ duo con una umiditi viziofa. “ Anche 1 ' Hanovio Rar. pii/., 
CPc. fa nafeere quedo male dalle rugiade, o nebbie ; e il Langio 
nel Cap. 7. della fua Defcrizione Muri, eu eju clan, fecat. rum pane, 
1' attribuifee all’eccedente umiditi òc\V aria . Ma il Signor Tillet 

Diff, fur. la Cau. qui cor dima , che la nebbia non ne polla 

edere adolucamente la cagione, frccome non le lia l'umiditi de’luo- 
ghi, ne' quali lì ritrova la Jegala. Ni vorrì egli pervaderli , che 
il feme trafudi un fugo Umile alla rugiada, e si una tale malattia 
produca, come lì i perfuafo G. F. Moellero nelle nominate con- 
getture de Caufit , &c. giacchi egli ha fodenuto, che quedo gra- 
no diventi cosi modruolo per edere forato da un’ Infetto ; onde 
il fugo traendoG in maggior copia verfo la parte , dove G ritrova la 

pelle 
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ne fieno gli effetti; o che nella pianticella del grano 
l'uccedeflè, come appunto fuol talora fiuccedere 
in varie piante non lòlo cereali , ma di altro ge- 
nere pur anche (345) , nelle quali la varietà è ac- 
cidentale, e confitte in un grado diverfo dell’ altro, 
che poi in loftanza è il dilordine medelimo . Io tutta- 
via diltinguo la jitìggine dal grano carbone [346}: e 
per modo la diltinguo, che divede cagioni a lo- 
ro attribuilco. Ecco per tanto gli lchictti miei fen- 
timenti , lenza nè punto , nè poco obbligarmi 
nemmeno a quefti difendere , {'ebbene io li creda 
{'opra r el’perienze deferitte nella Parte Seconda 
di queftol rattato, provate, e riprovate molte, e 
molte altre volte, abbaftanza fondati . Quello ma- 
le giugne appoco appoco al luo ultimo grado, e 

vi 

pelle forata, dia al medefinto grano la figura cornuta. Egli ha in 
oltre penfato, che 1* Infetto laici nel grano punto un liquor lottile , 
c veleoofo, il quale fermenti nella materia fan no fa , e la corrompa. 
Ma della forza di quello liquor lottile in tali fermentazioni pochif. 
fimo cafo fece il Signor di Reaumur , parlando della formazion 
delle Galle nella fua Storia degl Injetti . 

[345] Una limile diformità offervai nell’anno 1753. ne’ Temi di 

quella pianta, che da Dioscoride /. 1. e. 173., e da Teofra- 
sto Hi/i. PI. 7. è detta , e da Cordo, Not. in Diofcor. , 

Barba birci, le cui radici coltivate negli orti fono da molti gufiate 
faporitifCmamente . Nella Epifioìa io del libro Garmanni , & alio- 
rum V.C.Epillolarum centuriae , fi adduce la cagione della diformità 
del Cbryfantbemo molfruofo, e di altre piante mofiruofe, e fi fa 
confifiere parte nell’eccefio della materia , e del fugo nutritivo iérmea- 
tante all’ indebita dilatazione, edifugualc delle parti della pianta, par- 
te nette percolfe de’ Cultori , parte nell’umidità del Ciclo, e parte 
nel calo. 

[34 6] Come quelle malattie ha difiinte ir Duhamel nella fua O- 
pera Suite det experiencer ..... Rampata nel 1751. co’nomi di niella 
froprement dite, e di boffe , o di ebarbon , e come il Tillet nella 
fua Diflertazione con quelli di biella ebarbonnh , e di bledt caribi. 
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vi giugnc talor anche nella fpiga, che fia efpofta 
all’ aria, fenzacchè alcuna cagion efteriore imme- 
diatamente lo produca . Perchè a me fembra di 
poter dire , che il grano carbone tragga nalcimen- 
to da un difetto organico [347], che confida in 
certa teflìtura meno perfetta, e naturalmente de- 
bole delle fibre di alcuni germi del lème medefi- 
mo (348). Egli è facile, che un lavoro così de- 
bole fblTe in alcuni grani del frumento ne’ tempi anche 
più remoti, ma che ora non venga fortificato, come 
fortificato veniva per avventura inefli, e come pur 
lo viene in alcuni anni di prefente da buona , e 
proporzionata coftituzione di aere (349), o da 
buono , e regolato vento , o da altro efteriore a- 
juto , che può afforzarlo , e sì un regolato lcor- 

ri- 

[347] E certamente il difetto organico, ficcome coftituifee dif- 
ferente maniera di nutrimento , cosi egli deve edere una forgente 
di varietà ne’ Tuoi effetti. > 

{ 348 J E quindi il grana carbone potrebbe dirli un morbo [antico del 
grano, ficcome quello, che nafee colla pianticella medefima , e vi 
reda continuamente. Il Venuleio fpiegò I’ origine di quello no- 
me, allorché fcrilfe l.ull.ff. de Aedi!. Editi.: Quoties morbus fornicar 
nominai ur , eum ftgnificarì , C affine ait, qui noceat . Nocete ameno 
intei ligi , qui perpetuar ejì , non qui tempere finiatur . Sed morbunt 
fonticum eum videri , qui inciderli in hominem , pofiquam ir natul 
ftt. Sontet enim uocenter dicuntur. Ne parlò F tsr o 1 . 9. , e abbia- 
mo in Javolen. /. ti 3. fi. verb. [tgnifte. : morbus fornicar e/l, qui. 
cuique rei noe et . E però Ulpiano I. 2. 3. delle XII. Tavole, 

conforme fi riferifee da Hennincio Succovio nel Plauto filologo- 
critico, hoc e/l Critico ■ pbilologica fatyra in trinummum M. Acci Plau - 
ti comiiorum Principi!, (labili: Si fudex, ve I Impalar morbo [antico 
ìmpediatur din judicii di/fifur e/to. Dove altri leggono: Si fudex , 
vel aheruter ex Inigatoribur morbo fornico Ìmpediatur , jubet diem ju- 
dicii effe diffijum . t 

(349) E per verità l’ordine antico delle (lagioni pare,. che va- - 
da pervenendoli . Qui in Italia è voce, e querela comune , che i 

mez- 
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rimento dell’ umor nutritivo in lor produrre, che 
il frutto alla perfezione conduca. Il riconofcere 
evidentemente, che da feme di qualità medefima 
fi generi ottimo grano all’ ambiente regolato, c 
grano carbone all’aria libera, mi conferma in quello 
fentimento [350]. 

2. Tali germi dunque di flruttura debole, e 
meno perfetta non aflodati da verun ajuto eter- 
no poflòno talvolta non folo il grano carbone ge- 
nerare , ma quelle pianticelle del grano anche , 
le quali mettano le loro fpighe con alcuni granel- 
lini di flruttura Umilmente debole, e difettofa, 
fecondo le difpofizioni , che in loro fi trovano . 
Che fe per 1 ’ efperienze del Signor de la Hire 

S f [ 3 S 1 ]) 6 

mezzi tempi non vi fono più , e in quello fmarrimento di confini , 
non v’ è dubbio, che il freddo acquilta terreno, e la feminagion ne 
paté . Che cosi non folte , anticamente lo troviamo efprelTo ben chia- 
ro in Dionigi Alicarnasseo 1 . i. quando nelle lodi d’ Italia fi 
dichiara, che,, la più bella d' ognicofa è la temperie dell’aria pro- 
„ porzionata a’ tempi, acciocché nè con troppo freddo, nè con caldi 
„ intenG il crefcere delle biade, e degli animali offenda, talché non 
„ è punto da maravigliarli , gli antichi aver creduto queflaTerra a 
„ Saturno effere fiera. “ Si potrebbe tuttavia con alcuni fofpettare , 
che qui forfè lo Storico non limitaffe al puro vero le fue lodi ; ma 
comunque ciò fi a , non dovrà crederfi giammai, che tanto vantaggio- 
famente avelie voluto in una Storia Dionigi fcrivcre dell’ Italia , 
quando di lei almeno molto di vero non folle (lato. 

[350) Altri forfè congetturerebbe, che quella tenitura meno per- 
fetta , e naturalmente debole folle piuttofio ne* nodi del gambo , e 
che per elfi nodi mal teffuti filtrandoli 1’ umor nutritivo, quelli lo 
viziatfero , e cosi viziato giugneffe a’ granellini , dove ne’ piccolilfi. 
mi condotti mettendo capo , gli sferzalfe difordinatamente a dilatar- 
li, e ad elienderfi, onde le più renerelle fibre, all’ urto irregolare 
non refiliendo, finalmente li (IrappalTero , 1’ umor ne ufeiffe, e la 
corruzione intcriore li produceffe . Al che veramente parmi , che 
alcuna cofa li opporrebbe, la quale qualche forza potrebbe avere. 



1 



jì 2 Delle malattie del grano 
(3 5 2) , c di altri molti, le quali non ho lafci a to di 
verificare, il fugo nutritivo delle piante fi può in- 
nalzar fidamente per via di mecanil'mo , che fi 
ritrova delle fibre cave di elle piante, e degli alberi 
tutti; e quindi, fie quello mecanifimo èfconftrtato 
dall’ intemperie dell’aria, o da altro in qualche 

I iarte della pianta, il l'ugo fi difivj, e in quel 
uogo venga malattia : quanto più agevolmente 
nella pianticella del grano verrà fconcertato il 
mecanifimo del piccoliflìmo granellino , le già per 
origine, e per natura l'uà era debolmente tefluto, 
.e mal organizzato? Sarà dunque uopo il dire, che 
fi taccia inefiò un tale ficoncerto; e ficcome que’ 
grandlini, benché derivino dal medelìmo germe, 
non tutti però tempre fiono di fibre egualmente co- 
ftrutti, o le tutti pur Io furono , alcuni poflóno aver 
avuto una tale dilpofizione migliore in efilè fibre, 
per cui fieno fiate da qualche citeriore ajuto for- 
tificate ; così avverrà , che nelle fipighe medefime 
fi trovino grani prelervati, c grani morbofi. 

3. Quella deviazion di umore per tanto determi- 
na i filoncini capillari del grano carbone a tirarne 
più abbondantemente, che gli altri tacciano, ivi 
ritrovando minor refiftenza; ond’ è che il granel- 
la deforme fi faccia notabilmente più grofio, c 
giunga alla fua grandezza , primacchè vi giunga 
il fano, ma non prima di quello fi maturi, e fi 
fecchi : anzi per 1’ ordinario più tardi fi maturi , 
perciocché, ficcome è noto, 1’ abbondanza del fu- 
go, e però dell’ umido, aumenta 1 ’ accrefcimentO' 

del- 

( 3JI ) Man . de f A :. dei Se . sn . 1691 - 
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delle piante, ma ne ritarda la loro maturazione 
( 3 S 2 )* 

4. Il modo però, col quale venga quello fugo 
nutritivo a difviarfi dagl’ interni condotti del qua- 
li allora infenfibile granellino , lì paleferà , fe lì 
concepifca , che 1’ aria inchiufa nelle fibre di ef- 
fo granellino [353] foverchiamente deboli, e 
mal tefl'ute per origine, trovandoli a cagione del- 

S f 2 la 

[3J1] Quell’ abbondanza di amare nel grano carbone non accordava!» 
«erto col fcntimento di un Filofifa defunto , mio buon Amico , il 
quale era di avvito, che quello morbo derivi da mancanza diurno, 
re nella pianticella, per cui i vermini trovando nelle Tue radici di 
che pafccrG opportunamente, s’ infinuino in effe, e ne vizino il me. 
caniimo . Quando 1’ alimento Ha fottratto al grano in erba , non ho 
veduto mai, che quella pianticella venga tocca da vermini alcuno, 
o fe pur n’era tocca, che per ciò ella grane carbone producete. So, 
che 1 * Hales Stot. de; Veg. Append. Obfcr. V. afferilcc di aver ot 
fervato „ alcuni rami di un Pero , i quali tiravano cosi potente- 
„ mente il fugo , che affamavano , e facevano morire i rami vici- 
ni; “ talchi fofpetò poi , che ,, li doveffe qualche volta at- 
,, tribuire alla medefima cagione la morte de' rami , che annerifco- 
„ no, perchè ciò fuccede fpclTo per un difetto particolare nella ra- 
„ dice , che ferviva a quello branco , ed anche per la cattiva qua* 
„ liti dell'aria, che può far perire i rami gii indeboliti da una, 
,, o altra di quelle cagioni interne. “ Dice in oltre: ,, L’efperien- 
,, za c’ infegna , che gli alberi piantati in un cattivo fondo , o in 
,, un terreno a loro non conveniente, fono foggetti ad edere anneb- 
,, biati , eh’ è un’ altra ragione per attribuire la cagione di quella 
,, malattìa a difetto di nutrimento. “ Io convengo coll’ Inglefi , che 
ciò polla fuccedere negli alberi; ma da ciò non inferifeo, che fuc- 
cedere anche debba nell’ erbe , e ne' gambi del grano, trovandoli in 
tutt' i gambi del carbóne un fucciamento conlìderabiliffimo , per cui 
eccello, e non difetto di nutrimento in tutti loro G manifella. 

[ 353] ke vefiicbette , o trachee deir aria dimedia grandezza guar- 
date col niicrolcopio dall’ Hales Stai, det f'eg. e. 1. ex. 89. nelle 
più tenere piante G giudicano una centefima parte d’ un pollice di 
diametro, e di Ggura piuttoGo cubica , che sferica. Supponendoli 
cubi perfetti, egli fa vedere, che la Gomma delle fuperftcie in un 

pol- 
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la intemperie liberata dalla preflìone dell’ efterno 
aere, li i'panda con molta forza, e laceri in eflò 
que’ vali medefimi, che iòno desinati a portargli 
il nutrimento, onde la diftribuzion diliiguale del 
fugo nella pianticella ne venga, e la detta cor- 
ruzione nel granello medefimo . L’ abbondanza 
di quelto fugo, e il fuo difetto fembra, che podi 
accadere, come fi è detto, per la diverfità delle 
ftagioni, ma la diftribuzion dil'uguale del medefimo 
nelle piante non dee l'uccedere, che per colpa or- 
ganica . Lo confermano i molti fperimenti , che io 
ebbi, onde provare la ftraordinaria forza, che per 
tale deviazione di umore tofto pigliava 1 ’ attra- 
zione de’ vali del fugo . Ma 1 ’ elperienza , a cui 
fono quegli appoggiati, fatta daH’HALES - (354) a 
diverfi branchi di una pianta, indullé quello Au- 
tore a dimoltrar per conleguenza, che la forza dell* 
attrazione del lugo non venga folamente dalla 
radice; ma eh’ ella deve anche venire da qualche 
altra potenza inerente a’ branchi , le già alcuno 

di 

pollice etti ice dì quelle vefcicbetle farà di 600. pollici quadrati; per- 
chè , fe fi divida un pollice cubico in 100. parti, le quali per cagio- 
ne della toro piccoliflima denfitè faranno riguardate come piani, o come 
due fuperficic unite inficine, vi tiranno 100. di quelli piani, o 100. 
fuperficie in ciafcuna dimenfione del cubo , cioè eoo- pollici quadra, 
ti , poiché il cubo, com’ènoto, ha tre dimenfioni . Moltiplicando 
quelli 600. pollici per la fiamma di tutte le vefeiebeue , cioè per 
IOO. , noi avremo 00000. pollici quadrati per la fuperfìcie delle ve • 
Jcicbette , da cui perii bifogna filtrane un terso, perchè tra ciafcu- 
na di elle vi dev‘ edere una comunicaaione libera per lafciar palla, 
re 1 ' aria, il che dillrugge due lati del cube fuppofio . Reda dun- 
que in tutto 40000. pollici quadrati per la fuperficie intera di tut. 
te le vefeiebette dell’aria. GxandiBima edenfione veramente, e che 
fa vedere quanto di luogo tenga l'aria in una pianta. 

£ 3S4 J Hai.es Star, dtt Veg. c. 3. ex, 37. 
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di eflì l'entiva talvolta più facilmente le variazio- 
ni del caldo , e del freddo , della ficità , e della 
umidità, che gli altri tacellero. Io anzi penlèrò di 
aver quivi un argomento, onde ftabilir maggior- 
mente , che ogni gambo piglia 1 ’ alimento dalle 
proprie lue radici , le quali come diverie fra lo- 
ro, così di effetto diverto poflòno eflère cagione. 

5 . Con tutto ciò io non faprei ben dire, fé la 
cofa del grano carbone dia, in generale almeno, co- 
sì infallibilmente, perchè forie io non ci vedo ab- 
baiianza per rendermela fenfibile. Un animo nulla- 
dimeno preiò dall’ amore del vero, lenza rifinir di 
ricercare giammai , non crederà di perdere il tem- 
po, quantunque non polla giugnere a render le 
fue congetture feniibili , purché poffa trovare 
qualche idea chiara , e diltinta , alla quale egli 
non debba negare il fuo confentimento fenza ri- 
pugnanza . Il che pare a me di aver fentito nel 
l'egreto della mia colcienza, qualora ho confide- 
rato nel feme medefimo un difetto organico, da 
cui il difordine provenga . 

6. Ma potrebbe chiedere alcuno, d’ onde trag- 
ga origine quello difetto Iteflò del grano, e quel- 
la mal tefluta fibra del germe fuo, ed io ben noi 
faprei . Molti vogliono fuppore , che dal grano 
intempeftivo ciò derivi; ma io ne ho fatta la 
prova, ne ho feminato del non maturo, e non 
ho veduto mai per eflò generarli malattìa. Al- 
tri penlàno , che il fimo de’ cavalli delle ftra- 
niere genti fparfo pe’ campi d’ Italia , e fpecial- 
mente di Lombardia recaflè al grano una condi- 
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zione così perniciofa, e ne rimaneflè contamina- 
to; e che quelli grani contaminati, e infetti fparfi 
poi, e propagati in tutta 1 ’ Italia , abbiano pro- 
dotto, che il morbo divenga generale , avan- 
zandoli in quelle parti medelime , dove indizio 
alcuno non era di eflò. Qui noi lappiamo vera- 
mente, ch’egli ci è venuto dalla Germania , e che 
prima d’ ogn’ altra parte ne l’offrì la Lombardia , 
eh’ è a quella più vicina ; ma che il fimo de ca- 
valli di quella nazione lo abbia cagionato, io non 
fo concepirlo, e vi trovo inl'uperabili difficoltà. 
Egli è per altro molto credibile, che qualche efter- 
no agente polla alcuna volta il granellino in sì 
fatta maniera rendere affetto , che debole riman- 
ga, e mal teffuto (355)- Nè io intenderei per 
tuttocciò di efcludcre , che il diletto talor anche 
dipendellè, per così dire, dalla l'chiatta dell’eme, 
come dalle narrate ofièrvazioni l'embra, che fi poflà 
raccorre. Quello, che liicccde nel regno, e nella 
economia animale , pare altresì , che polla auto- 
rizzare quello fentimento . V’ hanno imperfezio- 
ni , che fono originarie , e che attaccano un fe- 
me, e non l’altro, un parto, e non l’altro, per- 
chè 

355. Dove potrà convenirG in qualche maniera col Signor Tillet , 
dicendo , che quello difetto organico fpelfo derivi dalla pravità di alcune 
particole della polvere del carbone fparfe Copra la feorza del grano , 
che lo penetra intimamente, o dal veleno della polvere medefimainfi- 
puato per le radici. Nè io faprei difdirlo, dopo le prove, ch’egli 
ci ha date della malignità contagiofa di quelle polveri, e dopo le 
precauzioni , eh’ egli ha prefe per aflicurarfene. Non può negarli , 
che una tal polvere fi attacchi a que’ grani , eh’ ella tocca , e ebe 
anche penetrar gli polla agevolmente. 
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chè una dil'pofizione è nell’ uno, che non fi tro- 
va nell’ altro (356). 

7. Ma forfè alcuno vorrà chiedere come mai 
un granello di frumento male organizzato debba 
produrre de’ gambi , delle foglie , e delle fpighe 
lenza difetto alcuno , mentrecchè produce grani 
dilettoli , i quali portano il morbo prim’ anche 
di elìère interamente formati ? Se già un tale di- 
fetto organico fi diceflè ne' nodi del grano in er- 
ba, com’ altri vorrebbe , io dubiterei, che la diffi- 
coltà reltafle lempre lamedefima. Chi poi ril'pon- 
delse , che la malattìa del carbone è propria del 
feme , e non di altra parte della pianticella , ri- 
fponderebbe per quanto vede, ma non per quan- 
to balta ; e chi volelse in oltre foggi ugnere , 
che fe da principio crefcano i gambi, e le tòglie, 
quando le pianticelle lòno nel minor fugo, eflì 
hanno tempo di lòrtificarfi appoco appoco , e si 
di refiltere pol'cia alle lcofse del maggior fugo; 
e fe talora non vi refiffano interamente , ben le ne 
vede qualche legno citeriore l'opra eflì gambi me- 
defimi , e l'opra else foglie ; laddove trai mettendoli 
copiol'amente il fugo all’ embrione nafcente, e 
racchiufo nella fpiga, quando è anche tenero, e fot- 

topo- 

[ J 11 Signor Tillet, it quale nella fua bella Differtazione 
fenile, che „ la cagione ordinaria, e la forgente abbondante delle 
„ biade corrotte rifiede nella polvere delle biade corrette ; che il 
„ grano gii l'ano, il quale fia {lato annerito da quella polvere ri. 
„ ccve mediante una contagine rapida, c una comunicazione imi- 
„ miffiina il veleno, eh’ ella racchiude; che lo trafmette a’ grani, 
„ di cui è 1’ origine; che quelli grani unai volta infettati fi conver- 
tono in polvere nera, e divengono per altri una cagione di cor- 
ri rn * 
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topofto alla minor impresone , contrae il difor- 
dine delle fue parti, per cui 1’ infermità ne de- 
riva : chi volelse ciò , dico , foggiugnere , direb- 
be forfè quanto bada, ma non quanto vede [357]. 

8. Le opinioni degli autori, che di quedo fe- 
nomeno hanno trattato , fono fra loro difcordi 
(358). E certo che non fi può concedere al 

Wol- 

„ razione; che le paglie medefime , le quali hanno portato delle 
„ fpighe cariate, hanno qualche cofa di pedilenziale pel grano, che 
„ loro fi avvicina, e che germina (opra di effe, “ il Sig.Ttu.ET, 
dico, non approverà forfè quella mia dichiarazione . Ma che no io a dire 
per mia fe * A me certo non è riufeito in quello Territorio Ravennate di 
aver teffimonianze, onde fenza fofpetto , e lenza rimor dimenio po- 
telfi ammettere come generale il fuo (Ulema. E mi fi permetta una tale 
libertà ingenua per amore del vero, avendo tempre alta dima ver- 
fo il faggio , e diligente Autore di un’ Opera , la quale , pel giudi- 
zio, che ne danno i dotti di Trevoux, fi dee riputar la migliore, 
e la più metodica, che in quello genere fia ufeita alle (lampe, e che 
certamente dev’ edere molto fingolarc, e ragguardevole, fe ha me- 
ritato gli applaufi , e il premio di un’ Accademia si celebre, com’è 
quella di Bordeaux. Le mie offervazioni , ed efperienze porteranno 
a far decidere, che alcuna volta almeno il grano carbone nafea in- 
dipendentemente dalla via contagiofa della polvere, fe già per effe 
è giudicato abballanza , che adicurati alcuni Temi da ogni fofpetto , 
pur è nato grano carbone. 11 fatto del Lavoratore, che na meffo un' 
attenzione fcrupolofidima alla ferita della Tua temenza , e non ha a- 
■vuto mai biada guada, riportato dal medelimo, prova la fortuna, 
eh' egli ebbe di fceglier bene la prima volta , onde il grano o non 
fu tocco dalla polvere, o non fu accompagnato da’ grani original- 
mente difetto!!. Ma con tutto quello io mi rimetto alla dottrina, 
cfperienza, e autorità di cotedo bravo Filofofo. 

(357) A una Cimile oppofizione rifponde il nodro Signor Tillet 
car. 148. indirettamente, col dare qualche maniera di prova dell’e- 
fidenza del veleno delle fue polveri nella pianticella, benché l’effet- 
to fi vegga foto nel grano, adducendo gii efempj, che ne fommi- 
flra il regno animale. 

[ 358 ] Niuno però di quedi (idem! , da me prima non faputi , io 
aveva in mente , quando intraprefi le mie offervazioni per rintrac- 
ciare quello della natura, talché efij non mi potevano edere tante 

nubi , 
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Wolfio [359] la moftruofità de’ granelli del car- 
tone , perchè con fervano la loro torma dopo un’ 
intera corruzione . Nè fàvorifce la fua opinione 
il mettere in veduta, che quelli granelli venga- 
no generati per l’ impedita circolazione della pianti- 
cella (360), onde il fugo, (lagnando in elfi, venga 

T t a cor- 

nubì, che mi nafeondettero la verità, come del Signor Tillet fcrif- 
fe gtaziofamente il Giornalifia di Trevoux {ep. 1755. or. 96. „ c’e- 
„ toint autant de nuages, qui fembloient le (deceder pour lui c*. 
„ cher la verità, qu' il chcrchoit . “ Ebbi in mira bensì a ogni 
patto le difficoltà, che potevano nafeere, e vedendone la forza, non 
ini fu difficile con altre efperienze, ed ottervazioni aprirmi la (Iri- 
da, e fui fondamento di quelle, e d'altre molte piantare il mia 
fittemi. Alcune di ette opinioni rigetta il prelodato Signor Tillet 
con loro opporre fette fue ottervazioni. 

[ 359 ] Wolfio Vera cauja multi plico! ioni t frumenti aJmirondae , 
emnem Plantarum vegetotionem una illujirans cip. 4. Riflette tf Tem- 
pre lodato Signor Tillet car. 37. che il Wolfio vuol dilatare al fru- 
mento i fuoi moftri tricorporei, moneta tricorporea , ottervati da lui 
rei foto orzo, e nell' avena; ma io veramente in quello territorio non 
ho veduto giammai neppur fra l’eroe , e fra l ' avena un tale mojlro tricorpo- 
reo , non che grano carbone, quantunque v’ abbia fpetto veduta la 
filiggine , nella quale i grani, come fi è veduto, non fono ordina- 
riamente raffigurati per etti, e molto meoo riconosciuti permoftruo- 
ù, o ripieni di polvere. Ben altrove il medefimo Signor Tillet car. 
131. fi dichiara contro il fentimento del Signor Dukamil Otite 
dei exper. p. 114. aderendo, che l'ermo, e 1 T avena non fono (ag- 
getti, altrocchè alla filiggine. 

(3^0) L’ Hales prctefe per molte efperienze aver provato, Mhe 
nelle piante non fia circolazione veruna del fugo nutritivo, e fa 
quello avvilo aodò il Bazin , che non riconobbe nelle medeOme, 
fuorché un Semplice moto progredivo di quello liquido. Contuttoc- 
ciò il Perrault, e il Mariotte hanno (ottenuto, e provato , che 
ari circola, e I’Hartsoeker ha creduto, che quella circolazione là 
fàccia con un vero moto perittaltico , cagionato da un agente , che vi 
i-ifiede. Quindi é, che il Signor de la Baissf. , dotto Fifico Frange/e, 
ha Scritto, che il fugo circola nelle piante, come il fangue circola 
negli animali , e li è immaginato di veder una comunicazione tra 
il fugo afeendente , e il fugo discendente. Ma in qual manierali 

faccia 
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a corromperfi. Troppo chiaramente vi fi è rico- 
nofciuto 1’ abbondanza del fugo per dedurne una 
molta attrazione , anzicchè una impedita circola- 
zione . Credo , che pur abbia prclò abbaglio , e 
che fugga via molto lontano dal vero il Signor 
Tull [361] in accularne 1 ’ umidità non del gra- 
no medefimo , ma della terra , dove il grano ger- 
moglia [362]. Ho detto altrove, che feci femi- 
nare del grano nel ballò terreno di una grande 
buca , la quale per lo meno era nell’ Inverno ba- 
• gna- 

faccia quella comunicazione , è ciò veramente , dove trovali la dif- 
ficoltà maggiore. Pure non c da dubitare, che Ila nelle piante un 
fugo, che s' innalzi dalla radice nello (telo per le fue fibre interio- 
ri, e un fugo, che difeenda dalla fommità dello fleto verfo le radi- 
ci per le fibre piò citeriori. Il Signor Carlo Bonket nel fuo 
trattato fu r l' ufape dei Feuiller fofpetta , che quella comunicazione 
li operi principalmente nelle ultime rami 6 cazioni delle foglie, e de’ 
fiori, e che le cftremità piò libere de’ vali del legno negli alberi li 
unificano al luogo deflinato dalla natura con le eflremitì più fciolte , 
e libere , e fonili de’ vali della feorza . Siccome la radice tira il 
fugo dallo (telo, e Io fleto lo tira dalle radici; cosi dal commerzio 
mutuo tra la foggetta pianta, e l 'biffiti, rifulta comunicazione re- 
ciproca delle loro buone, e delle loro cattive qualità , che fi allegano 
in prova della circolazione. Alcuni Filici hanno penfato, che i li- 
quori afeendano ne’ canali delle piante colla medclima forza, che 
efeendono ne’ tubi capillari ; ma quella congettura è diflrutta da una 
efperienza di efso Bomnet, perla quale egli conclude , che il fugo s’ 
innalzi nelle piante con moto incirca limile al moto peridaltico degl’ 
inteflini, come già credette 1’ Hartsoeke* , efsendo, die’ egli , le 
fibre legnofe in efse loro quello ftefso , che fono le fibre ofsee negli 
animali; perchè avendo quello ingegnofo Autore infufo il piccivolo- 
di alcune foglie net vino rollo , e nell’ acqua di carminio , ha ofser- 
yaio in faccia al lume del giorno delle righe brune, che feguitavano 
i principali andamenti de’ nervi , e moftravano il pafsaggio del li- 
quore per diverti luoghi. 

( adì ) Traiti de la culi, det Terrei par Manfteur Dti6.imelp.zij. 

( 161 ) Le piogge abbondanti del mefe di Marzo fi credono 
in molti luoghi della Lombardia cagione del pretta cartone , e per- 
ciò fu quello, come fi è detto, da’ Piacentini nominato martello. 
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gnata, fé non ripiena dalle acque, e dove perciò 
I’ umidità non metteva polàj e pure io non vi 
trovai grano carbone . Senzacchè , non ci ha egli 
di quello grano anche l'opra le montagne ? Il Alterna 
poi del Signor Bonnet, che quella corruzione at- 
tribuire à des rosea froides , que les premieri ray - 
ons du Soldi metent en aflion ( 363 ) , mi lèmbra, 
che tener non lì debba coerentealla ragione, quando 
lì làppia , che quelta malattìa comincia ordinaria- 
mente, qualora la lpighetta fi Ita racchi u là ne’ 
Tuoi involucri , che la ditendono da ogni elterno 
inibito, e che non fi produce mai, quando il 
granello è giunto alla tua maturità. Ma tutti 
quelli lcrittori per avventura , non menocchè f 
Autore dello Spettacolo della Natura f 364 ] , ed al- 
tri delle tre fin ora Ipiegate malattìe ne fecero 
una lòia, e a tutte la medclìma cagione attribui- 
rono, che a una lòia forfè poteva al più conve- 
nire . 

p. Sembra, che pigliafl'e errore anche il Val- 
lisnieri nolìro , il quale lòfpettò nel fuo T cattato 
degli fviluppi , e del colìume ammirabile di molti In- 
fetti, che quello morbo, da lui pure confulo col- 
la ruggine , deri valle da piccoliflimi vermicciuoluggi , 
eh’ egli vide avvolticchiati dentro a una materia 
gialligna, la quale Itava l'opra la grana del diffòr- 
mato frumento infra la tunica, e il grano mede- 
fimo : Quantunque fieno probabili , dils’ egli , le cavio- 

T t 2 ni • 

[ 36) ] Mem. de Matb. , & de Piy/. Tom. t. 17JO. pag. 431. Mem. 
Jur fa veg. des Plani, par. Mrnfieur Ron>jet, 

( 3 ^ 4 ) L* Spefi. de la Nat . T. 4. Entra. 4, 
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ni apportate della ruggine , bo tiulladimeno ojfervato nel- 
le grane, che chiamano annebbiate , o incarbongtate , co/ 
microfi opto (juautità di minuti Jfmi ‘vermicelli delle bia- 
de , e delta grana occulti divoratori . Convengo, che 
talor fi veggano delli 'vermicelli fui difFormato fru- 
mento tra la materia giallognola , ma dico poi 
anche per cola elperimentata, e vera, che quell’ 
Infetti non hanno, che fare nè punto, nè po- 
co co’ 'vermicelli rugginoft da me deferitti , e col- 
la ruggine > e col grano carbone , eflèndo di una raz- 
za diffcientiflima da quelli , e pofiòno erti con 
infolita fecondazione popolare tutte lel'pighe, fen- 
zaechè fieno cagione , che direttamente per loro 
pure un grano muoja, e fi alteri. Di quelli ha 
detto, quanto ho l’aputo, laddove io favellai dell’ 
infe/ìamento degl Infetti. In oltre egli è certo, che 
tali 'verminetti alla villa altrui fi prelentano dopo 
molti, e molti giorni , che i grancllini del fru- 
mento fono apparii di nera materia ripieni, e tali- 
erano, benché flrcttamente racchiufi nel loro fo- 
dero, e però inacccflibili agl’ Infetti . Che fé il de- 
cantato nutrimento trovafièro eflì ne’ fughi di tai 
granellini, dovrebbero pure lafciarvi impreflc dell’ 
orme più, o meno fenfibili della loro ingordigia. 

io. Il Langio (365) veramente non mife per 
lo Hello morbo il grano carbone , e la ruggine, ma 
dille, che il veleno dell’uno fi avvicinava a quel- 
lo dell’altra, oflervandofi , che vien prodotto in 
quel tempo appunto, che i grani del frumento co- 

min- 

[ 3ÓJ ] Cor. Nic. L togìi Deferì f. Mori, ex tfu dover, fectì. campo- 
ut . Cep. 8. 
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minciano a crefcere, c fi vede lòtto la forma di 
certa materia vil'cida, e dolce, eh’ è aderente ta- 
lora allo fteflò grano , e perciò gode le medefimc 
facoltà, cioè di glutine, e di acrimonia. Altra non 
è quelta , l’e non le la materia , che fu olfervata 
dal Vallisnieri, la quale fi trova lòpra quelli 
grani non lolo , ma lòpra anche l’ ottimo frumen- 
to, e molto prima di ella fi manifella, come ho 
detto, il granellino del carbone , talché propria di 
lui non può dirli certamente . 

11. Reltano alcune altre cole di quello grano 
a confiderare . E prima, che la fojìan^a farinac- 
tiola dell’ anche piccolillimo granellino , la quale 
nel frumento dee lèrvire al fuo crelcimento, e al- 
la l'uà nutritura , vedemmo mutarli ben tolto , c 
ciò pel nuovo moto intellino , che diftruflè il 
vincolo naturale delle parti primitive, e appar- 
ve bianca , le non che di quando in quando v’ e- 
rano certi forami, pe’ quali fi lcorgevano nell’ in- 
terno alcune macchiette nericce . Sopra la qual 
colà , poiché 1’ illuftre Newton nella eiimia fua 
Opera dell’ Ottica dimollra , che ne’ corpi opachi 
gli occulti loro meati fi riempiono di qualche ma- 
teria, che molto differifee dalla denfità delle me- 
defime parti , e chi non vede il poterfi arguire 
una infigne ofeurità in laminette tenuiflìme di fo- 
fiatr^a fari nocciola del carbon giovane , della quale 
iòltanza le cavità delle vefcichette fi riempiano 
da qualche fottiliflìmo fluido dall’ aere diverfo 
certamente, perchè i germi del grano elcono dal- 
la follanza medefima. Gli otricelli delle foglie po- 
lii 
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Ai fra il lume del Sole , e la lente del microfco- 
pio appajono ofcuri, e pure è certo, che a que- 
llo luogo conviene la trafparenza Angolarmente . 

12. Se trovanfi alcuna volta con bell’ ordine di- 
fpofti i granelli del carbone in quelle lpighe, nel- 
le quali elfi co’ buoni fono milchiati , non può 
tal cola riputarli , che accidentale , trovandolenc 
pur altri in altre lpighe co’ buoni molto irrego- 
larmente difpolti . 

1 3. Sì . Vedefi di continuo quella parte del gam bo , 
che li attacca alla ipiga, la quale nel grano buo- 
no è la più lottile , nel grano carbone edere quali 
la più grolla dell’ altre parti di ellò gambo. Ma 
è d avvertire, che 1 accrelcimento delle piante 
viene fatto per le ellremità , che lono molli , e 
* fpugnole, e 1’ ultime a indurirli ; onde l'uccede- 
rà, che attraendofi (365) da’ granellini del carbo - 
ne maggior fugo dell’ ordinario , mentre la eltre- 
mità del gambo non è anche conlòlidata , quella 
fi dilati notabilmente, e più dell’ ordinario s’in- 
grofli . 

14. Che fe da’ grani trafcelti mi nacquero al- 
cune fpighe di grano carbone , bilognerà dire, che 
nella lemenza fuggifiè qualche grano infetto, che 
Ipellò non fi diitingue da’ làni 1 367]. 

15. Una 

U66] Noi non portiamo ne’ vegetabili (coprire altra cagione del 
moto del fugo, fe non che la forte attrazione de* tubi fugofi capii- 
j V c *i a * l v * vc . ovulazioni dell’ aria , originate dal calore 
del Sole , che innalza il fugo fino alla fornirmi degli alberi più al- 
ti, dov egli li efala per le foglie. 

(3<*7) Dice in quello cafo il Signor Tillet car. 144 . che per quahm. 
<jue attenzione fi porti alla lecita della Temenza, è quali impedibile , 

V che 
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Una tale malattìa non feguirà per avventu- 
ra al grano , che dicefi groJJ'o y e al grano turco An- 
golarmente , che refifte a tutte quali le malat- 
tìe , che diftruggono le altre biade fullo fielo , 
nè , per quanto io ho qui oflèrvato , all’ or^o , 
e alle gramigne tutte , quantunque dalla fliggitie 
fieno attaccati, fe eccettuar fi voglia elio grano 
turco ; perchè quelli grani hanno una interna tefr 
fìtura molto eguale, e forte, onde le loro novel- 
le fibre non lòno foggette a quelle imprellìoni , 
per le quali un sì fatto difordine luccede (358). 

CAPITOLO IV. 

Cagione del grano ghiottone . 

1. A Lcune galle fono fiate ofl'ervate a’ noftri 
tempi, e alcune efcrefcenze di piante, le 
quali debbono la loro origine a Infetti , che frig- 
gono dagli occhi per la loro enorme piccolezza, 
c che non fi potrebbero vedere , quando non fi 

cer- 
che non vi fi trovi qualche grano o interamente corrotto, o folo iti 
parte , o qualche grano fano , che fiali avvicinato a un grano ma- 
lato . 

[ 368] L’ Analogia, che il medefimo Signor Tiilet ritrova fra il 
morbo , di cui parla il Signor Astruc De morbi: venerei s T. I. p. 
np. , e no. eccellentemente, e quello del grano carbone venne per 
dir vero anche da altri penfata . Farò giuftizia al Signor Dottore 
Giovanni Bianchi di Rimino, fe io dirò, che in fua lettera del 
1754. fcrittami , dopo che io ebbi dato in quella Società letteraria 
un faggio delle mie ofservazionr fopra le malattie del grano inerba , 
mi fece intendere, che per ifcherzo egli avrebbe afserito, che il car- 
bone fofse la malattia venerea del grano per la molta analogia, eh* 
egli fra qaefti due morbi _ riconofceva . 
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cercaflèro colla Untt pazientemente nelle circoftan- 
ze favorevoli; e molto più fi è refo difficile il 
loro fcoprimento, quantocchè alcuni di elfi non 
amano di camminare . Dopo quefto , e dopo le 
olfervazioni molte, e gli el'perimenti fatti fopra il 
grano ghiottone io m’ immagino, che non parrà to- 
talmente un paradoflò , 1’ alserire , che i filamenti 
di un tal grano, i corpi lombrici- formi fi debbano 
riporre fra gl’infetti di quefto genere, e confide- 
rarli , come la cagione di una sì fatta malattìa , 
c della deformità di quel grano, nel quale fi tro- 
vano, c in cui da principio hanno forfè tutto 
quello, che loro bil'ogna per alimentarli [3 69]. 

2. Ma come vengono etti così formati que’ gra- 
ni medefimi ? Per làper quefto con certezza di ve- 
rità bifognano anche maggiori lumi, che non ab- 
biamo , e forfè non avremo giammai . Altri per 
avventura nell’ oflèrvare , che la fcorza, o la pel- 
licola d’ ogni forta di grani è comporta di due 
lobi , i quali nel riplegarfi in maniera infenfibilc 
1’ uno rientra nell’ altro, e non poflòno unirli co- 
sì efattamente , che non formino una fpezie di 
cicatrice, che alcuni chiamano il folco , potrebbe 
credere , che da quella entrati quegl’ infcnfibili a- 

nima- 

[jffp] Cristiano Lancio nel fuo trattato, che va col nome 
di Patologia animata , [cu animaiverftoncr in Patbologiam Jpagiricam 

CI. Viri Joaunit Fabbri pretende di inoltrare, che tutti qua fi i 

mali vengono principalmente ex animata putredine . Ma è da vedetti , 
che il titolo non corrilponde in tutto all’ Opera, perché pochi Itimi 
rifpettivamente, com’ altri nota, fono i mali, ch'egli riduce alla 
detta cagione , ni fra etti quella malattia delle biade fi annovera . 
Elia Camerario Di [[et lattone! Taurinenfes Epijiolicae Pbyfco - me- 
dicee 



. Digitjzed by .Guogk- - 



<• in erba . Parte III. Capitolo IV. 337 

nimaletti (370) ne’ teneriffimi granelliti!, vi fuc- 
cino il loro alimento , per cui lcomponendofene 
il regolato crefcimento, eili reftino diffòrmati. Ma 
più agevole contuttocciò a me fembra poter elle- 
re, che quelli corpi invifibili ad occhio difarma- 
to fi trovino fopra il grano feminato, e vi fi tro- 
vavano forfè prima di feminarlo, quand’egli fot- 
terra fviluppafi , e che quivi i medefimi fi Af- 
fino fopra alcuni de’ fuoi germi , i quali /tenden- 
doli ne’ varj gambi, gl’ inleguano nella parte più 
tenera, eh’ è dove l'punta la fpighetta, e vi con- 
tinuino aliar filli, e ad alimentarli del fugo, che 
vi concorre , diltribuendofi pofeia a varj embrio- 
ni de’ granellini ; ma perchè non in tutt’ i ger- 
mi fi fillàno, e non a tutt’ i granelli fi diltribui- 
feono tempre , quindi è , eh’ elli non fi trovano 
fempre in tutte le l'pighe, e in tutti i granellini 
provenienti dal medelimo ieme . Potrà dunque 
quello l’ucciamento determinare il fugo, che riem- 

V v pie 

dicae facendo menzione alla difsertazione li. delle febbri epidemiche 
congiunte co' vermini, confiderà fopraccib , che ne’ morbi diuturni, 
e lunghi i vermini hanno ragion di cagione, e di effetto. 

(37°) Quando, fenza cagion però fufficiente, non fi volefsero far 
entrare ne' granellini per mezzo le radici della pianticella, come fu 
detto, che Infetti entrafsero ne’ frutti, e nelle erbe, e fra gli altri 
lo difse Jacopo Arderò , e lo partecipò in una lettera aLucAScmto- 
chio. La qual cofa negò francamente il Vallisnieri nel libro 
dell' origine de' vermi ordinar j de! corpo umano, e la negò, „ per- 
„ chè ofservata la nototnia delle Piante fi vede ef'er quelle fibre, e 
„ cannelletti delti nati a' fughi della nutrizione cosi lottili T e così an- 
„ gutli , che neppure 1’ occhio armato di microfcopio può giungere a 
„ vedere l’ultimabocca de’ medefimi , che dal finedelle radici afsor- 
„ be il nutrimento , dove le uova degl’ Infetti fono vifibili . “ Que- 
llo motivo per altro addurre forfè non fi potrebbe per negare 1’ in- 
grefso a’ noilri egualmente infcnfibili animaletti. 
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pie i canali dell’ organizzata pianticella, a portarli 
più abbondantemente in quel luogo, dove trova 
minor relillenza, far ingrolìàre i gambi più dell’ 
ordinario, arricciare, e ritorcere le foglie, e in- 
colpare , e attortigliare le relte , ma particolar- 
mente iarcrelcere le parti, dov’ elli poggiano. Di 
quella alterazione più fi riièntirà il granellino , 
che le reile, più le reile, che le foglie, più le 
foglie, che il gambo per cagion della varia loro 
dilpoiizionc , e llruttura. Quando però i gambi 
fi accollano alla maturità , le foglie perdono al 
più delle volte tutto quali il loro infolito atteg- 
giamento , perchè in quel tempo 1’ umor della 
terra pigliando in eilì maggior vigore , e mag- 
giormente le fibre confolidando , ogni principio 
di alterazione fupera , e vince . Che fie io con- 
fiderò i piccoli organi del granellino del ghiotto- 
ne nella nalcente Ipiga già l'viluppati, i quali fta- 
vano colà riftretti, e altro bilogno non avevano, 
come nella formazion delle piante una fimile co- 
fa nota il Bellini , e il Vallisnieri , che di un 
leggierifiìmo , e regolatifiìmo moto , che gli ur- 
talle per dilatarli, onde il corfo de’ fluidi circonvi- 
cini fiavanzaflè; vedo, eh’ eflìal moto ftraordinario 
prodotto dall’ accennato fucciamentofi rifentono no- 
tabilmente, e que’ fluidi penetrano con veemenza 
dentro gl’ invifibili canali , vieppiù li dilatano 
nello {corrervi continuamente, gli aumentano, e 
agitano, per cui alcuni di quelli fi ftrappano, e 
il granello crefce ben tolto , e piglia diveda fi- 
gura dell’ordinaria. Nel crcfcere però, e nel di- 

ften- 
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flenderfi di quelli granelli , avverrà , che que’ 
corpicelli , o 'verminetti , i quali ftavano fopra i 
loro embrioni , reftino chiufi, ed entrino nella 
materia farinacciola de’medefimi, e così compongano 
una l'pezie di galla, eh’ è di nuovo genere (371), 
e la cui figura non poflà mutarli poi per forza al- 
cuna del fugo, che le lòpravvenga. In quella ma- 
niera per avventura li forma il grano ghiottone . Nè 
una tale congettura piucchè verilimile mi fareb- 
be molto difficile di portare per fino alla dimo- 
ftrazione , le uopo folle , e fe lo feomponimento 
di tutta la figura del granellino chiaro non ap- 
parine, che peraltro motivo l'uccedere non poflà. 

3. Io non voglio già con tuttocciò dire , che 
il formarli, e 1’ ingrollàre del medefimo fia come 
il generarli uno flato affitto nuovo fopra lo fla- 
to del grano buono primiero , perchè io m’ avvifai, 
ch’egli folle uno l'vilupparfi di un falcio di fibre, 
che come mataflà di refe flava aggrovigliato, e 
riftretto in cerchio, il quale mediante il fovver- 
chio fugo nutritivo fi gonfia fovverchiamente , e 
fi manifèfta ; ma nello indurirli poi , e nel fec- 

V v 2 carfi 

[371] Ne abbiamo un efempio non molto diverto nella formazio- 
ne delle tuberofità delle foglie del Melo , dell' uva /pina, e d cW Olmo , 
ed anche di certe rjcre/cenxe di piante fecondo la detenzio- 
ne, che ce ne dì il Reaumur. Perchè il luogo, dove il concor- 
rimcnto falli del liquido, G alzeri fopra la fuperficie dell’ infenfi- 
bile granellino, e formerà nello (lefso tempo una piccola cavità, 
nella quale fi troveranno que’ corpi. Continuerà intanto quello feor- 
rimcnto verfo il fuo fondo, e il granello piglierà una figura piè vi- 
cina alla cilindrica, che alla sferica, ond’ efli rclleranno chiufi nel 
medefimo. Allora il concorfo del liquido fi farà dentro il granello, 
e da tutte le parti, per cui egli acquifterà uua figura rifonda, carne 
una pallottola. 
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carfi vengono le parti folide infieme a unirli , 
e però egli fi fa moltoppiù piccolo dell’ ufitato, 
e muta lpefio figura. 

4. Ma fé quelti ■vermi fui germe, e fugli em- 
brioni de’ granellini non fi veggono , potrebbe 
anche dirfi, che in principio non ve ne folle, che 
uno folo , non agevole forfè a vederli , il quale fi 
chiudeflè , come fa nella galla il pidocchio delle 
piante [372], nel granellino medefimo per eflère 
I’ origine di una copiofillìma popolazione . 

5. Una tal malattìa volle lòrle intendere il Sig- 
Bradley , quando fece làpere (373), eh’ entre 
autres caufes , ce qui occafionne la nieìle dans les bleds 
tjì , cjue parmi les grains , (ju on feme , il y en a , 
fj ui font infedlès de la tiiclle . Si /’ on fuppofe , rjnc 
des animalcules trouvent dans la terre itne bum'tdite fuf- 
fifiante pour leur donner la ■vie , fi je puis m expri- 
mer ain fi, eux, oh leur e oeufs peuvent aifement s’ in- 
finutr dans le jeune bled, & eroine avec lui. Così, 
dirò anch’ io col lodato autore delle lettere a un 
* Americano , parlava pure il Signor Needham nel 
1745., quando pubblicò il fuo libro di feoperte, 
che fu poi tradotto dal profelTòre di Lipfia nel 
1747.(374). Ma nell’ ultima fua opera tutto quello 
egli lpiega con quella fua fòrza vegetativa. Il y a, 
die’ egli [ 37<; ], un e force vegetative dans chaque 
point microfcopiouc de matiere . E fe a lui chiedali, 

per- 

(372) Tu ciò ofservato dii Reaumvjr in alcune Calle. 

{ 373 ] Bradley dìalop. Jar f immuter. p. 108. 

374] Nf.edham Noavellet decouver. fait. avec le mie. drap. 8. 
( 375 ) Nouveller cbjervationr f ance par Menfreur Ncedbam de evo- 
cere avec Moapcur de Buffon, p. 136. 
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perchè mai nel grano ghiottone , dopo eflère flato con- 
servato per ben due anni , e non averli in lui ve- 
duto, già latto lécco, alcun moto de’ filamenti Tuoi, 
fe fi lafcia macerare nell’ acqua, fi palcfino col 
microfcopia que’ filamenti medefimi animati ? Egli 
rifponderà francamente, che la forza vegetativa, 
rifedendo tempre nelle fue fibre , è Hata fofpe- 
fa per due anni, e 1’ acqua ha potuto rimet- 
terla in azione . Quando con candore io dicef- 
fi, che ciò non intendo, direi certamente, quan- 
to fento . 

6. Ma qui potrebbe alcuno contro me replica- 
re, qual dunque làrà la cagione del lungo vive- 
re di cotefti corpi femoventi , fe quella non è. Al 
che rifponderei primieramente con Tullio eflère 
molto più facile il dire: quid non fentiam , quam 
quid fentiam , eflèr cofa ingenua non folo, ma glo- 
riola il confeflàre di non làper tutto . In fecon- 
do luogo rifletterei , che veramente è cofa Ap- 
prendente , che vi fieno animali , i quali perdano 
per lungo tempo gli ufi della vita, e quella a 
noftro arbitrio ripiglino, ma non è ciò imponì- 
bile da concepirfi dopo aver confiderato ladiver- 
fità di viventi, che iòno fuori della sfera di no- 
ftra villa ,. e dopo il làpere ormai per cofa infal- 
libile, che fe ne trovano alcuni di mole incomparabil- 
mente maggiore, i quali paflàno una parte della loro 
vita lenza nutrimento alcuno, e lenza moto. Così 
le Rondini de’ paefi più Settentrionali fi nafeondo- 
no, e fi rannicchiano le une contro 1’ altre lotto il 
ghiaccio, e vi lì addormentano, e vi paflàno quali 

mezz’ 
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mezz’anno immobilmente, finché la Primavera le 
fa rinvenire (376). Noi non abbiamo una co- 

no- 

[3 7Ó] Quantunque il Neghi di Ravenna nel fuo Piaggio Setten- 
trionale lett. 4. dopo aver narrato quello fatto, fembri , che lo met- 
ta in dubbio: ,, difficilmente “, die* egli, ,, pollo laici armi perfua- 
„ dere quello, non potendo capire, come polla quello animaletto 
„ vivere per lo fpazio di mezzo anno continuo in un cosi contrario 
9 , elemento, ellendo ballante o il folo intento freddo per fe Hello , 
,, o l'acqua di fua natura, fotfocante, o la privazione del cibo alla 
„ fua fpezie conveniente ad apportar loro la morte , non che tutte 
,, tre quelle cole inficine. Ben è vero, che fono (lati molti, e di 
,, condizione, tellimonj di veduta, che mi hanno confermato iltut- 
,, to; “ e quantunque Daniele Senerto, da lui riportato come 
Scrittore del medelìmo fatto , non altro dica nel tuo Epitom. Natu- 
ra!. Scient. I. 7. e. IO. de Dif. anim. di elio , che : PoJI finem Ae- 
Jlatit , & Mufcit Jan deficientibut , ex bis Germani ae , ut Cr Galli a e regio- 
nibus ad orar Marie Baltici advolant , CF Jub ahijftmis rupibut Ma- 
ri inunincntibui mutuit complexibut baetentes , CF ad aequinodium ver- 
rtum ujque delite feunt , ac ventis Avi a rii t fiate incipientibus fuam qu ae- 
que Patriam repetunt : 1 ' abbiamo perù in una relazione data alla 
Società Reale di Londra ildl iz. Febbrajo del 1713., come cofa cer- 
tiffima; e nelle Tranfagjoni filo/oficbe , e nel Giornale de’ Letterati 
an. 1 666., e 1667. fi dice, che la cautela anticipatamente ufata di 
lifciarG le piume col proprio olio , e d' aggomittolarfi col capo in 
dentro, e la fchiena in fuori, le ripara, benché fieno nell’acqua, 
e nel ghiaccio. Giacomo Teodoro Klein nel fuo Hijìoriae A- 
vium prodromus cum prae fati ione de ordine animalium in genere, acce [• 
fu bijtoria muris alpini , CF vetus vocabularium animalium nife, cum 
figuris flampato in Lubeca nel 1750., fcrive a car. 157., che le 
rondini vengono nell’ Inverno opprefle da certo letargo, per cui il 
fangue loro ne’ vali feorre lentamente, e quindi poi redano elle nafeode 
fotto le ripe, e dentro Tacque pur anche; ma fatto T aere un poco 
caldo, il fangue medefimo fi attenua, elle fi rendono più leggiere, rivi- 
vono, e altrove fen volano . Pedo Albinov. De morte Micoen. cantò : 
Conejaciantur aquae , feopulis fe condii birundo 
Verberat egehdot garrula vere lacur . 

Ma ben più mirabile anche farebbe, feverofoire quello, che il Del 
Rio, Defquifition. Magicar. I. 2. Quae/I. 19. 2. riferifee avere 

fcritto Guaguin nella deferizione della Mojcovia . Certi popoli 
della Ruffia , narra egli , muojono tutti gli anni verfo il giorno 27. 
di Novembre, e la Primavera gli fa rivivere . E potrebbe effere , 

che 
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nofcenza elàtta di tutte le creature viventi, che 
Dio ha quaggiù ordinate, nè conolciamo lemilure,e 
le circoftanze della vita di cialcheduna. Sembra 
una prei’unzione il voler render conto delle pro- 
prietà de’ corpi naturali , che ci cadono tuttodì 
l'otto degli occhi , non che di voler penetrare la 
cagion delle cole quali inl'enfibili (377), limitan- 
do le operazioni della natura, e immaginandoci, 
che Dio non abbia latto nulla, che non lia con- 
forme a certe leggi , che ci lòn note . Certo è , 
che alla ragione umana, come alla mole del cor- 
po fono prefilli certi limiti , il trapallare i quali 
non ci è dato. Noi abbiamo una dilìinta cogni- 
zione della grandezza , ma perciò non polliamo 
concepire la grandezza; laddovecchè noi polliamo 
concepire il progreflò della vita de’ vermi lombri- 
ci- formi del ghiottone, ma non abbiamo di lo- 
ro una dilìinta cognizione . Da tuttocciò voglio 
io inferire per conchiufione , che una diretta ri- 
fpolta non può darfi , o quella folo può darli , che 

tale 

che auliche annuale malattia fopifse in loro per qualche tratto 1’ u- 
fo de* lenii, e (lapidi gli rendede , talchi morti fodero creduti: A- 
lexander Guaguinut in defiriptione Mofeoviae Jcribit popnln quojdam 
in Luomonia Regione Rujiae babilonie! , quoltannii vige fimo jepuma 
Novembri! die , ut Jolent birundmei , & ranae , fic , C ipjot prae 
fr igor ii brumali! magnitudine mori.- pofiea redeunte vere vige (ima quar- 
ta Aprili! die, denuo revivi fiere . 

f 377] Enrico Baker della Società Reale di Londra fende nel 
fuo Rifar Jur I' Hijloire naturelle du Polype In felle cap. II. pag. 
3351. , che ,, 1 ’ Hiltoire naturelle nous laide defi.-r bien dei chofes 
„ au fujet des grands animaux, & plus encore au fujet deslnfeéles} 
„ mais lorfque nous venous à examiner Ics plus petits animaux vi- 
„ vans, nous trouvons une terre inconnue, dont tous Ics habitaos 
„ doivent nous paroitre furpreoans, Se extraordinaires . “ 
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tale è flato il piacere del Sovrano Creatore. Se 
però i corpi lombrici - formi efpofti a un freddo 
violento fi muovono colla fteflà velocità , e così 
lungo tempo , come quando non vi fono efpofti , 
ma tenuti nell’acqua; ciò difconverrà certamente 
con quello, che l'uccede agli altri Infetti , ma non 
difconverrà con quello, che il Creatore ha ftabili- 
to,che di quefti avvenga. 

7. Siccome tuttavia bilògna appoggiarli all’ e- 
fperienze in fimili cafi fatte , quando in un effet- 
to manca la ragione, potrebbe crederli per avven- 
tura, che tutto 1’ arcano fi fvelaflè nella confide- 
razione dell’ organo del refpiro di tali Infetti. 
Dopo che Leon Botallo d’ Alti nell’anno 1552. 
ci defcriflè l’ufo del forame ovale , noi fappiamo , 
eh’ egli è quell’ organo , che ferve per la circola- 
zion del fangue nel feto , finché fieno melfi in 
moto i polmoni . Vien detto, che fi chiuda, quan- 
do la creatura è nata; ma generalmente è flato 
creduto , che poflà tal volta rimaner aperto an- 
che negli adulti, e ce lo conferma l’accurato Si- 
gnor Cowper [378], non menocchè il Dottore 
Connor (379)5 che che ne dica per rigettarne 
tutte le autorità il Sig. Cheselden (380). Mol- 
ti Anatomici hanno chiaramente oflèrvato , che 
nel Vitello marino quell’ organo fta fempre aperto, 
e che per tal ragione appunto egli è atto a Ila- 
re sì lungo tempo l'ott’ acqua . 11 prode , decre- 

to 

[ 378 ] Cowper. Anat. Appetti. fig. 3. 

379] Connor. Dijfer. Mei. Pbyf. de Jìup. Of. Coti. 

(380) Cheseiden. Ap. Dct. Pbyf- Tbetl. I. 4. c. 7. 
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to, e diligente Medico Signor Dottore Filippo 
Baronio di Meldola mi ha più volte attcftato di 
aver fatto efattillima fezione di molte rondini , e 
di avervi riprovato per fino a tre forami ovali a- 
perti , e alcuna volta la metà lòlo aperta di uno 
d’ efli forami ; nè ha fofpettato mai di avere pre- 
fo con errore 1’ entrata delle vene coronarie pel 
forame ovale , come qualche Anatomico di contra- 
rio fentimento potrebbe credere . Da qualche or- 
gano per tanto non molto da quello dillòmiglian- 
te potrebbe aver origine ne’ noltri corpi lombrici- 
formi quel vivere loro sì lungo tempo immobili nella 
materia mucilaginolà del grano ghiottone, ripiglian- 
do efli il movimento, allorquando folo dall’acqua , 
o da altro agente folle maggior impeto dato alla 
circolazione del loro l’angue . 

8. Avvertirò così di paflàggio , che i vermi 
{ombrici -formi abitatori de’ mentovati granellini del 
ghiottone non permettono al difcioglimento, e al- 
la corruzione delle parti interne di fermarli ivi 
entro, e di accomularvifi , per modo che condan- 
nati ne rellino interamente , e diftrutti efli gra- 
nellini tutti, perchè quegli animaletti fi nutrono 
del liquore, che vi concorre, come fanno gl’ In- 
fetti delle galle . Per quello appunto nel grano 
carbone , dov’ è tutto putredine fino alla più lotti- 
le epidermide , non dovrà crederli , che fi ritrovi 
verme alcuno, il quale naturalmente, e come ca- 
gione di ellò vi abiti, e vi fi nutra. 

9. Nè lafcerò di accennare per ultimo qual poi 
cflèr polla la cagione dell’ inai bamento non meno 

X x del 
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del grano carbone, che del ghiottone calcinati a un 
fuoco ardente di fornace , perchè io per me cre- 
do , che venga da un /ale limile a quello , che 
fuol fiorire l'u’ vali di criftallo , e che col tempo 
gli rode, gli fpezza, e fe gli mangia. 

CAPITOLO V. 

Cagioni di altre malattìe del grano in erba . 

i. T L giallume , che quantunque non tolga alla 
pianticella di apparir fana, nulladimeno , 
quando principia a gettare le fue foglie, fa, che 
alcune di erte appajono di un verde bianchiccio, 
e fecondocchè ingroflàno , fi rendan gialle , ond’ 
egli ha il nome, nafee per lo più da cagioni e- 
fterne, quantunque da interne anche polla eflère 
derivato. Viene dal fuolo, o terreno pietrofo , 
non menocchè cretofo impregnato di un fale aci- 
do , e alcune volte dalla ruggine medefima , e da 
quelle cagioni in minimo grado, che quella pro- 
ducono . E ben può ertére una efalazione della 
fteflà pianticella del grano trattenuta da’ raggi 
del Sole ne’ fuoi pori più ertemi , dove fi filli , 
vi fquarci le fibre minutiflime , e vi lafci però 
le foglie picchiate di giallo più o meno carico. 
Anche i vapori fulfurei innalzati dalla terra porto- 
no percuotere le foglie, in guifa che confumato , 
e difperfo il liquido, che feorre pe’ canaletti del 
fugo, reftino erte ingiallite. Quelli vapori danno 
fovvente caldo, ed anche fiamma (381). 2. 

[381] Hales Sut. jet Veg. Appt a. Exp. 3. pag. 341. A differenzi 

delle 
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2. L’ efperienze poi da me fatte per determi- 
nar T indole del fugo della pianticella del grano 
fembrami, che pollano dar motivo a congettura- 
re , che le macchie di quelle foglie fieno di colori 
divedi , ed ora di un verde pallido , ora di un 
verde citrino , ora di un verde lavato di rolso , 
ed anche di un belliflimo rolso, fecondo la diver- 
fa natura de’ vapori , ed tfalaynni, che percuoten- 
dole in tempi divedi s infinuano pe’ loro pori 
dentro i canaletti del medefimo fugo, d’ onde com- 
binazion diveda producali . 

3. Quello fugo medefimo , quando per la fua 
grol’sezza non può infinuarfi ne’ vali capillari del- 
le foglie, e de’ grani , apparentemente fi fcarica 
nel gambo , ed è allora , che dilperdendofi elio 
cogli o!j della pianticella fenza venir rimeflò, ac- 
cade che la foglia s’ ingialla, e nuli’ altro di lei 
in fine rimanga, che un tefl'uto di vel'cichette, e 
di nervi leccati . Lo Hello dee dirli , quando in- 
grofiàto a certo fegno 1’ internodio inferiore del- 
la pianticella, fquarciafi la foglia, che chiudeva, 
e circondava il cannello, e fi abbandona fui ter- 
reno . Tal elìà diventa, quando per umido fta- 
gnante fi marcifce il gambo fui piè; e tale, quan- 
do alcuni vermini fi fillàno l'opra le lue radici , 
fpecialmente nel mefe diFebbrajo, nel qual tem- 
po molti ve n’ ho trovati ; perchè avendo quelli 
per le radici fucciato già molto umore della pian- 
ticella medefima, ella non può nello llelTò tem- 

X x 2 po 

delle datazioni, che danno fiamma, e non caldo. Quelle fono par- 
ticelle terrcrtri , quelli fono acquofe particelle . 
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po rifarne altrettanto, ond’è, che debbano le fò- 
glie ingiallire, e feccarfi [382]. Fu però avver- 
tito , che le foglie di qualunque pianta non s’ in- 
giallirono mai , non fi fmarril'cono, non langui- 
rono , e non cadono fuor di Ragione fenza di- 
fetto di nutrimento, fia, che quefto gli venga ru- 
bato da’ piccoli vermi , che vi fi attaccano , fia , 
che non poflà giugnervi per qualche imperfezion 
delle radici . Ma fopra ciò vennero mentovate 
da Plinio favolofe cagioni, e dateci nella fua Sto- 
ria a intendere per vere. Affermò tra l’ altre , che 
il bafilico intorno al nafcimento della canicola im- 
pallidire , e che tutte 1’ erbe ingiallirono non 
meno di quelle del grano , fe loro Doma fi ap- 
prefli, che abbia il fuo tempo [383]. 

4. Il giallume figurato in polvere nelle interne- 
pareti degl’involucri del grano, o nelle vefcichet- 
te della epidermide della fòglia non può farmi fb- 
fpettare, che non fia il fugo medefimo della pian- 
ta traboccato da’ fifoncini , che mettono capo a’ 

gra- 

[381] Un fcncmtno (lracrdinario deferive 1 ’ Hartsoeker , Re- 
rtieil de plufteurs pieces de Phtfujue p. 74. , thè olfcrvò nell’ anno 
1710. al principio del mefe di Marzo. Vide alcune foglie del melo- 
ne, che avevano contratto un colore roflfigno , o giallognolo; e f>c- 
come egli fcoprl col microfcopio , che la cagione di efso era un in- 
finito numero di mille piedi fidati nella parte contraria della foglia, 
cosi efaminò la terra, a cui era eotrmeffa la pianta, e molta ne volle 
polla in un vafo; e non fu poco forprefo al trovare, eh’ ella era ri- 
piena di uno (terminato numero diquefti animaletti, i quali non pri- 
ma dello fpazio di tre giorni con acqua bollente gli fu punibile di der- 
ni inare . Aveva il luogo, che tenevano e(& in terra di lunghezza 
quattro piedi, e tre di larghezza. 

{383] Pun. Hiji. Nat. XIX. 10 Ù 4 ocimum [uh conis ouu 

pale/cit. Omnia vero, accejpi mulierit menjlrualir , flavefcuut . 
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granelli, o alla foglia, dov’ egli fcorre, edovella- 
gna . Una ferita venuta da verme, da materia 
acre , da fermentazione , o da altro può ben rom- 
pere un lato di efli Jìfoncini , e cagionare il divi- 
lato traboccamento . 

5. Reftano voti qualche volta tutti , o folo al- 
cuni grandlini di una fpiga anche frefca , e ve- 
geta per interrotto nutrimento cagionato da qual- 
che ojlruTjorie fattali nelle vene, o nelle radici, 
ovvero da mala feparazion degli umori . I di- 
vertì canali, che mettono a quelli divertì granel- 
lini poflòno fare, che quella malattìa fia piutto- 
Ito degli uni, che degli altri. A’ venti nocivi l’at- 
tribuì Plinio (384). 

6 . S’ egli è vero, come ollèrvò il Mortimer 
nel Chambers , che la mancanza di pioggia (385), 
in tempo che le piante gettano , o germinano , 
togliendo loro 1’ umor nutritivo, produca fpefso 
la caduta, o lo fvanimento de’ loro getti, ed oc- 
chi , quello potrà far anche , che la fpiga relli fen- 
za granellini , la qual colà volle il Tanara ap- 

pro- 

I 

(384) Plin. XVIII. 17. afflltiu noxio .. . E perb : venti eutcm trìbus 
temporibus nocent frumento , Cr bordeo . In fiore , uut protinus cum 
iejioruere , ve! m mure fiere incipientìbus . Tum enim exinaniunt grana . 

(385] Non la mancanza di pioggia, ma una pioggia fredda, che 
cade qualche volta nel tempo appunto , che il frumento è in fiore , 
credette il Signor Duhamel Cult. Jet Ter., che divenire un oflaco- 
lo alla fecondazione , onde reflafie la fpiga vota . Per altro quan- 
do il grano è m fiore, che agevolmente cade , molti filmo è dan- 
nevole la pioggia o fredda, o calda, eh' ella fia, dove in ogni altro 
tempo è utile, e fovente bifognevote, e nccefsaria per lo ingrofia- 
mento, e la maturazione di efli grani; c fenza la mcdeGma la pian- 
ticella infralirebbe , e quafi verrebbe meno, e ben tolto fcccarebbcfi. 
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propriarc al vento, quando difse [386], che un 
•vento caldo cagiona , che nella metà delle fpigbe non 
fia grano , e quello deir altra metà fia minutijjìmo . 
Io credo, che i venti tutti faranno in quel tem- 
po dannevoli al grano , perchè allora con facili- 
tà potranno fcuoterc , e portar via il fiore dal la 
fpiga, non già perchè tutti fieno caldi (387). Ma 
qui bil'ogna por mente, che alcuna fiata, primac- 
chè il granello del frumento fia compiuto, e in 
tempo , che la fpiga è in fiore , entra un verme 
nel luperior cannello dello ftelo, e fi ferma al 
fondo di efl'o, quivi Cucciando 1’ umore, che do- 
vrebbe paflàre in nutrimento della fpiga, e corro- 
dendone i condotti, per cui dovrebbe lcorrere . Ella 
perciò fi lecca, e fi annientano i granellini, mentrec- 
chè tutto il refto dello Itelo inferiore alla percof- 
fa, venendo nudrito dalle radici, reità verde infi- 
no al tempo della mietitura. Che alla fpiga lec- 
ca fi trovi fpellò unito il gambo lecco , il quale 
per altro fia intatto, e làno in ogni parte, non 
farà cafo , quando fi l'appia , che deriva da 
verme, che corrode le radici, e sì al gambo le- 
va il nutrimento neceflàrio, che daelTe pigliava, 
oppure da qualche altro difetto delle radici me- 
defime, per cui untale nutrimento fi tolga. Suc- 
cede anche talvolta, che per efser crefciuto trop- 
po 

[^85] Tanara Eco», del Cit.. ì» Vili» I. 6. p. 353 . 

(387) II Duhamcl CkI. der Ter. conGderando quell’accidente, 
thè fai grani minuiiliimi , rugofi , e con poca materia farinaccio!* , vol- 
le, che derivafse o da poco nutrimeuto , che riceve la fpiga, quan- 
do le biade fono rovefciate , o da grandi calori , che fopravvengono , 
dopocchc le biade fono Hate nutrite di alquanta umiditi. 
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po predo il cannello, che fervi va d’ ederiore in- 
volucro allafpiga, dringendola efso per di fotto, 
mcntrecchè il piede della medefima è pur tene- 
rello , la sforza a innalzarli , e però drappafi il pie- 
de . Separata così la fpiga da tutto il gambo , 
ella vien meno , e leccali , e a nulla lì riducono 
i granellini . Può la fmoderata vaporazione pro- 
durre il feccamento di tutta la pianticella, di al- 
cune foglie, o di una parte più tenera della me- 
delima . Lo produce non meno il gelo , quando 
quelle parti fono bagnate , perchè 1’ acqua , che 
lì gela ne’ loro pori , gli draccia , e fa rom- 
pere i vali, dov’ ella li è infinuata (388) Gio- 
vanni Costeo [38*] pretende, che vi contribui- 
fca la più calda, e la più fredda intemperie. 

7. La fìerilità del terreno , e la privazione de’ fu- 
ghi necefsarj può cagionare derilità del grano , 
e diminuzion notabile di fua grandezza, e penuria 
in fomma confiderabilidìma . Queda malattìa vie- 
ne talora dalla didribuzion medefima imperfetta del 
liquido, che nella pianticella trafcorre . Si veggono 
bellidìme piante, il cui fugo li fpande così facil- 
mente nelle foglie, per cagione della druttura 

delle 

(388) Teof. De Cauf. Pitti. I. 5. c. 18., ciò non ottante; falciò : 
Perniciofius gelicidi urti terree arboribus evenir , quam aquae . Magie 
enim radice t id tangere poteft . Damnofiut vero utrumque redditur , 
rum pluvia , & gela mifcemur inter fevicibut, faepeque alternantur. 

(389) Costeo De univerfali jtirpium Natura libri duo I. 1. c. 41. 
Calidiori , atque frigidiori intemperie non nunquam laborant , quae per 
aejium , hyememque non perjìringuntur modo ,/rd etiam intereuat v ftccio- 
ri vero , qua gradici praeter fpeciei morem evadane bumidiori , qua 
ima du m juccis diffiuunt undique iu utili bus , imerdum etiam fuffoctn- 
I UT. 
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delle loro fibre più atte dell’ ordinario al fuccia- 
mento , eh’ else non fiorifeono . In alcuni anni 
la temperie dell’ aria dilpone per modo i cana- 
letti del fugo del grano in erba , eh’ egli va 
tutto nelle tòglie, e il gambo, che porta la Ipi- 

f a, reità ellenuato . La diipofizione di que’ vati 
tale, per cui effi concepifcono grand’attrazione. 
Dille perciò Teofrasto, che la copia del fugo, 
egualmente che l’ inopia, eltenua, e finiice la pian- 
ta [390]. 

8. Ma la troppo grande abbondanza di germi- 
nazione, cagionata dalla troppa quantità di tali fe- 
condanti della terra, può affamare, per dire così, 
la pianticella del grano, onde non compia la ma- 
turazione, e sì quella malattìa far nalcere, che 
abbiamo chiamata hiffuria . La copia elòrbitante 
di fugo, che la medefima pianticella può tirare 
per cagione del vigore delle fue parti, può anche 
farla crefcere più del lolito , e produrre tant’ er- 
ba, che il frutto alla maturazione non giunga per- 
fettamente, e, come dille Plinio (391), per trop- 
pa fertilità poftraggafi . Ben fi vede, che quelle 
piante, le quali largamente fruttificano, fono di 
vita brevi, e lo avvertì anche Teofrasto (392). 

9. La 

(390) Teof. De Cauf. /. 5. c. IT. Copia enim alimenti ni mia , 
vel inopia arbore* eo quoque modo intereunt . Ni forte Jucci potine 
erudii ate , ac vi extrinjecur occurrente . 

(391) Plin. XVIll. 17. cum onerata fertilitate procumbunt . E il 
Budeo Annoi, in PanJ. p . 31 6, In e idem cauja etiam eji Luxuria fe- 
getum , cum nimia pabuli ubertate lafciviunt ..... Lafcivire ejl petu- 

larrter agere , ut equi indomiti folent Lafcivire etiam Arborei di - 

cuntur , cum nimia pabuli ubertate eluxuriant , idejl . 

(392) Teof. De Cauf /. 5. c. 15. Quippe omnino , quae farge fru~ 

Qi~ 
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9. La cagione dell’ infefiamento degl’ Infetti è trop- 
po manitètta. Le mojcbe , o le farfalle depongono 
le uova in que’ luoghi, dove poi nalcono i vermi , 
o le rughe . Una temperie d’ aria opportuna gli 
promove, e un cibo adatto gl’ invita. Nalcono 
Infetti fopra il frumento , il grano carbone , il grano 
ghiottone , e l'opra tutti gli altri grani ferrati an- 
che dentro le loro lpighe , nalcono nella lòttanza 
corrotta delle cortecce , de’ germogli , delle foglie, 
del frutto, e delle radici del medelìmo frumento, 
perchè i volanti di quella lpezie v’ introdulfero 
col loro pungiglione le uova per metterle in l’al- 
vo , e perchè a nalcenti fòHè preparato l’alimen- 
to. V’ hanno anche vermini, che nafcono altro-* 
ve , ma vengono a infettare le pianticelle del gra- 
no per fino a ridurle qualche volta a langui- 
re , come fi è già veduto altrove, perchè lò- 
no allettati dal lapor grato di eflè, e dalla fta- 

§ ion favorevole alla loro propagazione. Perque- 
o volle Plinio (393), che la pioggia impedilca 
loro di nalcere , quando fia venuta dopo 1’ arturo ì 
che vale a dire dopo il dì 1 3. di Maggio, e promuo- 
va la loro nafcita, lè venga co’ venti di Mezzo- 
giorno. Teofrasto ne aflegna la dolcezza per ca- 

Y y gio- 

Wficant , vitae funi brevi! ; e ne adduce la ragione : exare [rum enim 
quia lalut burnite ai fruiut am fumimi , quei acciiit pluribur . 

( 393 ) Plin. XVII. 24. Gigni tllitt probtbent pluvi ae , quae fwit 
pn/t arBurum . Eaedem , fi Aujlrinae fuere , generarli . Ma nulla cre- 
dendo egli più vero, quanto l'idioma de’ Tuoi tempi: corruptia uniui , 
generatili allertar , fertile pot nel I. XVII). c. 17. Na/runtur Cr ver- 
micai! in radice.- cum fementem imbribui feculir ini lu ferii repentina! 
calar bumarem . Gignunlur Cf in grana , cum Jpicae plnviit calar in- 
fervefeit . 
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gione (3P4). Dirò finalmente degl 'Infetti, che, 
le nella macchina del Mondo il minimo di efli fia 
neceflàrio, quanto è 1’ uomo (jps), Tempre in 
qualche parte della terra l'arà quella temperie di 
aria, per la quale venendo i medefimi fecondati, 
per dir così , e tenuti in vita , fi perpetui la lo- 
ro generazione. 

io. Sembra, che i germi delle piante fieno fat- 
ti in maniera , che non ammettano per loro nu- 
trimento , e ingroflimento fe non che i fughi , 
che loro convengono, perchè alcuni faranno per 
una pianta troppo denfi, e mucilagginofi , che per un’ 
altra non lo faranno . Sopra quello l'oggetto già 
fcrillè il Tournefort, o promife di favellarne a 
lungo in un Trattato di «Agricoltura ragionata. E' 
noto, che la terra fi vota, e rimane el'aufta a for- 
za di nutrire la medefima fpezie di piante, e che 
le fi dà ajuto , dirò così , con variare la Temenza 
l'opra di lei . Quindi è , che i femi delle piante 
eterogenee al grano portati dal vento, o in quel 
luogo caduti per altro accidente, ritrovando qui- 
vi 1 fughi a loro proporzionati , allignano age- 
volmente , e non trovandoseli non allignano. 
Quelle piante medefime però non dovrebbero po- 
ter levare il fugo a quella del grano , fe già di 
eflò non fi nutrano, e il danno, che a lei pro- 
ducono da ogni altra cagione derivar fembra , 
che da quella . E' cofa veramente forprenden- 

te, 

(5^4) Onde lo Scaligero Com. tìr ttiim. in fex. Ut. de Canf. 
Pian. Tteopb. I. 4. c. 14. Hic compirti forum parta , qua e ver mi tur 
infejientur ; & cauftm tffigntt dulctàinem . 

[ 3 pj ] Hartsosker. Suite iti coujtQurcs Péjrfifuei . 
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te , che in un campo non meno copiofo di 
grano, che di pianticelle d’ altro genere, ciafcu- 
na di quelle piante ricavi il nutrimento, che a 
lei Ila proprio, lenza confonderli i diverlì loro fu- 
ghi . Ma le è vero , che que’ canali , che porta- 
no l’umor nutritivo, facciano l’opera de’ tubi ca- 
pillari, li prelènta in quelli un elèmpio, che po- 
trebbe riputarli per una rozza immagine della na- 
tura in tale fenomeno . Se nel medelimo vafe li 
metteranno due liquori aliai diverlì l’uno dall’al- 
tro, come olio , e •vino , e vi s’immergeranno due 
capi di una ftrilcia di panno , una delle quali lia 
(lata imbevuta già di vino , e l’altra di olio , en- 
trambe fi diporteranno, come una l'pugna , ma 
la prima non tirerà a le altrocchè il vino , 1’ al- 
tra l'olio baiamente. Tutti e due quelli corpi fo- 
no atti a l’ollevar liquori , ma 1’ uno piuttoftoc- 
chè 1’ altro , fecondo 1’ analogìa , eh’ egli ha con 
loro . Tale analogìa confilte fenza dubbio nella 
figura, nella grandezza, nella difpofizione del- 
le parti ; ed ogni fpezie di pianta ha per av- 
ventura un non fo che di limile, ed opera per 
le medefime ragioni. Quella comparazione però, 
è fiato detto, che non fia, come non è in fatti, 
una fpiegazione compita del divilàto fenomeno ; 
perchè i canali dell’ umor delle piante non fono 
meri tubi , ma fono organizzati ; e per quella ra- 
gione la loro funzione di tubi capillari può ave- 
re effetti , a’ quali quelli farebbero incapaci di e- 
ftenderfi, fe non follerò qualche colà di più. Una 
pianta morta fui fuo piede più non vegeta, non 

Y y a già 
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già, com’ altri à riflettuto, perchè in eflà manchi- 
no i canali dell’ umor nutritivo, ma perchè l’or- 
ganizzazione è diilrutta. Quelli diverfi effetti ciò 
non ollante non fono così certi , e collanti , che 
non ve ne pollano eflère alcuni , i quali compro- 
vino anche in diverlè lpezie di piante la mede- 
lima interna configurazione, e dilpofizion dipar- 
ti , e forfè la medelima organizzazione, per que- 
llo appunto , che 1’ una affama , per dir così , F 
altra, liccome ve n’ hanno alcune, che il fugo 
mantengono per altre , e 1’ accrefcono . E' colà 
provata , e riprovata , che dov’ è flato F or^o , e 
la fegala , non bene alligna il grano, ma dov’ b 
Hata la fava , e altri legumi, egli crefce notabil- 
mente, e moltiplica- 

CAPITOLO VI. 

Cagioni di alcuni fenomeni appartenenti al grano 
in erba. 

i. T Gambi del grano pigliano alcuna volta i» 
JL qualche nodo troppo notabile piegatura , e la 
conlèrvano, perchè all’ ulcire, che fa il cannello 
dall’involucro della foglia, e F ho Ipeflò oflèrva- 
to, quello fuo nodo ritrova nel luogo piùriftretto 
qualche difficoltà a paflàre, ma pur vi palla, ed 
efce dal molto vigore, che ha la pianticella, sfor- 
zatovi. Il gambo per anche tenerello ivi a tale 
sforzo fi piega, dov’ è minore la refiftenza, e in 
quello flato portando a crefcere , e a ingrollàrc le 

fue 
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fue fibre, egli rimane piegato (395). Talor an- 
che , quando eflò tenerello gambo prende aumen- 
to, fi fiflàno in qualche parte alcuni pidocchi , o 
altri Infetti della pianticella, e quivi ne facciano 
1 ’ alimento. La iuperficie forata confervando mi- 
nor fugo delle parti vicine non offefe , fi riftri- 
gnerà, e dovrà per conlèguenza far incurvare il 
gambo, o la* fòglia, o altro. 

a. Fattomi a dimandare a me medefimo la ca- 
gione , perchè fi lecchino que’ gambi , de’ quali 
X eftremità delle radici lòno fuori della terra, mi 
parve di non potermi far più vicino al vero, fe 
non col rifondere, che i medefimi fi nutrono per effe 
eftremità delle fibre radicali, e non per altrove, 
ficcome gli animali per quelle delle oflà . La con- 
tinua fucceflìone delle particelle nutritive fa i 
gambi eftendere , e giunte quelle particelle fino 
alle oppofte eftremità , parte fe ne efalano , e par- 
te alle radici ritornano. 

3. L’odor di 'viole , che mettevano le radici di 
que’ ceppi di grano da me oflèrvati nafeeva fi- 
eramente da certe particelle odorifere , e balfa- 
miche fparfe dal liquido, che feorreva per le ra- 
dici medefime in non fo qual olio mefcolato coll’ 
aria , e co’ fali proprj ad erti ceppi . Si potrebbe 
credere , che quefte particelle foflèro loro fiate co- 

mu- 11 

• 

(3 9 6 ) Dice '• Signor Tjliet car. 88. „ Ho trovato alle volte 
,, delle foglie incartocciate, rivoltate, e fatte a vite. Quello di- 
„ lordine, poco effenziale perfe (ledo, potrebbe edere attribuito al- 
„ la forza della vegetazione. Ho confederato infatti, che ciò era co- 
,, mune nelle biade vigorofe, e molto rado nelle biade magri , * 
„ languenti . 
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inimicate da qualche contigua viola , che poi Gre- 
catali , ella fi folle tolto l'marrita ; quando piutto- 
Ito non fi voleflè, che la telfitura di quelle radi- 
ci tale fiata folle, che le particelle efaltate avelie 
configurato , nella fteflà guila che Tono le odori- 
fere della viola configurate , onde il l'enforio mio 
ne rimaneflè, come da quelle, percoflò. Potrebb’ 
egli eflèr altro? 11 fatto come ltia,non fi vede; 
ma farebbe temerità 1’ aderire il contrario len- 
za adurne delle prove . Qui non vorrà dirli quel- 
lo, che il Bonanni nel Mufeo Kircberiano afléri- 
fee di que’ falli , che fpiravano P odor di viole ca- 
vati dal Monte Calemberg nella Mifnia , e mento- 
vati anche dall’ Agricola nel libro della natura 
de' f affili , cioè, che dal mufeo ivi appicciato ufei- 
,va un tale odore . 

4. Ora del rofpo trovato fotto le pianticelle del 
grano dirò , eh’ egli potefl'e reltare per avventura 
dall’ aratro , o dalla zappa , o da altro ivi coper- 
to poco dopo eflère nato , e nel tempo appunto 
della feminazione,eche ivi fi confervaflè invita del 
fugo nutritivo di quelle radici, e dell’altr’ erbe, 
Che mettevano intorno al chiufo carcere, dove 
poco poteflè crel’cere , e poco refpirare , perchè 
qualche liquido quafi pietrificante eflèndo penetra- 
to in quelle pareti , troppo le avelie indurite ; ond* 
egli ne foflè venuto così macilente, e derelitto. 

5. L’ efperienza della Parte II. Capitolo XII. 
§. 5. dimofirerà forfè , che i corpi lucidi non s’ 
ingrandifeono notabilmente per loro medefimi nel 
microf copio mio, perchè non fi poflòno vedere fot- 
to 
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to maggior angolo del vero , e naturale , il che 
non l'uccede de’ corpi opachi , i quali fi veggono 
certo fotto maggior angolo . E qui relterebbe la 
difficoltà di comprendere, come vada quella fac- 
cenda , e fi potrebbe fòfpettare , che io avelli pi- 
gliato abbaglio in una efperienza , che io pen- 
fio di aver refa certa dalle replicate prove . La 
difficoltà di fpiegare un fatto certo non è fenza 
dubbio una ragione di rigettarlo; e però fi ammet- 
te T elaterio dell’aria, benché fe ne ignori la cagio- 
ne. Alcuno vorrebbe credere, nel confiderai , che 
la forza refrattiva dell’ aria fi compone della fiam- 
ma di due elementi , cioè della denfità , e della 
tenacità del corpo, in cui eflà aria percuote , che 
quivi fi dovefìé rinvenire la fpiegazione di quello 
fenomeno. Quantunque ardua fia la ricerca, eia 
determinazione di quelle refrazioni , niente di me- 
no fi polìòno conolcere prollimamente ; e il dot- 
to Rizzetti [3P7] elette la tenacità di alcuni 
mezzi , e ne formò una tavola , la quale fe non 
li determina efattamente, pur molto fi accolla al 
vero. Pollocciò ne verrebbe, che quanto il cor- 
po fofl'e più diafano, tanto minore avelie denfità, 
c tenacità ; quanto minore fi trova la denfità , e 
tenacità, tanto minore folle la forza refrattiva 
dell’ aria ; e quanto finalmente quella forza refrat- 
tiva dell’aria fifacefl'e minore, tanto minore do- 
vefse efsere l’angolo, fotto cui fi vede il corpo; 
talché fi potefse concludere, che maggiore del na- 

tu- 

( 397 ) Continuatici Differtation'n Ami - BernouUianac de luminit re- 
f ragione Au. fo. Ribatto. 
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turata non dovefsc apparire . Ma v’ ha chi dalla 
forza reti-attiva dell’ aria non vorrà quello feno- 
meno derivare, e piuttoilo dirà , che i raggi , i qua- 
li l'ulla lente cadono perpendicolarmente, e quel- 
li a lor più vicini meno obbliqui de’ più rimoti, 
facciano per avventura una tal imprellione nella re- 
tina , che gli altri derivanti dall’ ellremità dell* 
oggetto lucido, e più obbliqui entrando, refrat- 
ti nell’occhio, abbiano poca forza ril'pettivamente 
a primi; onde, elfendo quella minima rifpetto a 
quella , non delti nell’ animo quella fcnlazione, 
nè produca quell’ effetto, che dovrebbe corrifpon- 
dere all’ allettato ingrandimento dell’ oggetto . 
Potrebbe tuttavia la colà andar altramente, e non 
colpirli neppure in sì fatto modo nel legno. 

6 . Per dare in quello luogo qualche fpiegazione ai 
fenomeno, ch’ivi legue del (/. 6., farà uopo di avverti- 
re, che il fugo trafpira a mifura dell’ apertura de’ po- 
ri, che trova nella cuticola delle toglie, e delle 
frutta . Un caldo temperato , e un lòave frelco 
vietano, che lo fvaporamento non fia troppo co- 
piolo, e quindi la pianticella crelce; ma il caldo 
talora divien sì grande , e dilata per modo le parti e- 
flerne delle foglie, e d’ altro di ella pianticella, che il 
fugo elala prellillìmo, e quindi le fibre li rillringo- 
no , ed ella fi rillà . In certi eltremi caldi la pianta fi 
avanza più la notte , che il giorno, mentre la not- 
te le apporta più vantaggio, che il giorno lca- 
pito. Se però fi è veduto nel mattino crefciuta 
qualche parte inferiore della pianticella del grano, 
e la fera qualche luperior parte, converrà dire, 

che 
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cìFic F aria di quella notte folle calda, e facefl'e le 
parti fuperiori della pianticella medefima trafpi- 
rar troppo, onde fi riftatìèro, ma che il frefico 
del terreno, impedendo lo fvaporamento delle in- 
feriori , elle cretceflèro ; laddove 1’ aria di quel 
giorno folfe frclca, e lafciaflè crefcere le parti fu- 
periori , e le interiori, trovandoti per avventura 
da’ vapori innalzati dal Sole ril'caldate , non cre- 
iceflèro punto. Quella confcguenza non dee pe- 
rò eflér meflà, fe non al rango delle congetture, 
fintantocchè fia inabilita da oflèrvazioni nuove , 
ed anche, le vogliati, più precile. 

7. Le gravità jpecificbe de’ grani diverti derivano 
a mio tentò dalla maggiore, o dalla minore quan- 
tità di materia, eh’ elh contengono, 

8. Ricavo dall’ efperienza del §. p. , che col fu- 
go nutritivo delle piante s’ innalzano dalla terra 
pe’ loro condotti quelle materie più affini, e più 
omogenee ad eflè piante, che in quel luogo fi tro- 
vano; talché il color d’ oro del frumento migliore 
potrebbe dirti, che deri valle dall’ affinità, eh’ egli 
ha con 1’ oro . Le particelle della materia bianca 
metallica erano fiate dalle radici di quella pianti- 
cella follevate col fugo nutritivo , e fi erano ra- 
dunate colà , dove libero non avevano potuto a- 
vere il palleggio . In altro modo non nafeono i 
corpi folidi , che con una prima , per dir così , 
coagulazione, e mutua unione delle particole più 
tenaci de’ fluidi . Si rende quello manifefto in 
luogo d’ efempio nelle parti tutte del corpo uma- 
no , le quali negli adulti tòno folide aliai, men- 

Z z tre 
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tre che ne’ fanciulli fi fono riconofciute per liqui- 
de , e proHìme a conglutinarli . I filamenti foli- 
di del corpo umano iògliono edere dagli Anatomi- 
ci nominati fibre, le quali, fecondo la varia di- 
fpolizione, e tellura loro, vengono a coftituire or- 
gani del nodro corpo di genere diverfo . Non al- 
tramente addiviene delle diverfe materie, che s’ 
infinuano nelle pianticelle. 

9. Troppo è chiaro, che l ’ Iride parabolica od’er- 
vata lòpra 1’ erbe del grano di alcuni campi, de- 
rivò da una rifledione de’ raggi di luce , che fi 
fece nelle gocciolette x di cui erano coperte quell’ 
erbe - 

10. Il grano tenuto a coperto crebbe poco , e 
fol dopo molto tempo, perchè in quello cafo il 
fugo avrà riempiuto più agiatamente le vefcichet- 
te, di cui il feme è ripieno, e ficcome edè fono 
aperte da ambedue i. capi, così il fugo delle pri- 
me farà padàto molto piano alle feconde , le a- 
vrà immollate poi tutte , e in moltoppiù lpazio 
delle ordinarie 24. ore farà giunto al picciuolo , o 
alla radice del germe pe’ vali voti , che da tutte 
le parti de’ lobi vengono a unirfi alla barbicella 
in due liti . Queda barbicella , lo deio , e le fo- 
glie l’eminali , che cuoprono Io deio medefimo , 
edèndo anch’ edi ripieni di vefcichette vote, pa- 
rimente fi. faranno imbevute dopo molto tempo, 
e tardi fi faranno impregnate di quanto riceveva- 
no da’ lobi. E quindi: le Tòglie feminali ,. e lo de-- 
lo gonfiati , e avvivati agiatamente dall’ azione^ 
de’ fughi, e fofpinti con difficoltà da quelli, che: 

fcarfi 
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fcarfi fopraggiugnevano, fi faranno alzati verfo la 
fupcrficìc della terra con illento . 

11. Hanno germogliato i femi di grano tenuti 
nel voto della macchina pneumatica , perchè 1’ ela- 
tere dell’aria, e il l'uo pelò non fono la principal 
cagione della germinazione (598): e fe il grano 
medefimo ha germinato molto più nell’ aria aperta , 
che nel voto della macchina , quella verifimile ra- 
gione può darli, che l’aria -chiufa nel Teme, e 
liberata dalla prellìone dell’ elterno aere dentro 
quella macchina fi lpande con molta forza, e la- 
cera molti vali deltinati a portare, e a dillribui- 
re il nutrimento , onde fi riltà . Quello almeno 
io fono tentato di credere , finché non cada al- 
tra fpezial cagione in contrario. 

12. Quel grano, che io trovai un dì ripieno di 
materia /imi le a! corallo bianco , e quali ofièa, aveva 
per avventura ricevuto nel fuo interno quelle 
particelle, che prima fluttuavano nel fugo di tut- 
ta la pianticella . Ivi quelle annidateli aveva- 
no depolìtato per così fatto modo, e in tanta co- 
pia, che poc’ altro vi reltava, che parti tartaree, 
o lapidee , o altra fimile foltanza . 

13. L’ oflèrvazione del §. 18. ci porta a rico- 
nofeere una deviazione di fugo nella parte offe- 
fa, per cui fi fece 1 ’ efcrefccn^a come legtiofa. Dal- 
la diverfità del liquore, che geme colle uova de- 
polle da alcune razze di mofche penfa il Valli- 

Z z 2 snie- 

(398) Quello viene confermato dagli efperiraemi fatti dal Signor 
H >MB erg exc erptie ex Commentarne Mali. pbyf. Ac ad. feien. Parif. 
intorno alla germinazione delle piante. ,, L’aria, “ die’ egli , „ è 
„ accidental cagione della germinazione. 
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snieri (jpp), che nafeano in gran parte le diverfe 
maniere di galle , di gallonale , di tubercoli , dì ricci , 
di calici , di gonfie tti, di coccole , di calli , di pillole , 
di ’vefeiebe , tumori., di bitorzoli, di erette, di /pu- 
gne, e di altre fimili produzioni , o na/cen^e sforiate, 
o mentiti frutti , che vengono in molte fpezie di 
piante; onde eoa efTo lui ragionando, fi potreb- 
be l'upporre , che quella efcrel’cenza folle nata per 
engiou di oifefà d’ Infetto . Ma egli è da faperfi., 
che ciò deriva talora per cagion di grandine, o di 
altro accidente, poiché percol'se le foglie , o il gam- 
bo, ne reltano livide le fibre, e offefe, e fi tra- 
vai’a perciò il fugo nutritivo, che {lagna , e for- 
ma una durezza elevata in tumore nella parte 
offe fa . 

14. Sarà difficile il render ragione, perchè i 
gambi del grano, quando fi piegano, fembri, che 
facciano fempre una curva della medefima natura, 
detratti i piccoli accidenti , e le minute differen- 
ze. Penfando tuttavia intorno alla gravità aflò- 
luta de’ corpi, che lo lpazio precorfo è tanto mag 7 
giore , che la porzione dell’ arco infinitamente 
piccolo della curvità è minore, potrebbe elTère, 
che nella curva dal gambo del grano, deferitta , 
ellèndo 1’ impreflione della gravità fempre diver- 
fa, la forza centrifuga fi variaflè in tal maniera, 
che fcambievolmente 1’ eccello folle emendato dal 
difetto , ficchè tutte e due pigliate infieme far 
ecflèro, chef effetto afiòluto della gravità di quel 
eorpo foflè fempre eguale. Il Marchcfe dell’ H o- 

SPI- 

[3??] Valusrjeri Offctv anioni intorni) alla mtfea de' rofai. f. !.. 
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spitale dà fopra quello punto la foluzione di un 
l'uo Problema 

15. Non è da ftruggerfi la mente a indagai 
come introdotta fi folle ne’ gambi del nominato 
grano quella materia gejfofa , che ritr.ovai ne’ mede- 
limi . Ella fi era certamente infinuata , come di 
altra materia abbiamo detto , ne’ canaletti del lo- 
ro fugo con quello medefimo fugo, finché giun- 
ta in luogo , dov’ ella non poteva penetrare , a- 
veva quivi depolle le fue parti, e infieme unite, 
facendo ollacolo al libero corlb del fugo foprav- 
veniente per allimentare le pianticelle . 

16. Ma tanto balli aver detto delle cagioni del- 
le malattìe più ordinarie del grano in erba di 
quello Territorio Ravennate , e di alcuni fenomeni 
appartenenti ad eflò. Il più lungamente fermar- 
mici potrebbe fembrar troppo ardire. A me per 
tanto ballerebbe, che il poco, che ne ho detto, 
avelie ottenuto un grado di probabilità maggio- 
re l’opra quello , che altri ne hanno generalmen- 
te congetturato , o che almeno mi lòlle toccato 
una qualche parte nella verità delle medefimc 
[400], giacché, ficcome appreflò Euano , amN' 

■> >i°n interamente poteva ella toccarmi giam.- 

mai . 



(400] Parlando degli Antichi Filofofi il Greco Padre San Cle. 
mente Alessandrino, dille, che avevano elTi trattata la verità, 
come fecero le Baccanti il loro Orfeo, cioè, che a ciafcheduno ne 
ara. toccato un brandello .- • 
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PARTE I V, 

De' Rimedj delle malattìe del grano 
iti erba . 

E il vero metodo di curare i mor- 
bi non poflà averli, quando pri- 
ma non fé n’ abbia perfetta la 
Filologìa , e la Storia , io mi lu- 
fingo di poter ora con piè fran- 
co andare in traccia de’ rimedj 
delle malattìe del grano in er- 
ta, perchè molto parmi aver detto della loro Sto- 
ria , non meno che della loro Fiftologìa . Sve- 
late già dunque nel miglior modo, che io abbia 
faputo le origini di tali malattìe, mi rivolto a 
cercarne i rimedj [401] e giuda la notizia fug- 
geritami dalle proprie efperienze, e giuda il lu- 
me ricevuto da quelle degli altri (402). Quan- 
tunque aflài bene da dato ragionato de’ rimedj 
particolari d’ alcune di loro, pochidìmo però, o 
nulla affatto l'opra quelli di altre ci è dato lalcia- 

to . 

[401 J Cic. I. 3. Tufc, q. ut medici cauj » inventa, curationem in- 
ventala effe putì ut : ftc net aegritudinis cauj a reperla, medendi facili- 
tatela re per lem ut . 

(401) Lo feoprimento delle verità pratiche è un favor particola- 
re della forte, che fi fparge indifferentemente fopra tutti quelli, che 
operano, perchè elle fono di natura ad edere facilmente conofciute . 
Molti argomenti fe ne polfono avere nella ingegnofiflima DifTerta- 
rione dell’ anione del cefo nelle invenzioni del celebre Padre Jacof* 
Bt;.GR ado della Compagnia di Gesù . 
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to'. Se io debbo dire, quanto la cotidiana e- 
fperienza per molti anni, mi ha fatto conofcere , 
la cura di quelle malattìe non è lenza difficoltà . 
Egli è chiaro, che tutti i rimedj fi debbono di- 
rigere o alla pianticella del grano, o al feme del- 
la medefima. A due maniere effi tutti fi riduco- 
no, e fono i prefervati vi , e gli efpulfivi, quelli 
impedifcono F effetto, quelli tolgono la cagione. 
Ad alcune malattìe fi richiedono gli uni, ad al- 
tre gli altri, e ve n’hanno alcune, che gli uni, 
e gli altri poflòno richiedere . Di limili rimedj, 
intendo ora io di favellare.. 

CAPITOLO I. 

Rimedj per la ruggine del grano. 

1.. A Prevenir la ruggine , e a fcacciarla dalle* 
biade hanno gli antichi Autori ne’ loro 
libri annoverati alcuni rimedj , de’ quali niuno 
fembra forfè, che confeguifca quell’ efito felice, 
eh’ elfi vantano. Mi è giovato il provarne la lo- 
ro efficacia per valutarne il loro pelo. Viene al- 
lento da elfi, e da molti de’ moderni accordato, 
che quando le notti fono fercne, e non fia pun- 
to di vento , o appajano nebbie , o foffino venti 
Orientali , fe paglie , o fìerpi fi accendano, relterà 
certamente impedita la ruggine [403]: il che per 

veri- 

[403] Puv. XVIIT. ip. perciò : / armeni a, aul paleuram eeerver , 
& evuifqt baerbas , fru 9 icejque per vineas , campofque cum tìmebit 
intendilo , fumut medebiiur. E Columella /, de trboribur cep ■ 13. 

ha : 
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verità non avendo mai potuto con ficurezza rin- 
venire, mi vieta il buon fenlò di preftarvi inte- 
ra fede, o almeno io vengo in opinione, che ciò 
rado iìa di molto. 

2. Neppure mi ha retto alla prova il mettere 
de’ rami di lauro vicino al grano , perchè quelli 
non 1’ hanno liberato dalla ruggine [404] foprav- 

ve- 



La : Palearum acervo: inter ordine: verno tempore pofito: Itatelo in vi- 
rea. Cum frigu: contea tempori s conjuetudinem intellexeris omnes a- 
eervot incendilo , ita fnmut nebulam , & rubiginem removebit . Cosi 
il medefimo nel Cap. 13. de Re Ruf. Anche Palladio Rutilio 
de Re Ruf. I. I. Tit. 35. Conira nebulai , dr rubiginem paleas , C 
purgamento pluribur lodi per borlum di/pofna fimul omnia , cum nebu- 
iai videris in/lare, comburer . ... Onde M. Ac. Gallo nel Tuo libro 
delle venti giornale dell Agricoltura lafciò: ,, fogliono venire alcune 
,, nebbie, o caligini, che mollo nuocono te biade, e Specialmente 
quando fioriscono 3 onde fi provvede, per detto di Paladio , met- 
„ tendo paglie, e purgamenti di cafa in più luoghi, e quando ap- 
,, pajono quelle nebbie, Tubilo s’ spicchi il fuoco in elle. “ Nello 
nello configlio venne CarLoStefano nella Tua Agricoltura nuova 1. 
l. c. 134. „ fe le nebbie, “ die’ egli, „ 0 il carbonchio minaccia- 
„ no qualche danno, btfogna ammaliare in molti luoghi del giarda. 
,, no molti tumulti di farinenti , o di paglia, o di erbe, o di ar- 

# , bulli, poi mettervi fuoco “ e aggiugne: ,, contri il malio' , 

„ o carbonchio, eh’ è una corruzione, che viene all’ erbe, e agli 
? , alberi per una mala coftellazione , non v’ è cofa di maggior va- 
„ lore , che di abbruciare con ìllabbio il corno deliro di un bue, 
„ di manieracchè da ogni parte n’ efea il fumo grande. “ Fors’ an- 
che prefentememe in Inghilterra tiferanno alcuni il fummo delle paglie , 
già il Chambers dice , che ,, per impedire le ruggini i più e- 
„ fperti fa’ contadini Sogliono, mentre i venti orientali Soffiano , 
„ difenderli da’ medefimi coll’ abbruciare mucchi di canne , paglia , 
„ ed altri incendevoli dalla parte del vento de’ loro Pometi . “ 
(404) Pliw. XVIII. 17. Rubigo qui.lem maxima fegetum pejìit s 
lauri rama in arvo defìxis tranfn in earum folio exarvit. Onde Car- 
io Stefano al luogo citato foggiunfe: „ ovvero farà buono pian- 
„ tare in più luoghi del giardino inulti rami di lauro , perchè il 
,, malio cederà tutto fopra di quelli. “ Intorno a cui favellò Teo- 
frasto nel 1. 8 . della Storia delle piante cap. p. io. ampiamente . 
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venuta, o da quella, che v’ era di breve tempo,' 
giacché , quando ella è giunta a certo grado di 
malignità , è Tempre Hata creduta irremediabile 

Osi- ^ . 

3. V’ ha chi crede, che pofTa ricavarli rimedio 
contro le ruggini dallo l'pruzzare il grano in er- 
ba con tabacca , o con pepe [405], ma quello non 
rilponde all’ elpcrienze per fino alla terza volta 
da me fatte. Per la qual colà è manifello, che 
altrove fi debba invelligare il rimedio a quella ma- 
lattìa . 

4. Egli è però d’ avvertire, che certe ruggini non 
fi poflòno evitare, onde non v’ è mezzo, che vaglia 
a prevenirle, non che, come abbiamo detto , ,a 
llerminarlc, quando venute fieno. Fra effe vor- 
ranno porli quelle, che fi producono da fubbolli- 
menti, da improvvili ghiacci, da venti brucianti, 
le quali non fi poflòno prevenire , nè rimediare 
in conto alcuno . 

5. Ho gettati più volte fra il grano in erba 
nel mele di Aprile pezzi di panno , e di fanella , 
o di altro intinti in una forte lòluzione di fai di 
tartaro , o di fai marino , o in aceto buono di vin 
bianco, e ben feccati, giuda 1’ infegnamento dell* 
Hales (407), per garantirlo da cattivi effèt- 
ti de’ vapori , e dal foffòcamento dell’ aria, ma 
non ardirci di affermare, che follerò flati fempre 

A a a di 

(405) Ce ne alEcura il medefimo Pliwio XVIII. i8. Carbuueu- 
lut autem regionum late patennum ; n n difficili remedio , nifi calumata- 
ri naturati rerum borni net , ijuam fthi prode (f e , malltnt . 

(406) Chambers Die. dei Se., ed altri. 

(407) Hales Sta), dei Vtg. p. 113. 

4 
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di giovamento, avendoli fpelTò per molto equivo- 
ci ritrovati : e certamente v’ hanno alcune ruggi- 
ni provenienti anche da’ medelimi , le quali non 
fembra, che pollano trovar rimedio. 

6 . Congetturai, e con 1’ efperienza mi accertai, 
che un buon prel’ervativo contra i cattivi effetti 
de’ vapori lòlle una denlà lilciva di grano carbone 
ben calcinato, e fpolverizzato unito col fale di tar- 
taro, e in cfsa fatto Ilare il grano per un giorno 
intero prima di lemmario . La combinazione di 
quelli due l'ali è tale , che li rende atta per av- 
ventura ad afsorbire lortemente i vapori medeli- 
mi, quando efli attaccano il grano.. 

7. Ma acciocché 1’ efalazioni perniziofe delle 
paludi non contribuivano alla formazione della rug- 
gine , io ho creduto fempre ben fatto , che fia 
formato un largo fojj'o vicino adefse, pclquale la 
putrida acqua continuamente efea , e che v’entri 
della pura, e con ella li mifchi . Quello a me 
pare, che lia lo fpecifico rimedio contrario alle 
medelime, perchè impedifee in qualche modo la 
fermentazione, corroborando, per dir così, come 
volle il Signor Lange [408], le parti di quel 
corpo liquido contra 1’ irruzione de’ corpufcoli fe- 
parati . 

8. Ma fe folle praticabile, come penfa Àbra- 
mo Monting (409), che debba farli agli alberi 
per difenderli dalla rugiada frigida notturna, l’ in- 
nacquare ogni fera le biade, quando fiorifeono, io* 

cre- 

( 408 ) T ralle dea vapeurs par M. Lange med. de la Soc. Roy. 

(409) Montino. Curiofa dejcripùo piantarmi! . 
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crederei, che forte anche giovevole contro i per- 
niziort vapori. 

9. Efficace rimedio fpeflfè volte ho ritrovato 
quello di fcuotere da’ gambi del grano la rugiada , 
primacchè fi condenfi. Io 1’ ho i’coflà nel campo 
delle mie oflèrvazioni per mezzo di un piccolo 
mazzo di fottilillimi •vimini , ma quantunque fipef- 
fo venifl'e il grano carbone , e la filiggìne lenza la 
ruggine , pur talora è venuto anche la ruggine me- 
delima. Il Sig. Pluche, o chi altro fia 1 ’ Autore 
dello Spettacolo della Natura (410), inlegna, che 
fi prenda in due perfone una lunga corda per farla 
fucceffivamente paffare J opra tutte le fpigbe di un cam- 
po , fcuotendo ben bene la fprug^agtia , primaccbè il 
Sole r accenda. Per quello il Tanara dice (41 1), 
le fpigbe , che fono affai pendenti , non temono tanto 
il malume , perchè fopra quelle non fi può fermare P 
umidità. Similmente quelle , che fonofi aliate affai 
lungi dalle foglie , lo temono poco , perche per ordinario 
fopra le foglie quefio fi ferma . E Teofrasto ave- 
va detto (412), che la fpiga rimarrà illefa dalla 
ruggine , fe farà coperta da qualche foglia , che non 
lafci la rugiada innoltrarvi ; ma egli non avvertì, 
o non Teppe, che la rugiada poteva trovarli be- 
nillìmo lòpra la fpiga , quantunque quella folle 
coperta . 

10. Di qui pur venne, che fu giudicato otti- 
mo rimedio per la ruggine , nella qual opinione 

A a a 2 io 

(410) Sp*i 9 . de la Nature T. 4. 

(411 ) T -avara Econo-n. del Cit. in Villa 1 . 6 . car. 458. 

(411) Teofrasto de Cauf. Plant. 1 . 4. c, 17. 1» r«x« M**" «»»* 

fintati tiri « 
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io vado volentieriflìmo , lo derpare di mezzo a* 
grani l 'erbe eterogenee , e qualunque altra erba, che 
quella del grano non fia, o di rimuovere la ter- 
ra intorno a’ medefimi (413), perchè allora la 
guaiga fi ferma più difficilmente lulle fpighe feof- 
l'e da leggier vento» In molti luoghi delle mie 
ofl'ervazioni ho fatto ufare quello rimedio, e v’ 
ho quindi trovato bensì vermini , filiggine , ed al- 
tre malattìe , ma la ruggine quali giammai . 

11. Se tanto agevole, e di poca Ipefa, quanto 
ficuro, e certo fòlle 1’ ugnere d' olio le fpighe, io 
crederei quello un gran rimedio per prevenire 
le nocevoli gda^ge-, ficcome un vento, che foffi 
ben forte dopo la venuta ditali gua^ge , ma non 
a fegno di troncare i gambi del grano , farebbe 
forfè 1’ unico rimedio naturale contro di quel- 
le, quando la lituazion particolare de’ medefimi 
gambi , e la loro teffitura più forte non poteflè- 
ro contribuirvi , e difenderli in parte da quello 
alterazioni , che fi producono in altri gambi più 
dilicati , o mal fituati , o podi in aria da non po- 
ter edere agevolmente commodà, onde fia per or- 
dinario quieta, e tranquilla. 

% 

CAPITOLO IL 

Rimedj per la filiggitie del grano. 

I. ficcome in vano fi è cercata dagli Scrittori' 
la cagione di queda malattìa , così parmi , 

che 

[413] Palladio /. 2. 77 /. p. ebbe 1 fi ficcai [egtttt farculaverir 
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che in vano fe ne fi a cercato il rimedio . Nuli’ 
altro che prefervativi poflòno giovare contro la 
filiggine , giacché introdotta, eh’ ella fiali nelle bia- 
de, già non è rimedio, che vaglia per levarvela . 
A impedire, che vi s’ introduca, fi dovrà opera- 
re , per modo che non fi formi nella fpigarella 
nai'cente quella imprellìone, onde nal'ce la fermen- 
tazione, e quindi il corrompimento. Direi certa- 
mente, che quello mi forte riufeito di ottenere per 
mezzo del recente fpirito di fale armoniaco fpruz- 
zato fulle biade medefime , primacchè fieno for- 
mate le fpighette ne’ proprj aliucci , col fai e ar- 
moniaco fciolto nell’acqua [414], e mirto col li- 
quore alcalino del fale di tartaro , col fale prunella 
fciolto nell’ acqua, o Amili . Io mi fono figura- 
to , che quelle materie trattengano , e fmorzi- 
no quella impreflione, che dovrebbe paflàre alla 
fpighetta ne’ limi involucri . Ma non voglio par- 
larne , conciolfiacchè per tre anni continui tal e- 
fperienza mi è riufeita vera , e ne’ due ultimi 
anni , fenza trovarne la cagione y non ho potuto 
mai alcuna fpiga prevenire nella filiggine. 

2. Se tuttavia quello rimedio fofs’ anche il più 
efficace , non farebbe forfè il più utile , perchè 
fempre qualche fpefa richiederebbe; nè farebbe il 
più efeguibile, perchè qualche incomodo appor- 

te- 

aliquid contri) rubigine*! prae/ìitijìi , maxime fi orieum ficcum farrie- 
tur . E Va R R o ve de R. R. I. 1. c. II. Segeier , fune bumidae moveri 
poffunt , meliur lame* fece farriunlur, filoniani fu IraSiatae non infejìan- 
tur rubigine. 

[414] Molte efperienze fanno vedere, che il Sale armoniaco rende 
fseddiffimi i liquori, ne’ quali i difciolto , e ciò per la fua parte 

fall. 
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terebbc a gente, che tutta la vita loro pattano 
in continui incomodi ; talché io fono ben perfua- 
fo, che dagli Agricoltori non verrebbe abbraccia- 
to giammai. Ma fe quelli terranno ifolate le lo- 
ro biade, gettando i grani della Temenza in qual- 
che diltanza 1’ uno dall’ altro , e llerpando conti- 
nuamente r erbe, che nal'cono fra ette , avranno 
forfè un provvido rimedio contro quello morbo, 
com’ io ho più volte elperimentato . Addivenga 
ciò, perchè una tal feparazione dia loro un nuo- 
vo vigore, o perchè quindi i loro gambi riceva- 
no, c fi giovino d’ ogni frefc’aura, che fpiri lo- 
ro d’ intorno , o altro fia , il giovamento è certo 
(4 I 5>- 

3. Avranno pure un forte prefervativo a que- 
lla malattìa le biade, fe confidcrata la qualità del- 
le terre, in cui fi ritrovano , non faranno arate 
in tempo de’ venti pcrni^ioji . In quello non s’ in- 

gan- 



faliiu fida , piuttofiocchè per la Tua parte volatile , come appare per 
la foluzione del capo morto, da cui fi cava Io Jpirito , e il ja! volati- 
le aromatico olio/o, perché fi fente un freddo confi Jet abili (fimo an> 
che di mezza State, applicando la mano d' intorno al vetto, den- 
tro cui fi fu fatta la foluzione di quello capo morto. Molto atto 
fembra un tale freddo a fmoizar 1’ azione della fermentazione. 

[415] Da una lettera del Sig. Secuier ebbi: „ In varj libri d’ 
,, agricoltura, che un mio Amico hi portato da Parigi, fi parla de’ 
„ varj metodi per impedire, che la malattia, che qui in Verona fi 
„ dice carbone , e credo, che fia l’ uftilago degli Antichi , non infetti le 
,, fpighe di frumento: e fi conclude, che il miglior metodo fiali far 
,, macerare, e mettere in molle il grano, avanti di fcmmarlo, 
„ nell'acqua di calce. “ Se quefii libri parlano veramente della 
■fUìggine noftra , eh' è l ' ujlilago degli Antichi , io non poi rei accorda- 
re a' loro Autori quanto concludono , perchè quello rimedio per la 
filiggine non mi è riufeito fortunato, ma piuttollo lo è fiato pel gra- 
00 cartone. 
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’ gannarono certamente gli Antichi (416), quan- 
tunque s’ ingannaflero nell’ aflègnar la cagione , 
perchè tali follerò eflì venti , e chiaro non e- 
fprimefsero il morbo, per cui ufar fi doveva u- 
na tal prevenzione . 

CAPITOLO III. 

Rimedj pel grano carbone. 

1. Ti lf Olti tentativi per avere un particolar ri- 
IV1 medio contro quello ftravagante male 
mi l’ono fiati inutili , come fi è veduto nelle fpe- 
rimentali l'eminazioni degli anni 1749., 1750., 
1752., 1754.. Non così furono veramente gli al- 
tri, che leguirono da poi ; ne mi fiembra di po- 
ter negare , che lavorandoli dall’ Agricoltore pro- 
fondamente il terreno, e triturandolo , e fmoven- 
dolo, prima di lemmario, quando non fia palu- 
dofo, e Iterile per le medefimo, fi debbano efal- 
tare que’ fpiriti, i quali fieno proprj a raflòdar le 
fibre del Teme , e della pianticella , e sì dal mor- 
bo qualche volta allegerirgli, e difendergli [417]. 

2. Il 

[416] A qualche cola di Umile avrà mirato Virgilio, quando 
cantò /. I. Georg, v. 50. 

Al priui ignotum ferro tjuom feindimut aequor 
Ventai , varium coeli prtedijcere morem 
Cura fit . . . ...... ......... 

[417] Il Signor Tillet car. np. crede, che „ le biade mede a 
„ 6. pollici di profondità, dovendo perciò gettare moiri piani di ra- 
„ dice, prima d'ufcire dalla terra , porrebbero al favore di quelle ra- 
„ dici multiplicate acquiltar un vigore, che dade minor forzaglia 
w (arie. “ lo bensì gli accordo, che quello vigore non badi a fer- 
mare 
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2. Il concime , o letame preparato può molto con- 
tribuire a quella copia di Ipiriti (418). 

3. Ma quelli rimedj non tolgono , e non di- 
ftruggono, come fi vede, il grano carbone. Molti 
vorrebbero, e v’hanno certuni, che vogliono s* 
infonda il grano prima di i'eminarlo nella calce vi- 
va allora allora l'morzata nell’ acqua . Io 1’ ho 
trovato utile , ma non Tempre lempre ficuro ri- 
medio (41^) contro il grano carbone. 

4. Un 

aure nell* pianticella interamente 1 * azion perniziofa gii in ella io. 
arodotta, com’egli replica più chiaro a carte ijj . ; ma poi anche 
vedo, che I’ acquiftato vigore può in qualche maniera afforzar le fi- 
bre del granello, o del gambo medefimo, onde 1 ’ azion perniziofa 
non 5’ introduca. Egli aggiugne a car. ni., che „ una granquaa- 
„ riti di Temenza per) (blamente per ragione de’ folchi troppo pro- 
„ fondi. “ E veramente il lavoro profondo non dee già per effer u- 
(ile lafciar i folchi profondi molto, quando fi venga bene dall' Agri- 
coltore tritolando la terra. Alcuni vecchi efperriflimi bifolchi da me in 
più maniere interrogaci, perché intendeffero , mi hanno di ciò in 
più maniere afficurato, perché 10 intenda. 

[418] E in quella preparazione fi abbia in mira , che può venire il leta- 
me infettato, per avvilo del Signor Tillet , dalle paglie, che han- 
no portalo fpigbe di grano cartone . 

[419] Scrive I’ «\utore dello Spettacolo della natura nel T.4. ,, La 
,, preparazione delle Temenze conGfie nel farle pattare per una lifci- 
„ va di calcina viva; e nell’ infonderle per cinque, o lei ore in una 
„ falamoja fatta a polla. Dopo aver gettato in una gran ceda no. 
„ lire di biada, eh’ é la quantità ordinaria, e baftevole per fernina- 
,, re un campo, fi può tuffare per qualche ora la ceda, e la biada in 
„ un tino , in cui vi fieno 10. libbre di calcina con nove, o dieci 
,, fecchie di acqua, indi far feccare la biada al Sole: ovvero fi vol- 
,, ta , e fi rivolta in un tino, nel quale fi fieno (temperate coll’ac- 
,, qua tre libbre di falnitro, ovvero la metà di alumc, o folamcn- 
,, te due once di verde rame. Altri v’adoprano il vetriuolo, altri 
,, il fai comune. Altri fanno queda falamoja di Tali efiratti dalle 
„ ceneri di ogni fpezie di pianta.** E il Signor Tiliet J'uiie des 
expel . , &• reflex, retai, a la Di/fer. fur la cauf. &(. p. 5 1. da fa 
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4. Un eguale vantaggio comprovai nel bagnar- 
lo, e tenerlo infuiò in vinaccia ben calda, o an- 
che in morchia ben difciolta nel ranno (420). 

5. Ma forfè di tutti quelli più efficace ho com- 
provato quello di fpargere per qualche tempo pri- 
ma fopra della Temenza medefima la polvere di \ol- 
fo , e con ella alquante volte mifchiarla, c rimuo- 
verla; a tal legno che nel campo delle mie efpe- 
rienze è Hata bene sfortunata quella Ipiga , che 
dopo ciò è venuta da un limile morbo attaccata. 

6 . E ben rimedio efficacillìmo farebbe il levare 
diligentemente, primacchè t'oflè mietuto il grano, 

B b b tut- 

gliorì , e de’ più facili rimedi è di lavare il grano nell’ acqua di //. 
fava comune , e che l ’ acqua dì calce verfata quali bollente fopra il 
orano ebbe buon effetto ; laddove I'Hanovio Rar. pbif, &c. commen- 
da il mifchiare col grano , prima di lemmario, la polvere Ai calceviva. 
All’ una, e all'altra maniera io mi fofcrivo, troppo parendomi evi. 
dente fa efpei lenza; cosi a car. 41., che I' infufione del grano nell* 
orina putrefalla di vacca è uno de' rimedi pili efficaci . E per tale 
ho aneli' io valutata quella, non che ogni altra orina putrefatta. 
Tutte le Jalamoie ptrb , quantunque portino qualche rimedio alle ma- 
lattie del grano, più atte non oliarne fono a fecondare il grano me- 
delìmo. Si fa per efperienza , che le Temenze bagnate con li feiva to- 
no più feconde , e fanno miglior riufcita , onde Virgilio Georg. 
I. v. ipj. 

Grandior ut fnetut filiauir fallacihut effet . 

E Marcello Maltichi nella piu ingegnofa delle Tue Opere, eh’ è 
1 ’ Anatomia delle piante , difle , che per affrettare, e rendere più ab- 
bondante la germinazione delle biade, bifognava alcuni giorni prima 
lafciare intuii i grani nell’ acqua di pioggia, dove li folte meffo del 
letame di cavallo , e di cervo mifchiato con poca paglia . E il 
mcdefimo MaLPIGHI De f-mmum vegetaiione p. II. Calcir vivae ufm 
prae cuoieria exerefeebant Plamae. 

[410] E‘ da credere, che la morchia fi ufalfe con profitto ne’ tem- 
pi anche di Virgilio, perchè egli ha nella Georg. 1. v. ipj. 
Semina vidi equiJem multos medicare ferente ! , 

Et nitro priut , & pigra perfundere amurta . 
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tutte le fpighc , che carbone contengono ; il che 
potrebbe tarli con molta facilità dagli Agricoltori , 
e da’ loro dimejìici , quando ufar non voleflèro gli 
altri agevoli rimedj, e di poca fpefa (421), vifi- 
tando con quella diligenza un campo per giorno, 
allorché le lpighe fono vicine alla loro maturità , 
e che il grano carbone fi manifefta pienamente . 
Una tale attenzione levarebbe alla ventura temen- 
za la maggior parte del grano male affetto; e s’ 
ella fi continuane per alcuni anni , fi giugnereb- 
be ad afiicurarfi di averlo tolto affatto dal pro- 
prio grano [422]. La efperienza me ne ha dato, 
tutto il lume. 

CAPITOLO IV. 

Rimedj pel grano ghiottone.. 

i.TL Signor Bradley, in confiderazionc degli 
X animaletti, che poflòno infinuarfi nella gio- 
vane biada, e crcfcere con cflò lei , vuole, che 

pri- 

(411) „ Il refultera “ , dice il tante volte mentovato Signor 
Tillet nell 1 ultimo capo della Tua Diflemzione , ,, de huit combi- 
,, naifons differentes, aux quelle!, je me fuis borni, que la prepara- 
„ tion la plus chere en ce genre , pour un boifleau de grain , fera. 
„ d’ un fol buie deniers , & que la moins coùteufe fera de dcuxde- 
,, niers. “ Quelle combinazioni , delle quali mi rallegro col noftro 
Autore , gran rifparmio non folo , ma ricolta abbondante apporte- 
rebbero , fe da’ mal coflumati Agricoltori ufar fi volefiero . 

(422 ) 11 medefimo Signor Tillet nel capo citato afficura , che 
quando fi femini un grano puro , e fano , fenza anche alcuna prepa- 
razione , non abbia a temeifi nafeita di fpiga corrotta, fe per altro il 
terreno , che cuopre quello feme , non fu da quella polvere infetta- 
to, eh’ è un veleno per elfo altrettanto pericolofo , quamocchc ba- 
ita, ch’ella il tocchi. Ma tutto quello io certamente non potrei dire - 
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prima di feminare il grano fi tenga per trenta o- 
re in infufione di una forte falamoja [423], dove 
fia fiato fciolto 1’ alume , poi fi lavi nell’ acqua fre- 
fca, perchè ivi galleggiando i grani guafti, fi do- 
vranno eflì diligentemente feparare , e trar via . 
Afiìcura nello fteflb tempo, che fe quella mace- 
razione non avrà qualche volta il l'uo effètto, ver- 
rà ciò, o perchè la J a lama j a non è fiata forte ba- 
lle volmente, o perchè la biada non vi è fiata un 
tempo fufficiente per entro infuià . Soggiunfe in 
fatti il Signor Needam (424) : avendo fatto (lare 
in infu/ione alcuni grani guajli in una forte falamoja, 
ed efaminati poi in capo a 12., 0 1 q. giorni ne ca- 
vai corpi viventi ; ma non ifcoperjì alcun fcgno di vi- 
ta in quelli, cbe lafciai macerare per 30., e più gior- 
ni . Ottimo trovai da prima quello rimedio, ma 
conlìderato poi meglio il latto mio , e a più fa- 
no intelletto, mi è convenuto dubitarne , perchè 
una volta mi riulcì, ma avendolo altre volte 
molte tentato , lenza lalciar indietro ogni più e- 
fatta precauzione, non ha rifpofio all’ el’perienza, 
c lèmpre delufo ne ho attefo indarno ladefidera- 
ta privazione di quelle fpighe morbofe. 

2. Arrifchiai di mettere il grano lofpetto di ghiot- 
tone ne’ bagni di acqua dolce , i quali non furono 
fidamente inutili, ma forfè nocivi, avendogli ca- 
gionato maggior copia di fpighe infette dell’ or- 
dinario . 

B b b 2 3. Gio- 

[423] Satameja è veramente un comporto di acqua, e di fale, 
parola nata forfè dall’ de' Greci , t> dalla maria de’ Latini , 

/alamari a de’ baffi fecoli nell’ Italia. 

[424 ] Needha m Nouvel. deetmver. fait. uvee le Mìerofc. Cap. 8, 
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3. Giovamento bensì ho veduto , che apporta 
il tener lungo tempo quello grano Polpetta nella 
polvere di arfenico. Quella facendo il più di que’ 
vermini morire , che fa trovano forlè appiattati ne- 
gl’ invifabili meati del granellino, lo libera quali 
interamente dal ghiottone . Io me ne valli con fi- 
cura felicità contro tutti i verminetti delle biade, 
che rimafero debellati agevolmente , e vidi , eh’ 
era pur cagione , che di nuova fecondità fi veftif- 
fero le medefime . E me ne valli , perchè m’ im- 
battei a leggere in Rodofredo Klaunio (425), 
eflère fiato creduto, che quello minerale avelie 
portato grandiflimo vantaggio alle campagne di 
Barberia . 

4. Il rimedio in fomma fopraccennato di fpo- 
gliare i campi delle Ipighe contumaci farà in que- 
lla malattìa eziandio il più ficuro, e il più age- 
vole, che l’uggerir fi polla . 

CAPITOLO V. 

Rimedj per. altre malattie del grano in erba. 

I O non ho giammai trovato rimedio alcuno , 
che fia valevole a prevenire , o a togliere il 
giallume , che vien l'opra le biade ; e le qualche 

vol- 

[425] Rodofredo Klaunio Acni. Caef. Leopold. Card. tur. 
Curie]. Ephem. ftve obfer. med. Pbyf. a celeb. vir. rum mrd. rum a- 
iiit erud. in Gemi. & ext. eam ccmmunic. , ebbe notizie, che gl’ In- 
glrfi avendo mandato gran quantità di ar/enico nella Barbaria , for- 
fè per altro fine, quello fervi alla fecondazione di qne’ campi, e all’ 
etìirpamento de’ Ghiri , e di un gran numero di altri animali, i qua- 
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volta mi è fembrato di apportarne loro {ufficien- 
te giovamento, eflo non è flato, che apparente, 
perchè tuttavia le medefime ne hanno polcia ri- 
f'entito il danno . Qualche maniera di giallume 
non oflante farà prevenuto con que’ rimedj me- 
defimi, che fono contro la ruggine. 

2. Non maggiore fortuna ho provato nell’ op- 
pormi alle cagioni, che fanno i granelli voti den- 
tro la Ipiga . Dopo molte ricerche per averne un 
ficuro rimedio, ho acquietato la fame , che ne a- 
veva; perchè non ho tenuto già per rimedio pra- 
ticabile, almeno quanto a’ grani in erba, l’ innaf- 
fiare le piante in tempo, eh’ eflè gettano, ficco- 
me raccomandano generalmente il Mortimer , e 
il Duhamel nelle loro Opere, quantunque potef- 
fe ciò efTer utile, ufando molta diligenza, alle pian- 
ticelle anche del grano, e 1’ abbia io per tale in 
breve tratto praticato. Allorché per altro fòprav- 
vengano grandi calori, 1’ innaffiamento è piutto- 
flo dannevole. 

3. Non così gettai la fatica nella ricerca di un 
rimedio, che prefervaflè i gambi dalle fpigbe vo- 
te di grano, perchè fpeflò mi riufeì di fàlvarli 
con que’ rimedj medefimi, che li liberava da’^rr- 
mini . Quelli fi avranno più fotto. Giova però ta- 
lora il non toccar le fpighe, quand’ eflè fono in 
fiore, ond’ è, che rimedio non v’ ha alcuno per 

pre- 
ti offendevano i prodotti della terra . E quello egli non elitò 
a credere, dopo aver veduto ne’ prati della Silelia vicini alle cale, 
dove li prepara 1’ er fenico , pullular le gremirne, e 1’ erbe tutte con 
vigor prodigiofo ; perché le Ialine, e le fulfuree particole alla fecon- 
diti conducono. 



3 $2 Delle malattie del grano 

prevenir le fpigbe vote , quando in quel tempo 
dominano venti gagliardi , o fa gran pioggia . 
Non è l'empre vero, come dice il Tanara, che 
per evitar quefto in parte fi potrà feminar prejìo 

[426] . Neppure avrà rimedio alcuno la fpigavota , 
quando il gambo per qualche accidente fi rompa 

(427) , o venga un improvvil’o gelo, o faccia una 
{moderata vaporazione, o altro. 

4. La Jlerilità del grano può rimediarli colf in- 
graflàre il terreno, in cui vuol feminarfi, e col 
fecondar quefto di fughi proprj , e abbondanti . 
Quando ciò non ottenga l’ intento, fi femini anzi gra- 
no groflò, come falli al monte, dove povera è 
la terra ordinariamente. Se le biade diventano 
piccole , c mil'erabili polle Tempre in un l'uolo 
medefìmo, bilògnerà avvertire ogni anno di mu- 
tar 

(416) Tanara E con. del Cit. in Pilla 1. 6 . p. 453. Ma il femi- 
nar prejto farà un pregiudizio , che. in parità di circoftanze farà mag- 
giore del vantaggio, che ne potrebbe ridondare dal toglierci le fpi- 
ghe vote. Abbiamo dal Signor Tielet Suite dei exper. , Ctc. pag. 
18.: ,, E' bene di non feminare troppo predo il fiumento, almeno 
„ in certi climi. I gran geli fono capaci di didtuggere i piedi, 
,, che hanno molto vigore, e che portano gambi alquanto formati . 
„ Le biade appena nafcenti refidono a quedi medeftmi geli, e fi na- 
,, fcondono fotto la terra a quella imprcflione di freddo citeriore, 
,, che i gambi di frumento troppo avanzati non podono per av- 
„ ventura fodencre. “ 

(4*7) Quando non fi voglia leminare il grano a certa profondi- 
tà, per cui il gambo acquifti maggior vigore, e forza per rcfìdere 
alle percofle di vento, o di altro, che foverchiamente lo pieghino. 
Del profondar molto fotterra i grani è dato parlato dal Wolfio 
ver a Cauf. multip. frum. ad in ir . omnem pian, vegetai, una Hi ufi. 
cap. 4. Egli Io infìnua, e avverte altresì di gettarli più lontani 
I’ uno dall’ altro, che non fi fa ordinariamente ; perchè ne verran- 
no fa^i di fpighe per ogni grano. 
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tar loro fito (428). Dirò per prova, non per confi- 

f lio, che da quella malattìa preferva le biade il 
agnar di latte in egual porzione di acqua le Tue 
radici, come il Monting ( 429 ) conliglia di fare 
alle piante, che fi veggono quali impiccolite per 
cagion di penuria, e di morbo. 

5. E' llato Tempre un ottimo rimedio al lujfu- 
reggiar delle biade , quando al primo apparir di 
Primavera s’ alzan troppo , e diventano folte di 
fovverchio, il far entrare nel campo, fe il terre- 
no è afeiutto , una mandra di Pecore per rodere 
la punta tenera di quell’ erbe , che lì fiacchereb- 
bero l'otto il pelo della fpiga (430). Si pollòno 
anche cimar col taglio, ed io ì’ ho fatto praticar 
più volte con giovamento . 

6. All’ infejlagione degl" Infetti furono dagli An- 
tichi portati varj rimedj, e non inutili, e mai fi 
ò celiato d’ inventarne de’ nuovi per ripararne i 
fenfibili danni. Vuole Teofrasto (431), che 

tut- 

[418] L’ Autore dello Spettàcoli iella Natura T. 2. favellando 
delle mcdefime , riflette, eh’ elle ,, li fucciano tutt’ i fughi a lor 
,, proporzionati, laddove mettendole in una nuova terra, ne ritro- 
,, vano Tempre de’ nuovi. “ 

Ì 429 I Monting Curio/. Defcrip. Piantar. 

430] E però Virgilio nella Georg. 1. v. nr. 

ne gravidi t procumbat calmar ari flit ; 

Luxunem fegetum tenera depafeit in berta . 

E Plinio XVIII. 17. Luxuria fegetum caftigatur dente pecorit in 
berba iuntaxat , depajiae quidem , ve I [aepiut nullam in /pica in- 
furiarti Jenttunt . 

[431] Teofrasto De Cauf. Plani. I. j. c. ir. Omnia, quae len- 
ti jco mjerta terrai maadantur , minar vermiculationem fentiunr , odo- 
ra , calori Jque cauf a . Ed ivi pure: Minime vermiculantur , quae a- 
cerba , Cf vebementia Jant . 
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tutte le cofe mifchiate col lentifco , fe fieno get- 
tate in terra, facciano, eh’ ella dia minor quanti- 
tà di vermini . Spruzzavano i grani con acqua 
mifchiata col fugo dell’ erba fcmprcviva (432), 
che chiamavano anche fedum , che fa fopra i 
tetti. Altri (433) l'premevano il fugo del co- 
comero ferpentino , e vi mifchiavano in acqua le 
fue trite radici, e quando le biade cominciavano 
ad efi'ere infettate , ne bagnavano i lòlchi per i- 
fcacciarne i nocivi animali (434). Ho ufati que- 
lli rimedj delle volte afidi, ma lèmpre con poco 
frutto. Contro le lumache , e le ^ uccajuole , dice Car- 
lo 

f 431 ] Pallad. de Re Rufl. I. i. Tit. 35. Conira Eruca /emine , 
quae /far genie Junt femprevivae Jucco m adefiant . E Plinio XVIII. 
17. Democritue Jucco berbae , quee ap pellet ut aigoon in tegulie na- 
/ceni , tabuli fve , latine vero fedum , aut digitellum , medicala Jori 
jubee omnia {emina . 

[433] Columel. de R. R. I. z. c. 9. 

[434] Acostino Gallo 1’ aveva imparato, quando fcride nelle 
fue venti giornate dell' Agricoltura , che ,, rimedio pe’ vermi, che 
„ mangiano il grano fotterra , farà il mettere quel feme , che vuol 
„ feminarfi, a molle una notte nel fugo dell' erba chiamata fedo, 
,, che nafee fopra i tetti, ed altri luoghi fìntili, mefcolato coll' ac* 
,, qua, ovvero nell'umore, e fugo del cocomero falvatico colla fu» 
,, radice trita, pur mefcolato con I acqua . E in tal guifa quelli 
„ grani, come dicono Columella, Palladio, Cofìantino Cefare I m- 
„ peratore “ [o 1’ Autore dell’Opera, che va folto quello nome] 
„ ed altri, faranno liberi da quella generazione. “ Palladio de 
R. R. I. f. TU. 3$. ha quelle precife parole: omnia J emina borii, 
ve I agri feruntur ab omntbue malie, ac monjtrie tuta fervaci , ji agre- 
flit cucumarie erilie indicibili ante materentur . Seguita poi il Gallo : 
,, Si difenderanno eziandio alquanto da quelli vermi, elTendo , co- 
,, me dice Plinio, bagnati nel vino . “ Ma veramente PlinIoXVIU. 
17. dice piuttodo che , elfendo i femi l'pruzzati prima di vino , li 
credeva, che fodero meno foggetti alle malattie: vino ante /emina 
per fu fa minile aegvttare exijlimant . Stride ben egli XVII. ìS. che 
inulti & Talpae a mima necant / e che cantra Erncar , CJ" mala ne 
putrefeant , Lacerine viridie pelle tangi cacumina jttbene . 
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LO Stefano (43O» giova molto la feccia e? olio re- 
cente , 0 la filiggine del cammino fparfa pe giardini . 
Io ho praticato per ottimo contro 1 ’ infezione del- 
le guccajuole lo (tritolare gufci di ofìrica , e di uo- 
va , e fpargerle l'opra il terreno , dove quelle fi 
trovano , perchè ne fono ingorde , le mangiano , 
enemuojono. Il medefimo Stefano più fotto: 1 
cimici , 0 pidocchi del? erbe muojono incontanente , fe fono 
afperfe d' aceto forte mifcbiato con acqua , in cui fia fiata 
cotta della cicuta. Al che non prefto intera fede, vie- 
tandomelo relpcrienza, che ne ho prefa. Io non 
proporrò , perchè è di troppo affare , e per le bia- 
de di troppo difficile pratica, (ebbene in piccol 
tratto io l’abbia con riulcimento mefio all’opera, 
un rimedio contro le wo/rAr, e le rughe di Abra- 

C c c MO 

[435] Stefano Agric. nova I. z. c. 154. Secondo per altro il 
ricoido di Columzlla de R. R. La. c. 9. il mifchiar fileggine col 
grano, ovvero innaffiar quello conacqua, dove fia (lata infula della 
fileggine , era buono per refillere in generale a tutti gl’ incomodi 
delle biade. Per feccia £ olio recente ebbe Varrone de R. R. 
1 . t. c. jt. Am urea ; onde fcrilfe: Itaque amurca perfundere Jolent 
(cioè aream contea formicai, CF lalpat) ea enim berbarum e/l inimi- 
ca , CF formicarum , & talparum venenum ,• le quali ultime parole 
Pietro Vittorio explic. j. in Ver. Ca/i. ad Cap. 51. lede: ea e- 
ttim berbarum, & formicarum , di' talparum venenum. Seguila Car- 
lo Stefano nel luogo citato, che ,, per impedire le rughe, e i 
„ verminetti bifogna adacquare le piante con acqua , nella quale fia 
„ (lata infufa cenere di farmenti di vigna, ovvero profumare l’erbe, 
„ e gli alberi con zolfo vivo. “ Ma è novella da vecchie puerili 
quella, cheaggiugne: „Columella,“ die’ egli, „fa menzione di un 
„ rimedio molto ficuro, ed efpct intentato in quello cafo, ch’è,quan- 
„ do per altra via non polTono cacciarli le rughe, bifogna far paf- 
„ feggiare una donna a piedi nudi , che fia nel fuo mele , col 
„ feno aperto, e tutta fcapigliata tre volte all’ intorno de’ quadri, 
„ o del muro del giardino. Fatto quello fi vedranno cadere le ru- 
,, ghe di full’ erbe, c di fugli alberi; ma bifogna in quello tempo 

» »v- 
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mo Monting [436], il quale pigliò della ruta; 
dell’ afjcnyjo , e del tabacco virginiano fpolverizzati 
per un f ugno di ciafcheduna cola , oppure due 
Ioli pugni di tabacco , e per una mezz’ ora li fe- 
ce macerare, o cuocere in una pignatta ripiena di 
due niifure in circa d 'acqua piovana , e con quell’ 
acqua fatta paflare dal colatojo, adacquò le pian- 
te per due , o tre volte . Commenda egli pure 
contro agl’ Infetti 1’ acqua piovana, nella quale, 
elpofla al Sole , fia flato dello Jìerco colombino , o 
pecorino , e fcioltovi un poco di nitro, e fparlò- 
vi della polvere di tabacco. Volli anche di que- 
llo far la pruova, e reftai certo, che poco pro- 
fitto fe ne può veramente ricavare, perchè refla- 
rono contaminate tutte quali le biade, che io feci 
con quell’acqua innaffiare, le maniere fuggente 
dal Reaumur (437) per abbreviare la vita agl’/n- 
fttti non poflòno lervire per diftruggere quelli del 
grano in erba, il quale le per conlèguenza privo 
lòlle del caldo neceflario, non potrebbe maturar- 
li . Elle non diluirebbero però a’ grani raccolti 
full’ aja (438), come non dildice la Jìufa inven- 

ta- 

„ avvertire, che quello non fi faccia al levar del Sole, per.hè o- 
„ gni cofa s’ impifliiìa re' giardini. “ Abbiamo anche fopraccib 
pieffo di Plinio XV1T. iS. pnvatim autem centra Eruca s ambiti at- 
torce ftngulet a mulicre indiati 'Menfte nuJis pedibue tecinda . E 
Palladio de R. R. I. I. Tit. 35. Item equae calvario, jed non 
virginis , intra borlum ponendo ejt , vel eli un Apnee . Cvcduntur e- 
nim Jua praejentia foecundare , enee /pedani .. 

4 3<] Montino Curio/. Dejcrip. Plant. 

437] Reaumur Sur lee Juf. Tom. 2. Mem. I. 

438 [ I quali benché ottimi, ho talora ofiervato, che contrago 
gooo il morbo ne’ manipoli ridotti fu quella, quando Hanno lungo 

tem- 
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tata dal Signor Intieri Napolitano a quelli, che 
fono fu’ grana j . Egli è bensì vero , che fi potreb- 
be far la guerra a quell’ Infetti del grano in er- 
ba, primacchè ad eflò facciano danno alcuno, di- 
ftruggendone le uova, e nello fteflò tempo le pianti- 
celle a lui eterogenee , lopra le quali dalle farfalle fi 
lafciano (439). Dovrebbe ciò elfere praticabile per 
la maggior parte almeno di quelli, che vivono 
fopra la terra; ma il fatto è, che moltiflimi fe 
ne trovano anche lopra le biade medefime, i quali 
non pattano in altro luogo, e dove non è facile il 
diftruggerli . Io rifletto , che non vi farebbe ftrada 
più ficura , che il prendere di mira 1’ uccifione 
delle rughe , e de’ 'vermini medefimi, morti i qua- 
li fìamo ficuri per quello conto della confervazion 
delle lpighe. 11 pretendere di difenderle intera- 
mente col preparar i grani da l'eminare per mez- 

C c c 2 zo 

tempo ammonticellati inficine, perchè in e(To allora s* introducono 
Infetti, evi fi depongono le uova; talché compreso, trebbiato, e fu’ 
gmnaj collocato, dalle medefime nafeono poi certi verminem bian- 
chì, i quali occupano appoco appoco quali tutto 1' interno de' gra- 
nelli , e quindi efeono farfalline del colore del medefimo grano . E’ 
però d’ avvertire, che, dopo aver lafciato il grano ne’ manipoli a 
dideccarfi dalla sferza del Sole fui campo , non Ha tenuto lunga- 
mente full* aja ammonticellato , ma (T batta quanto prima, e fi ri. 
ponga ne’ grana/ , ufando quelle precauzioni, che 1 ' ingegnofo Na- 
politano fuggerifee. Il Signor Baa£.R della Corri [poni, de' Doni 13. 
Apr. 1743. ne l dare la Storia naturale di un gran numero d’ Injeiii 
d’ ogni luogo, dove (ìa nutrimento, e in particolare delle tignole, 
alla qual claffe potrebbero condurli gli accennati bachi, racconta 
fra l'altre cofe, che quelli voraci animali da niun’ altra cofa polla- 
no edere ammazzati, quantocchè dagli effluvi caldi, e lecchi della 
canfora. Ond’ è, che non farebbe inutile, primacchè venilfe com- 
preso il grano, di girare tali profumi intorno ad elfo. 

[ 439] Le farfalle, e le mofebe fi rendono poco pericolofe , perchè 
effettivamente in quel tempo non pigliano alimento alcuno. 
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io delle falamoje , o di altro, è, a mio giudizio,' 
cola inutile . Nulla diltrugge più prontamente 
gl’ Infetti , quanto i prolumi di golfo , di rifagaU 

10 , e di altri bitumi , e cole piene di fati , e di 
golfi 'volatili ; ed è buon rimedio anche il gettare in 
qua, e in là fra le biade de’ pezzi di canfora, di fio- 
limato , e de’ manipoli d’ erba regina , o di coralli - 
?;</, di nicofiana , foglie di perfico , feme /auro, o al- 
tre materie , ed erbe contrarie a’ "vermini . Se non 
altro il fummo di quelli, e gli elfluvj di quelle li 
Itordil'cono , e dal grano gli allontanano (440). 

7. Ma chi può difendere i grani , e le biade 
dal pullular, che fanno tra loro Y erbe eterogenee? 
I femi delle medelime o fi trovano nel terreno, 
o vi lòno portati dal vento, e troppo è difficile 

11 levarveli. Altro rimedio forfè non trovali, che 
il tagliarle, quando fon nate di frefeo, e lo l'vel- 
lcrle diligentemente , quando follerò molto cre- 
feiute , l'enzacchè ne patifeano le radici del gra- 
no . Avevano quello per coftume gli Anti- 
chi (441), e sì fatta diligenza ufavano , e la 

con- 

[440] Fa rifleflione il Vallisnizri nel fuo libro della nuova i- 
iea del mal contagtcfo de' tuoi , che ,, gli Amuleti portati penden- 
„ t! dal collo, o avvolti alla cintola, praticati gii in tempo di 
„ pelle da’ popoli dell'Europa, e dell’ Alia, non podono piò edere 
,, acrili, mentre non erano, che tacchetti pieni di mercurio, di 
„ risigallo, di folimato , ediarfenico, tutte materie nimiche a’ ver- 
„ mini, benché i medelimi non fapedero rendere La ragione de’ lo- 
„ ro effetti , e piuttodo alcuno li nerideffe . “ 

(441) E lo facevano in due maniere . Col faeetiare , e col ron- 
care. Il farebiare è unjevar 1’ erbe inutili crefcenti tra le biade 
per mezzo del farckrello\ onde in Oraho Od. i. C legge: 

G-: *- 
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configliavano [442]. Il Tanara (443) mette 
fra 1’ erbe nocive al grano la veccia , 1’ avena, il 
loglio, e il gioitone, e dice, che il gioitone però fi 
cava facilmente, quando abbia aperto i fuoi fiori, poi- 
ché da lungi fi conofcono . Pretende Giulio Scali- 
gero (444) , Che non venga loglio , quando ne’ 

cam- 



GauJentem patriot findere ferculo 

Jgroi 

E in Plauto Truc. u. x. xi. St. Tene unga in ? ha me ama- 
ih farculum. Plinio XVIII. xi. credette, che' il forchiate aprifle 
una certa indizia nel terreno indurato pel freddo del verno e fa- 
cefle, che il Sole di Primavera vi penetrane agevolmente: Sarcula- 
tio tnduratam byberno rigore Soli trtflitiam locai temporibus vernit 
ttovofque Soler admiitit . Il roncare è lo fvellere 1 ’ erbe colle mani* 
quando le biade hanno fatto il nodo; onde effo Plinio XVIII. 21. 
Runcatio cum feges in arsiccilo eji , evulfn inulilibur berbis ftugu 'm 



. ■ a o-- — ■ v'» **-'/*■' luunnuu 1 DCTots jrugum 

radicem vmdrcal , fegetemque d,j cernii a cefpite . E ne’ falli amichi, 
che fono deferirti in un’antica lapida, fi legge, che nel mefe di 



- — — - ... — r —, u nel mele ni 

Maggio fegetes runcamur . La roncatone differo i Greci fiora, uni, 
e perb Pojtea pauci runcant , quei botanifmon volani Plin. XVIII* 
38. Uno Scrittore Greco feri (Te : r\ir lou ù-aort\tt rir fi.rdmt , che Tfo- 
boro fpiega cosi: nifi quei runcandum fin. Ma tutte e due quelle" 
maniere di fpurgar le biade dall’ erbe furono efprefse nell’antico Ca- 
lendano rufììco Farncfiano Colon. XI. x. riportato dal Grevio nel 
Tom. Vili. car. xi. delle amichiti Romane: eodemque menfe ante 
Xalen. Febbr. famendae fegetes auiumnalet. Rsincabamur mente Ma. 
JO Kaìen. idem, J 



[44X] Quifarriet f volle Plinio XVIII. xl., cavea! , ne frumen - 
ti radicet fuffodiat. Trntcum, hordeum , femen fabam bis farcire me. 

icnt Vi faoue-Iaa johom 1 a ...I.. J I \ . J . 



.... , wiuimn , jaoam ots larrtreme * 

S ‘ farcii ava la prima volta, dopocchè nate erano le biade, e 
la feconda, quando erano le medesime crefciute in erba . Ma Ti- 
burzi. / fcademiae Regiae Svectcae fcienliarum a Ha . an.1750. Voi 
XI. p. gii. nfence un metodo propello dal Signor Wibioernsson 
per difiruggere da campi 1 infeflevole gramigna, nominata da’Bota.i- 

CI Prameit aiipn arra m Inrfutn m » c i.r tur ^ n 



*. 00 ?r nominala aa Dotali- 

ci gramenavenaceum btrfutnm , e dagli Svedefi landbafre . Quello con- 
lille ne lo fvellere prima lamedefima gramigna, e feminar pofeia ne* 
campi la fegato . lo non 1 ho efperimentato , ma fi vuole, eh’ ef- 

IO TlRIlR7ln Ir» nrnuafTV» nnr ’ 



& , 0 __ — - y ina II VUOIC . CD Ci- 

ri BUR ZIO lo provatfe per egregio. 

( 443 ) Tan. Econ. CTc. /. 6 . par. 454. 

( 444 ) Scalio. Comaent. in f, „ IH , de cauf. PI . Tbeopb. 1 . z. 
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campi fi facciano i forti, e doveva dire piutto- 
fto, quando f Agricoltore non ne lèmina, perchè 
quefti dal buon fcme , dov’ è frammifchiato , non 
levandolo interamente , quindi egli nafce , come 
f<?pra fi è veduto. Perciò riferì Galeno, fecondoc- 
chè veggo in Daniele Senerto [445 ], che non 
venendo nettate bene anche a’ luoi dì le grana 
commertibili dal loglio , cagionavano a molti il 
dolor di capo, e altri mali. Ond’ è, che per con- 
durre una vita fana abbiali cura , che ciò faccia- 
no i pubblici fornaj , le far noi vogliono gli A- 
gricoltori . 

8. Rannodili ora il difcorfo, e fi concluda col- 
lo Scaligero predetto [446], che l’ Agricoltura è 
la medicina delle piante, ficcome la medicina è 1’ 
Agricoltura degli uomini . La terra rende all’ uo- 
mo , fcrirtè Tullio (447), con ufura incredibile, 
quanto egli le prefenta ; e moltiplica le femenze, 
che riceve a mifura dell’ artiduità , e dell’ indu- 
ftria, con cui egli la coltiva. Per rendere ben col- 
to 

c. 11. Ut ne degenere! Trilicum in Lolium prepter nevi burnii Harem , 
tUcibus avertermi; imbret . 

(44$) Sener. Oper. med. Tarn. 3. /. 4. Par. 7. c. 11. Galenut 
6 . de fimpt. med. fac. & t. de anime n: referl , cuoi cum anni con- 
Jiilutio prava aliquanio fuiffet , lolium tritico ajjalim inna/ci conti- 
gli , quod cum ncque Apricolae accomodati s ad eam rem cribris accura- 
te purga jfent , ncque pi Jìorcs , quod paucut ejfet tritici proventur , mul- 
ti! caput dolore coepit . Ineunte vero ae/late in cute multorum , qui 
eomederant ulcera , aut aliud quoddam Jymptoma , quod fuccorum pra- 
vitatem indicarci , eji fubnatum . 

[ 44Ó J Jul. Ces. ScaUg. Com . , ÓT anim. in / ex , &c. I. 3. c. 1. 
Agncultura eji medicina Plantarum , Ór medicina ejì Agricultura bo- 
minum . 

[447] M. T. Cic. de Senec. 
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to un terreno primieramente fi fende la terra, che 
i Latini dicono projcindere y e rimanendo in que- 
llo primo lavoro molte zolle grolle , e diformi , 
torna il bifolco (448) con uno frumento , che 
chiamali erpice , e rompe, e fminuzza quelle zolle, 
il che diceli erpicare ,e i Latini difiero occare , 
ovvero obfringere . Quando poi dal medefimo fi 
fanno le porche [449] egli getta il feme l'opra di 
effe , e lo ricuopre , conducendo i fotcbi , accioc- 
ché l’acqua polla l'correre, e andar via. Quella 
operazione òsi Latini è chiamata lirare , e da noi 
lavorar per Ja lemenza. Dopo tutto quello lavo- 
ro non è già neceflario, che i folchi liano molto 
profondi . La prima arazione , nella quale la ter- 
ra rimane cruda, e meno fertile, li faccia molto 
prima della feconda, perchè in quello intervallo 
ella aflòrbe 1’ umore eltivo alternativamente, c 
viene dal brumai freddo, e dal nitro aereo corret- 
ta, e fecondata. La vera Agricoltura, per avvi- 
fo di Ambrogio Zeigero , come rilevo negli At- 
ti eruditi di Lipfia (*450), giacché il fuo libro è 

Te- 

(458) Acberman, Agricola. Peni» Giovanni Cristofaro 
K lemmio : Critica jocra JenJut lucrala inccmpìexi codici s Hebraei ve- 
ferir Tejìamenti , Se. c. che quella parola abbia origine da H 13 fedite , 
cavar la terra j e Io trae dal Tejio della Cani. t. 

(449) Cesi nominate anche da' Latini a porrigendo , fe vegliarti 
credere a M. T. Varrone, il quale nel primo degli affari "della 
Villa ci lafciò: quod eji ittler duos fulcor elata terra dicilur porca , 
quod ea jeges frumentum porrigit . 

[450] Ad Nov. ad. erud. Supl. T. r. Sec. VII. Introducilo ratio- 
noia ad oeconomiam , Cr artem perficendae Agricuhurae j in qua me- 
tbodut exponitur, diuturna, CP propria experientia confirmata , tmm 
genur Agrorum rode dijudicandi , alque etiam fine confueta Jìercor alie- 
ne Jcoc and ondi , Auc. Ambrofo Zeigero. 
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Tedefco , confitte in una fondata cognizione del- 
la natura , e della differenza delle terre , e della 
fecondità loro, non menocchè del feme, e del con- 
ciliar quefte cole colf opportuno letaminamento. 
Egli confiderà, che le ferrc nere imbevendoli pron- 
tamente 1’ umore, per cagion de’ frequenti, e mag- 
giori pori, facilmente anche lo perdono. Le ter- 
re limaccio f e, e giallicce , attingendolo più difficilmen- 
te , e ciò per cagione de’ pori più angutti, molto 
anche lo confervano. Le terre argillofe, (lagnan- 
do 1’ umore ettrinfecamente, e facendolo più craf- 
fo, e più lento, con iftento lo lcacciano. Final- 
mente la terra arenofa per cagion di natura iner- 
te, e per mancanza di pori, colando l’umore con 
intervalli , non può entrare utilmente nella fua 
fottanza. Egli però, elàminando qual fia 1’ otti- 
mo di quefti terreni col farne miftura, att'egna il 
primo luogo alla terra nera , poi alla terra nero- 
arenofa , in cui mifchiandofi la nera, e l’ arenofo, 
prevalga la nera . L’ altre fi collocano con que- 
tto ordine: ncro-argillofa, ncro-limzcciofa , e giallic- 
cia, limacciofo -gialliccio -nera, limaccio/o -gialliccio - ar- 
gillofa , limacciofo -gialliccio -areno fa , argilofo-nera, a- 
rennfo - nera , arenofo - limacciofo -gialliccia , argil/ofo - are- 
nofa, argillofa , arenofo -argillof a , arenofa . Sebbene 
una efatta efperienza io non abbia fatta fòpra la 
condizion di tutte quefte terre, pur non ottante mi 
fembra di poter raccogliere da’ pochi lumi , che mi 
ritrovo, la verità della ferie di quefte loro combi- 
nazioni. Certo è, che io feci dare un dì la mede- 
fima quantità, e qualità di concime a due campi di 

terre 
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terre diverfe , e manifeflarono fecondità diverfa : 
Ed è altresi vero, che avendo la medefima qua- 
lità di terra di un campo medefimo fatta conci- 
mare in due luoghi con diverfa qualità di fimo, 

E ur quello campo palesò nella diverlà copia di 
iade in elU due luoghi , quanto divedo aju- 
to ne’ medefimi aveva ricevuto . Un tale el'pe- 
rimento ho replicato in più ville di quello terri- 
torio, e però in divede qualità di terre, e fem- 
prc mi è fucceduto il medefimo effetto . I terre- 
ni dunque imbevuti di buona qualità di letame 
rendono certamente maggiore , e miglior fugo 
nutritivo alle loro pianticelle . E però abbiali 1 * 
occhio di darne a’ medefimi del graflò, e bene 
flagionato [451], e fi rammenti, che lo Jlabb/o di 
pecora è più efficace di quello del bue , e incom- 
parabilmente più di quello del cavallo ; ma fi con- 
sideri nel tempo fteflò , che ognuno di effi in 
quantità foverchia farà loro nocivo , e maliime 
negli annuali alciutti, e ne’ luoghi, ne’ quali non 
v’ è argomento , che debbano elfere più che ab- 
bondantemente innaffiati . Io non converrò per al- 

D d d tro 

r (451) Il coftume di letaminare i campi leggefi per antichiflimo in 
Plinio; e Polidoro Viro ilio de return inventoribui /. 3. col te- 
fìimonio di Servio lo fa afeendere a Piturno : Ujum autem Jiercoran- 
dorum , tejie Servio juper IX. deneidor , Ptturnus inverni y ond’ è, 
che fu nominato, fecondo l’antica ufanza di alTegnare un Dioacia- 
fcheduna cofa , Sterquilinio quel Dio, che prefedeva a quella o- 
per.tz.ione. Pietro Zorni ha nel fedo luogo del quarto Jafciceh 
della MifceUanea Duisburgenfta T. 11 . una eleganti (fi ma DifTertazio- 
ne , nella quate fi ricerca, perchè talora nelle Jacre Lettere fi chia- 
mino t fallì Dei col nome di O'VlVì /tercora , ed afiTerifce che gli E- 
ebbero i Dei Stergorarj, fra’ quali era lo Scarabeo, Sui* 
tabaeus , e v* era la Coreggia, ventri s crepitar. 
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tro giammai nell’ opinione, che in quelli cafi fi 
abbia d’ abbandonar interamente quefto coftume 
per appigliarfi a quello delle f diamo jc. Da’ Tali u- 
nicamente , e dalla macerazion de’ l'emi fenza le- 
tame , o materia untuofa , e tenace dell’ aria in- 
darno fi alpetta la fecondità, come lcrifiè il Ku- 
hnhold [4*2] contra il Zeigero. Varj altri mo- 
di fono fiati ritrovati per rendere le biade più 
feconde; ed è credibile che un oftacolo alla fe- 
condità maggiore de’ grani di quefto territorio Ra- 
vennate, e di molti altri A' Italia, fia la copia de- 
gli alberi, che vi fi piantano, talché Dionigi A- 
licarnasseo nelle lodi di elìà (453) ebbe a dire, 
eh’ ella è fecondiflima di biade , benché abbia af- 
fai alberi [454]. Dalle 'Tran fazioni Filofoficbe cT 
Inghilterra (4*5) fi ha il modo di richiamare 
la fertilità dei campo per mezzo delle conche, e 
dell’ arena marina, le quali cole non folo poflòno 
giovare, ma cflèr comode a’ terreni paludofi non 
dilcofti dal mare [45 5 ]. S’ ingraflàno i campi, 

per 

(45») Ciri/. Ern. Kutatoldi centum , & decer» probata experimeo - 
ta oeconomica : five oeconcmm expenrnentahs Tramatili Zeigenano de 
pcrficienda Agricultura oppofna . 

( 453 ) Diony/ti Halicarnaffei /cripta omnia Hi [lorica , & Rettorie» 
Cr. Lat. Opera , & Jìudio Frittene i Sylburgii I. t. 

(454) Onde bene giudicò Catone predo Va r rone de R. R. I.i. 
c. 23. Ager tra [far , Cr laetus , fi /tt fina arboribut , eum agni» /tu- 
rile mar ium fieri oponere . 

( 455 ) Tran/ac. Piilojcpi. ab a». 1700. ad a». 1720. in Epitome » 
r ed tibia e , Cr per capita generalia difpofitae a Beniaminio Mone Poi. 
2. cap. 5. 

(45Ò) Non ha molto il Signor Carlo de Brenner negli arti 
dell’ Accademia Reale delle Jcten^e di Stochlm dell’ anno 1750. Voi.. 
XI. Kong!. Svenskal'etemkapi Academtens HandJingar , C3V. volendo- 

paìit- 
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per fentimento del Gallo (457), e di\ altri, col- 
la calcina pura , o accompagnata col fimo , e fi tifa- 
va a’ fuoi tempi in molte Ville del Comafico ; per- 
chè la calcina . rende più frutto del folo fimo , e il 
fecondo , c terzo anno giova a’ terreni più del 
primo, e cuoce in oltre i medefimi, al dir di lui, 
talmente, c diftrugge le nocive erbe, che le bia- 
de reltano nette, quando fi mietono. E' da rinno- 
vare anche la terra, mifchiandovi foftanze ripiene 
di particelle fiatine, fulfurec , e aeree , come ceneri , co- 
tica di prato , e altrettali. Le materie, che conten- 
gono nitro , c altri limili fiali , poflòno elfer ottime 
parimente . Che fe vogliali la confervazione de’ 
femi, il lodato Zeigero propone un rimedio, che 
ben fi può riputar vantaggiolò . Quattro mifure 
di ceneri di legno duro con una mil'ura di tartaro , 
e una di calce viva infonde in recente orina di a- 
tiimale , non però di cavallo , quanto balla a inzup- 
parne il compollo , per ore 48. , al quale pofcia 
lòpraggiugnendo della fiemplice acqua per altrettan- 
te ore, fa, che quella fi Icoli, e fi alciughi. Ta- 
le compollo fi potrebbe allora fpargere con frutto 
l'opra la femenza; ma egli del ranno fuo ordi- 

D d d 2 na 

paludefor agroi arena emendare , infognò che C mifchiafie colla terra pa- 
ludofa alquanto di arena, perchè ne verrebbe un compodo idoneo a 
nutrire perfettamente le piante. E dal Leopoldi Dijquifuio de a- 
rena, ejujtjue natura, CF fert/liiate, al dire degli Autori Ae'Crmmen- 
tarii de rebus , G'c. T. I. in Oeconemifcbe Nacbricbcen , ^yoepter Btnd , 
&c. cioè adverfaria (/economica, < 5 V. Poi. IT. Par. XX. n.i. p. e7 6. 
Tappiamo, che fra le arene altre fono feconde, altre Meri li . Quelle 
che convengono a’ frumenti , fi vogliono ivi dall’ Autore indicate . 

[457] Gallo Agric. Gior. 9. 
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na un olio , che chiama olio 'vegetabile , col quale 
inumidifce la medefima, prima di i'eminarla, c ne 
fpruzza pur anche, e ne bagna il campo , perchè tro- 
va, che lo rende fecondo. Non dubita, che l’or;»* 
pura degli animali non fia per l'e fteflà molto ef- 
ficace. Che il mofco promova la vegetazione de’ 
lenii delle biade io non pollò afièrirlo , perchè 
non ne ho fatto efperienza; ma il Signor Bon- 
net nelle fuc ricerche intorno a quella delle pian- 
te fopra varj corpi [418] ha (coperto, ch’egli è 
proprio a promuovere la loro vegetazione. Dirò 
bene, che una delle principali attenzioni dell’ ji- 
gricoltore dev’ efièr quella di fare la fua leminazio- 
ne ne’ terreni non lolo , ma nelle ftagioni più 
convenienti , onde pollano i femi tirar giultamen- 
tc la quantità di nutrimento, che loro è neceflà- 
ria . Ben lo farà avvertito la propria el'perien- 
za, fenza badare a quello, che fanno gli altri , 
eh’ egli dee lèminare in tempo dolce , che pro- 
metta fra poco la pioggia , c ufare quelle altre 
precauzioni, che il vario temperamento de’ luoghi 
richiede (459)5 lalciando le inutili cofe, giacché è 
troppo vero, come lembra, che confeflàilè il me- 
de- 

[458] Bonnet experiment » circa vegetaticncm Plantarum in a Hit 

cor pori l’Ut , quam terra. .... 

[459] Così ne ' campo, dove domina la terra nera fi richiederà, 
per avvilo del Zeicero, una intera libbra di nitro da dividerli tra 
il Cerne, e la terra egualmente dopo la recente letaminazione , la. 
quale per verità non fi dovrà tralasciare giammai, quantunque quell' 
Autore creda, che talor fi polla. Troppo gli fono contrarie le co- 
muni, e diuturne efperienze. Gli Eruditi di Lippa nel loroefiratto 
riportano la varia proporzione di liquor nitrofo vegetatile, che fe- 
condo i varj temperamenti delle terre egli propone, che io trala- 

feto 
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defimo Columella (460), che molti provvedi- 
menti non bene eliminati potrebbero eflère va- 
ni . In fatti vi hanno, die’ egli, de’ Sminato- 
ri , i quali vellono con una pelle di certo ani- 
male nominato Hyatna , e quando lbno flati con 
erta alquanto tempo , gettano i lemi , non dubi- 
tando, che la ricolta venga per ciò abbondante; 
il che quanto fia vano , non bifogna fior di ra- 
gione per comprenderlo . La J emenda in fornrna 
dev’ eflère tral'celta, eleggendo la più bella, e va- 
gliandola, c fpurgandola affatto da ogni maniera 
d’ impurità, e di lème ftraniero, c farà bene, eh’ 
ella derivi da una terra un poco meno fertile di 
quella da feminarfi, e che non fia vecchia, perchè 
lpeflò ho veduto, ch’ella non nafee, o fa pochifli- 
mo, ma non mai che per ciò fi tramuti, come fcrif- 
lè Varrone [ 461 ]. Il grano , che ha una punta 
acuta, e fi allunga di molto, e refta più piccolo 
dell’ ordinario, vien creduto da’ Milanefi lAgricol- 

to- 

feio per brevità. Vero è per altro, che mai potrà quello metodo 
aver luogo, quando per oftervazioni , e per elperienze particolari 
reiterate da ogni Agricoltore non fi Ga conofciuta la giuda relazio- 
ne, che trovaG fra la qualità del proprio terreno, e la fua Lunazio- 
ne , e il tempo, in cui fi femina. Veggafi Difettatiti de artificiata 
foecundilete immerfva feminum vegetabilium , Prue [de , Joh. Got- 
schalk Wallerio, refpondente Johanne Pihlman; e veggaG : ad- 
verfaria oeconomica, &c. lib. Baron. Petri de Hollenthal ; laddove p- 
19. n. 3. G ha Critica oeconomica de lempejiete , <J' incrementi frumeit- 
forum anni 1750. 

(460) Columel. de R. R. I. i. c. 9. 

[4Ó1 ] Var. de R. R. I. I. c. 40.: Prima femina 'videro oporlet ne 
metujiate fmt exjubìa , aut ne [nt admixta , nul ne propler f intimidi- 
re e tn [ni adulterina. Semen vetur tantum filici in quibujdam rebur , 
itt notar am cemmutel . Naca ex J emine braffteat f etere fan nafei a- 
j un! rapa , C? con Ir a ex repor uni braffteam . 
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tori d’inferiore qualità. Plinio [462] trovò dif- 
ferenza di grano per la differenza de’ gambi, ripu- 
tando migliore quello, che gli hapiùgrofli (463). 
Quelle avvertenze, e quelle cautele rendono quali 
licura la buona melle de’ grani : nè ho mai vedu- 
to tal anno i mal elperti Coloni per folo favor di 
flagionc ritrarre copiol'a ricolta di grano , e d’ uva , 
mentrecchè altri meglio periti Lavoratori , dopo 
aver polle in ufo tutte le regole dell’ arte , pel 
tenue ajuto degli efficienti fuperiori altro non ri- 
portare da’ folchi, e dalle viti, che paglia, e pam- 
pani. 

Ed eccomi finalmente di quello intralciato , e 
fpinofo campo delle malattie del grano in fine . 
Io ho liberamente lpiegate le opinioni mie, *(ès 
le quali fono anche dil’pollo a muta- 
re, qualunque volta mi fia feoperto 1’ errore , e 
terrò obbligo particolare a chiunque mi farà gra- 
zia 

[ 461 ] Puf». XVIII. 7. Differenlia eji , & calimi. CraJJior quip- 
pe melioris ejt generis .... 

[4 63] Agostino Gallo nelle venti giornate deir Agricoltura s’ 
avvisò, che ,, il .frumento, che fi femina, deve efler generofo , buo- 
„ no, pieno, faldo, morbido, e non rugafo , e quali del color dell' 
,, oro. Quanto è più vecchio, per feminare è peggiore. “ Dille il 
Tatti nella (a* Agricoltura , che „ il grano è ottimo , quando èrnez. 
„ zanamente lungo, e bianco , e rodo, ed ha Cottile corteccia, e la 
„ farina bianca. Il grollo , tondo, o bianco, e rifplendente è meno 
,, buono. “ E il Tarara Ero», del Cit. in Vit. I. 6. ear. 457. r 
„ Tra le fpezie del formento Italiano il grano ordinario farà il me* 
,, gl io , perchè febbene quello, che chiamiamo tofello, fa pane can- 
„ dido , e però fallace nella fertilità, perchè edendo naturalmente 
,, lenza arine , teme alTai il untume, dalle quali 1’ altro formento è 

t , ditelo. Il formento, che li chiama grodo quando non fia 

„ atterrato da’ venti, a che è fottopofio per alzarli molto di gambo, 
,, e quando per la morbidezza del terreno non riceva danno da'ma- 
,, lumi, rende 15., o 20. per uno. 
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zia di palefarlomi . Ho tentato tutte quelle vie, le 
quali ho creduto, che mi poteflèro far camminare 
verl'o la verità, e fe l’ ho raggiunta, altri lei veg- 
ga . Io non ho avuto in mira nel ricercarla al- 



trocchè il pubblico bene , e 
poli (4^4)» 



il vantaggio de’ po- 




j Er- 



[464] Sappiali per ultimo, giacchi prima , come opportuno fai 
rebbe flato, neppur io il fapeva , che I’ ingegnofo, e dotto giova- 
ne sig. Dottore Domenico Vandeeli , di quella focietà letteraria 
Ravennate degniffimo Socio , nella Diflertazione con altre varie 
recentemente pubblicata de verminum , Jtu lumbricorum terrae repro- 
duflione , della quale era già precorfo l’ avvilo nelle Lettere delVal- 
vafenfe , come io notai (151), porta gli efami Tuoi , e le lue te- 
ilimonianze tanto innanzi , che ben fi pare , quanto io debba oggi- 
mai diffidare di quello, che lopra tali vermini mi afficurai di avere 
veduto nel 1743 , e ne’ fufleguenti anni in compagnia del Dottor 
Giulio Zavona , del Conte Giufeppe mio Zio, e di altri diligenti 
oflervatori , i quali tutti meco convennero , che la riproduzione 
delle parti perdute in cosi fatti viventi non era illufìone . Tanto 
più di quella mia diffidenza mi compiaccio, quanto , che veggo il 
parere del sig. Dottor Vandelli confermato dall’ cfatiffimo sig. Cava- 
liere Carlo Linneo in Tua lettera data di Upsal il giorno 3. Feb- 
braio 1757. , nella quale in quelli termini con 1’ autor noflro fi e- 
fprime : Pari ceri nudine evicijti fallaci am dclirinae Reaumtnianae de 
redintepratione lumiricotvm , quam , auQaritate acuti [fimi 4 u timi , ba- 
flenut ctedideramus . Quelle difficoltà, che fi voleflero pteporrefen- 
7a avere le oflervazioni fne rinovate, fembrerebbero per avventura 
truce baje, e bucine folamente a dirC per eder 1’ ultimo adire qual- 
«he soia-. 
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Colla [piegatone delle abbreviature denotanti gli 
Scrittori di cofc Botaniche , e 
le Opere loro . 



I numeri folomajufcoli danno le Parti, e accompagnati con l'Ade» 
xifeo lignificano i Capitoli. Da' foli numeri minori (4 6$) 
vengono accennali i Paragrafi , eda efli numeri frale 
ParciueG G modrano le Note . 



Bruciaticelo delle foglie oflervato 
II. *V. ai. a?. 

CMa egli fia III. *1. io. u. ìa. 

ACCA LAUREATA , nutrice di R.OMO- 
LO (;). 

Accaatmta Ce fatea - Leopoldina - Carolina : 

Piparla ne'fuoi atti delia rugarne delle 
biade ( 8 1 ). 



Del caffi Europeo ( ) . 

A Bbrucìaticcio delle foglie oflervato De* morbi epidemici, cagionaci dall* a* 
II. *V. ai. a?. (o del grano f perone (96). 

CMa eg!i_fia III. * 1 . io. m. 1^. Accademia della C >ufca: come fpiega la 

tuggme del grano (li), e ( 17 ). 
Come la ruggine del ferro ( Jp ). 

Come la fitirgme ( 40 ) . 

Coinè il grano carbone I. «*Ut. a. (5?). 
Accademia del cimento: che dicano i tuoi 

Tee , S 'M' 

[465] Dico numero minore , e non cifra arata , come altri direb- 
be, perchè tutri quelli caratteri io credo Romani y e lo dimodrai nel- 
la DilTercazione de numeralium notarum minu/cnlarum origine , dampa- 
ta in Venezia nel Tomo 48. della raccolta Calogieriana A' Opusco- 
li Scientifici , * filologici. E Gami qui permeilo di confermare I* opi- 
nion mia, non odante 1 ’ ingegnofiflimo ritrovato del Signor Wa- 
chtf.r , il quale pubblicò in Lipfia , e in Coppenagben nel I7J». 
quella fua erudita operetta: Natura e, & Scripturae concordia commen- 
tario de linerie, ac numerii primaevit , aliijque rebut memorabilibut 
cum 01 tu lilterarum ccnjundis illujlrata , CT tabulii aeneii depila y ia 
cui at cap. 4. dell' ultima parte egli pretende, che 1’ origine dique. 
Ai numeri minori G debba cercare, Gccome quella de’ maggiori, nel- 
la diverfa combinazione delle dita: che 1’ unni effendo data trova- 
ta nel dito in piedi, G è ripetuta, e variata queda Ggura , donde 
vennero i caratteri ss per due, 3 per tre, Hi per quattro, ec. , e 
col tempo G formarono a., 3., 4., ec. , che rifpundono a tali com- 
binazioni. Ma fe queda folle 1 ’ origine delle nodre cifre volgari, 

non 
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Saggi di na turili efperienze 4tll« 
fplendore rfellc luce iole II. *11. 16. 

Accademia Imperiale dille fetenze di Pit- 
trohurgo li riporrà ne’ Tuoi atti 1* o- 
P’nionc dell' EULERO fu! caldo p e 
fui freddo ( »8 6 ) . 

Lo fc’oglimealo di alcuni Prcbltmì del 
medclimo, e del Signor DANIELE 
BERNOULU (api) . 

Accad- ’>iie Reale delle faenze d: Parigi." 
Storia de! grano f perone ( 96 ) . 

Cola abbi a fi detto in quell’ Accademia 
d’ intorno alle vibrazioni di luée del- 
le lucciole II. *IX. lò. (154). (136). 

Che della * formica • ho (154)* 

Che di un rofpo (177). 

ACCURSIO, contro cui fcrifTe ULPIA- 
NO, ( api ) . 

A ceto buono a che giovi IV. *1. j. ivi 
*V. 6. 

Acanto un: foglio ha la fua fdiggine IL 
*VI 4 

Se quella pianta fa di molte fpezie 

( 1456 ). 

Adujlio de' Latini ( ìp ) . 

AGGEO Profeta : luo palio intorno alfa 
ruggine delle biade ( O . 

AGOSTINO , Santo, parla della Dea j?*f- 
higìne degli Antichi (33). 

Agricola degli Antichi : qual’ origine ab- 
bia quella parola ( 448 ) . 



AGRICOLA : fentimento di quell’ Ante- 
re intorno all * medine (311). 

Mentova fajji coll* odor di viole III. 
•VI. 3. 

Agricoltura cos* ella Ha IV. *V. 8. 
(446). (4*o). 

ALBERGHETTI, Padre DON ANTO- 
NIO, tenne la fuliggine per mofeo 
( 49 ) • 

ALBIN : fue c, nervazioni fopra i pidocchi 
delle piante IL *IX. 50. 

ALCINA parla della rugiada (79). 

ALDROVANDI, ULISSE : fua opinione 
fopra le lucciole ( 1 3 1 ) . 

Defcrilfe i pidocchi delle piante IL *IX. 

„ 5,® O? 0 )- ('.S7)*. . 

Parlò delle xucca/uole ivi 56. (ijd), 
(161). 

ab ALESSANDRO , ALESSANDRO , 
contro cui fenile ULPIANO (191). 

Alume a che giovi IV. *IV. 1. 

Ambar-valia : quali felle degli Antichi fol- 
lerò coteOe ( 34) . 

AMBROSINI , GIACINTO, parla della 



fi'W”' ( 58 ) (!!«)• 

0.11 ./li/./o (41). (43 ) . 
Della (44). 



(47). 



Deeli ebbi mci.mtnn (3x4). 

AMBROS. Ptjutog. AMBR OSIMI Pl.y.- 
tologia . 

AMOS , Profeta : fuo palio intorno la 

gine 



non Colo non bisognerebbe credere, che gli Arabi moderni ne fodero gli 
Autori, ma neppure i Romani umidi. La confeguenza ègiufla fecon- 
do il Signor Wachter. Egli in fatti nel quinto, ed ultimo capo 
di quell* opera fa rifalire 1 ’ epoca di effe cifre per fino a’ Giudei , cd 
anche agli Egigj . Chi vorrà tuttavia pigliarli la pena di leggere 

J juella mia Didertazione , io fpero , che rimarrà ben perfuafo , eh’ ef- 
e furono inventare da’ Romani . Ma quantunque venga il mio fen- 
timento confermato da certe riflefliom del Padre Don Agostino 
Calmet Benedettino, che ho vedute, non ha molto, inferite nelle 
Memorie tener arie di Trevoux del mefe di Settembre 1707. col tito- 
lo di Recbercber [ut C origine des cbiffrec d‘ Adirne ti jue , dove quello dot- 
to Autore penfa, che le medefime vengano da’ Latini ,• con lui non 
convengo però nell' aderire , che fieno avanzi delle antiche notenu- 
merali di Tirone pigliate da’ Pitagorici per la facilità delle lorodi- 
moflrazioni ài Aritmetica , perchè le note numerali di Tirone fono 
molto diverfe dalle nodre, e da quelle medefime, fra le molte fue,. 
che non lignificano, numero, e che pur fono limili aJ alcuna di que- 
lle noltre numerali. 
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pino delle biade ( 26 ) . 

degli Antichi qual trio avenero 

(4*o). 

Antenne degl* Infetti : Perché così dette 
(*»?)■ 

Ape: fuo cibo principale quale fi creda I. 

*L }. ( ji? ). 

Ar azione , quando debba farli IV. *11. $. 
A che giovi per le malattìe del grato 
in erba ivi •III. t. 

ARBUTTHNOT, GIOVANNI: fue of- 
fervazioni fopra la rugiade III. *1. 
J (?*5 )• 

ARDERÒ, JACOPO: fua opinione in- 
torno agl* Infetti , eh* entrano ne’ frut- 
ti , e nell* erbe ( J70) . 

Arena mmùn m , a che giovi IV. *V. 8. 
Aria: fua differenza dall’ acqua (7$). 
ARISTOTELE : come efpriiua la f/deratio 
de’ Latini (14Ì. 

Grande naturatila II. 

Scriffe degli effetti de* femi del loglio 

(PO... ^ 

Suoi ragni II. *IX. 17. 

Sua fentenza ($01). 

Suo fentimento (opra la raggine 
Sopra gli abbruciamomi delle foglie (524). 
Ar fenico a che giovi IV. *V. 5. (4*5). 
Affrnzio a che giovi IV. *V. 6. 
ASTRUC. fuo trattato de* morbi venerei 
(568) 

Atti del P Accademia reale Svedefe delle 
fetenze (441). 

Atti eruditi di Lìpfta riportano un’ of- 
fervazione dell* Iride parabolica full* 
erbe fatta dal WOLFIO II. *XIL 

XI. 

L* opinione del CHOMEL fopra il lec- 
camento degli alberi del 1709. (jzó). 
L’ opinione del ZEIGERO intorno 1* 
Agricoltura IV. *V. 8. (4*0). (4*9). 
Atti medici di Berlino : vi fi parla del 
morbo cagionato per l'ufo del grano 
fpetone ( 96 ) . 

Avrm non deriva dal grano (176). 
AVERRUNCO, Dio degli Antichi, ($4) . 
AUSTIN DI CANTORBERY : fuaofler- 
vazionc della nebbia (80). 

B 

rie la T> AISSE : fua opinione intorno 
alla circolazione del fugo nelle 
piante ( *60) . 

BAKER, ENRICO, fetide degl* Infetti, 
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che fi multiplicano per le fezioni 
(151) fuo (entimento fopra l’I fiori a 
Naturale ( 577 ) . 

Suo rimedio contro gl* Infetti (438). 
Barba birci di CORDO qual fia ( $45). 
Barometro: fue proporzioni (71). (71). 
Sue alterazioni II. *1. 1. 1. 4. 5. 

*11. a. 3. 4. 5. 6. 7. •III. a. $. 
4- S- 6. 7. * IV. 2. j. 

Come operi \n effo il Mercurio (197). 
BARR. Icon. BARREL1ERI plantae per 
Galliam , Htjpaniam , O Itati am ob- 
ferva tae . 

BARONIO, FILIPPO: fue offe r va z ioni 
anatomiche fopra le Rondini HI. 
*IV. 7. 

BARTOLINO, TOMMASO, deferifle le 

luccio ‘e ( ij l ) . 

Sua compunzione di mitene, che fer- 
mentano ( ) . 

BASTERÒ : fua origine della voce rogna 

(zi). 

BAUCHINO, GASPARE : fua u flit agi. 

nf ( 47 y* • 

Sua fecale luxnriant ( 96 ) . 

BAUHINO, GIOVANNI : fna Storia m- 
niverfale delle piante II. *1. fua o- 
pinione intorno alla fil igeine ( jjz). 
BAZIN: fue offe rvazioni fopra i pidocchi 
delle piante II. *1X. 50. fua opinio- 
ne intorno alla circolazione del fugo 
nelle piante ( 560 ) . 

BEIGHTON : fua efperrenza fopra il va- 
pore dell’acqua bollente ( $oS). 
BELGRADO, Padre JACOPO: fuo fen- 
timento intorno le verità pratiche 
( 401 ) . 

BERNOULLI, DANIELE: fua formata 
Algebtaica II. *X1I. 17. 

Suo Problema ( 292 ) . 

BERNOULLI, GIACOMO: fua figura 
dell’ Inde delle gramigne II. *XILii. 
BERNOULLI, GIOVANNI : fua opinio- 
ne intorno la fermentazione ($$$). 
Sua compofizione di materie fermenta - 

m * (no- 

BIANCHI , GIOVANNI : fua propofizio- 
ne intomo al grano carbone ($68). 
Bifolco , vedi Agricola. 

Btafììnp degl’ lnglefi qual fia ( ij ). 
BOCACCIO parlò della rugiada (7 9). 
BONANNI fcriffe di alcuni faffl con odor 
di viole III. *VI. ?. 

BONNET fue oflcrvazioni fopra i pi dee- 
E e c z ibi 
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chi delle piante II. *IX. 50. 

Scritte degl’ Infetti , che fi multiplica- 
no per lezioni ( 15*). 

Di certo gambo (ingoiare di avena ( tyé) . 
Della ftruttura particolare del loglio 
(aip) . 

Fu contrario al TULL intorno frig- 
gine III. MI- p. (jjf). 

Sua opinione intorno al gratto carboni 
III. MII. 8. (363). 

Intorno la circo fazioni del fugo nelle 
piante ( 3<fo). 

Suo mezzo da fecondare i campi IV. 

•v. a (4^8). 

BOTALLO , LEONE , fcrifle deli’ ufo del 
forame ovale III. MV. 7. 
ffoTirtafió; de’ Greci cofa folle (441). 
Botta , vedi Rofpo . 

BOY LE fai volatile nitro - aereo di que- 
llo Filo l’ufo IL *V. ip. (87). 

Sua opinione intorno 1* alterazione de * 
corpi ( ?4* ) • 

BRADLEY : Tuoi bruchi , che cagionano 
la lupine III. M. 14. (jip).. 

Sua opinione intorno la nigella III. 

•IV. 5. (?7?), 

Suo rimedio contro il ghiottone IV. 
•IV. x. 

Brand de* Tedefchi qual (la I. *11. a.: 
BR.EGNY, NICCOLA : (uoi Infetti par- 
ticolari (i»7). 

de BRENNER , CARLO : fuo metodo 
per la fertilità delle terre paludofe 
(45*)- 

Brighi degl’ Inglefi qual Ha I. *1. z. (zp). 
BRUNFELS.BRUNFELSII ber bar um vi- 

i cortes . 

BUDEO : ruggirne del grano qual fia fecon- 
do quello Aurore (14). 

Quale il Ca* bunculare degli Antichi (zj). 
Quale V verdine (24). ($zz). 

Cofa fende delle Redazioni (34). 

Cofa della friggine ( 41 ) . 

Cofa degli abbi uri amenti delle foglie 
(} 24 ). ( J25 ) . 

di BUFFON : che dica queft* Amore de’ 
liquori f enti nati li. “VI II. 7. Tuoi corpi 
viventi Angolari ivi 8. p. (107). 
da BUTI : fua del'crizione delle lucciole 
II. *IX. 16. 

C 

C A ESALI*. CAESALPINI de Pianti,. 
Cagioni delie malattìe in generale , 



e loro divisone III. x. *. 

Cagione della ruggine ivi *1. 1. perfi- 
no ad 8. 

Della friggine ivi MI. x. per fino a t6> 

Del grano carbone ivi MII. x. per fi. 
no a io. 

Del grano ghiottone ivi *IV. 

1. ». 3. 6 . 7. 8. 

Del giallume ivi *V. x. *. 3. 4^ 

Del grano voto ivi f. 

Del fece ar fi' delta fpiga ivi 6. 

Della fieri lità delle biade ivi 7. 

Della tuff uria delle biade ivi 8. 

Deli’ Inferamente degl' Infetti ivi p. 

_ . . /'«//«/ar delt erbe eterogenee ivi le. 

CALaNDRINI : fua oflervazione di un 
gambo (ingoiare di avena ( 176). 

Calce viva a che giovi IV. MII * 
C4 19) ivi *V. 8. * ** 

Caldo , e freddo qual Proporzione abbia- 
no fra loro II. MV. 4. 

Loro determinazione ivi *XIl. io. 

Quale la proporzione del caldo riguardo 
alle fue particelle III M. r*. 

Cofa produr pofla il caldo ivi *11. 1. 

Calendario r ufi, co Tarn- fu no accenna il 
f archiate , e il roncare degli Antichi 
(440- 

Calendario ruflico riportato dal GRUTE. 
RO ( ?4) • 

CALMET , Padre Don AGOSTINO: fue 
nfleflioni (opra 1’ origine delle cifre 
di Aritmetica (465). 

CAI.OGIERA : fila Raccolta di 0 pufcoìì 
fetenti fri , e filologici (ijz). (z/8). 
( 4*5 )• 

CALT. Ir. Il viaggio di Monte Baldo di 
FRANCESCO CALZOLARI . 

CAMERARIO, ELIA : fua opinione in- 
torno a* morbi (369). 

CAMER. E tirt. Carnet. trn ecitomr Mattioli . 

CAM CAMERARJI H»rt n , medici,. 

CAMERARIO, RODOLFO JACOPO , 
parla ampumente dell’ ujhlagine del 
finimento ( 43 ) 

Compiano, Villa, dove furono fatteoder- 
vazioni IL *V, 18 (p;). ivi •VII 
ì6 - ( 9 7 ). 

Campo vicino a Ravenna, dove furono- 
tatte oflervaztonr II. M-V. 

Canfora a che giovi (438) 

CAI’ECE àeli* SOMAGLIA lodato I. 
•Ili. X. 



Car- 
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Gm tonchio delle b : ade qiul fotte I. *1. j. 

e»?)- ni. *i, io. 

Cartone , O carboncino , o fumento ma- 
culo di alcuni Lombardi qual fia I. 
*11. *. ivi *111. a. 

Carbur.culof.i arena qua! forte ( *? ) * 

C. B. P:n. CASPARI BAUH1NI Pinate. 
C.B. Theat. CASPASU BAUHINITW 
tri Botanici Liber prunai . 
CARTERET WEBB, FILIPPO, parlb 
dell* Inde delle gramigne II. *X1I. 



CATULLO parlb degli UJIori degli An- 
tichi ( 42 ) . 

Cavolo crejpo percorto dalla rugiada ver - 
micolofa ( 75 ). 

nav$uò; de* Greci qual forte (*>)• ( J 4)* 
CELSO, CORNELIO, detto PIPPO- 
CRATE LATINO, come pcn (arte in- 
torno a certi generi di mali 1.(9). 
Ceneri di legno duro a che fervano lv. 

*V. 8. 



Cenone del grano qual fia I. *IV. 4. 
Cefenate territorio dì grano grotto II. 
*VII. 25. 

CESTONI : bacherello cieco di quello Au- 
tore II. *IX. 50. ( x^t ) . 
CHABREO: fua mflilagine (4?)- (47) • 
Confonde varie malattie del grano (57) . 
Suo bulbo efculento II. *1 <. 18. 

Sua opinione intorno alla filippine ($45). 
CHABR. (Ut. leon. CHABRAEI jltrptum 



ìconet . 

CHAMBERS : come fpiega quello Auto- 
re la fuegine del pruno ( 1 1 ì . 

Suo fenttmento intorno al cibo princi- 
pale delle api I. *1. $. 

Sue fpezie di ruggini ( 51O. 

Sua opinione fopra di ette ( J27). 

Rimedi da lui accennati contro la rag- 
gine ( 40? ). ( 406 ) . 

CHESELDEN : fua opinione intorno al 
fo>am- 'ovale III. *IV. 7 • (580) . 

CHI RCHF.R, Padre ATANASIO : fuao- 
pinione de* vermi p-fliltn-Ja/i (75). 

CHIAPP'NT, Padre Abate I>un ALES- 
SANDRO : fue ottervaziom fopra li- 
na pretefa meteora IT. *1X. 17. 

CHOMEL: fua opinione intorno al fec- 
cam n.o degli alberi de! 1709. ( *26). 

Cb'yfanthemo mofì-uofo da che provenga 

( HO • 

CICERONE , MARCO TULLIO , pir- 
la dell’ uredinc ( $0) . 



Suo fentimcnto intorno alle cagioni del- 
le cofr III. *IV. 6. 

Intorno al ricercare i rimedj delle ma- 
lattìe ( 401 ) . 

Cicuta a che giovi IV. *V. 6. 

Cifre di Aritmetica: loro origine (46?). 
CLEMENTE ALESSANDRINO cofa 
ditte degli Antichi Filofofi (400). 
CLUSIO : fuo hham Per /team II. *1X. 48. 

Suoi ili ve rii aconiti (166). 

CLUS Nifi. CLUSll rationtm plantarum 
Hs fioria. 

CNOSELLIO qual ufo egli faceva della 

rugiada ( 85 ) . 

Cocolla , luogo, nelle cui vicinanze furono 
fatte oifervazioni II. *V. 6. 

Cocomero ferp-ntino a che giovi IV. *V. 6. 
COGROSSI : fua medicina Italiana ( 296 ). 
COLONNA, FABBIO 1 fue ortcrvaztoni 
fopra le Lucciole II. *IX. 16. ( 150) . 

OH). 

COL. COLUMNAE, minus cognito ut» 
fi ir cium txfpaeif • 

COLUMELLA : qual fia per etto il Car- 

bone ho ( 2} ) . 

Quale la ured.nt ( }o ) . 

Quale la raggine ( ji ). 

Parla del frcrifirjo del Cane ( J4 ) • 

Se conobbe la friggine I. *11. ?. ( 45 ) . 
Rimedio da lui accennato contro la tuo- 

jfiitr (.JOj ). 

Altri contro » vermini ( 4? > ) - (4J? ). 
Precauzioni nella femina da lui tenute 
per inutili IV. *V. 8. (4*9). 
Commentari fhmpati in Lipfia (5 J).(p6). 
Conche a che giovino IV. *V. 8. 

Concime , vedi Lt tante. 

CONNER : fua opinione intorno al fora- 
me ovale III. *IV. 7. ( $79 ) . 

Cenere? ione lapidea con orme di frumento 
II *XIl. 26. 

COOK : fua opinione intorno la ruggine 
(?*?) 

COR ALLINA, erba, a che giovi IV. *V. 6. 
COREGGIA , Dm degli Antichi , (451). 
Cotona di fpiebe fu la prima corona tra' 
Remimi ( ? )• 

Suo pregio ivi . 

CORD. Hill. CORDI I annotaihnrs in Dio- 

jcoruiem , Ó* Strirpium Hi fi Ori a . 

Co>pi traf parenti della farina II. "Vili. 
9. (112) . 

Ferchi non s’ irgrandifeano dal hi. •ero- 
fi copio I II. *VI. 5 . 

co. 
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COSTEO, GIOVANNI : fui opinione in- 
torno alla fìtuitià delle biade ( 66 ) . 
Intorno la venmculazione (68). 

Intorno al J eccerfi dille jp'gbo III. 
*V. 6. 08 5 >). 

Intorno all' origine de Morbi ( 298 ) . 
Intorno a un vizio dell* mi' ve ( 3*5 ). 
Cofhtuzon diverfe degli anni (70). 
COWPER : iua opinione intorno al/ara- 
me ovàie III. *IV. 7. ( $78 ). 
CRAMER : fuo fentimcnto contrario al 
TULL III. * 11 . 9 (*58) 
CRESCENZI fpiega il Melarne ( t; ). 

Sua opinione intorno la muggine ( $ai ). 
Curve del gambo del grano : Se fono deier- 
mi nabili II. •XII. 27. 

Ofiervazium intorno ad e(Te ivi (*9;). 
Lettera di un Matematico ad effe ap- 
partenente ( 292 ). 

D 

D ALECAMPIO parla fopra la Storia 
del C avolo ( 186 ) . 

DAVIDE: Tuo detto intorno alla raggi- 

"• ( 5 ) 

DEI degli Antichi erano per divertì fini 
adorati (*4). 

DEMOS 1 ENE: fuo detto II. •VII. ai. 
DESAGUGL 1 ERS : fua opinione intor- 
no la forze del S ole fopra I* umiditi 
della terra ( 508). 

Difetto organico del grano carbone III. 

•III. I. (M 7 ). 

DILLENIO, GIOVAN-GIACOMOrfuo 

caffi Europeo ( pf ) . 

DILLEN. Cet. Cif. DILLE NI I CetsJoga, 
planimrwn f ponte circe Gijfem ne - 
/ centi um . 

DIODO RO SICULO : amichiti del gre- 
tto , e dell* ono fecondo querto Auto- 

« io - 

DIONIGI D’ ALICARNASSO : donde 
cominciavano 1 Romani , lecondoque- 
fto Autore* alcuni Sacift-J (?)• 
Tempi-rie delt'eria d' Italie fecondo il 
medefimo ( $49) 

fecondità delle biade d' Italie per fuo 
detto IV. *V. 8. (45J ). 
DIOSCORIDE: fuo fenumento fopra il 
carbonchio (2?). 

Sopra il grano [perone (96). 

Sopra l'avena ( 176 ). 

Sopra la rate filvejhc (25$). 



ICE 

Sopra la verbenaca ( 271). 

DODONEO cofa dica della fuliggine (47) . 

DOD. Pompt. DODONAEI Pomptadei . 

DOMENICHI .* cofa penlì delle Rogazioni 

(?♦)• 

Domi - porta .qual fiali. *IX. 14. 1 y. 

DONNA nel fuo mefe a che pregiudichi 
fecondo PLINIO III. *V. j. (*8j). 

A che giovi , fecondo il medefimo, e 
fecondo COLLUMELLA, e PALLA- 
DIO UjO- 

Ducerne * Villa, in cui fi fece una oder- 
vazion fingolare, II. *XII. *. 

DUHAMEL : fua difimzione della fi/ig. 
gme ,edel grano carbone (54). (fjl) . 

Suo feniimento intorno a un gambo di 
grano unito ad uno di loglio (219). 

Sua oflervazione della filiggiae ( $$a). 

Cofa da lui fi dica di alcune malattie 




Sua precauzione intorno le piante IV. 



E 

E GINETA, PAOLO come efprime ia 
(idei atto de' Latini (14). 

ELIANO SOFISTA mentova Pnfo degli 
Antichi di mangiar vermi (161). 
Sua elpiefirone Ili. *VI. 16. 

Eliantemo: ramufcelli incatorzoliti di que- 
lla pianta II. •Vili. 17 (116). 
EPITETTO : fenrimenco di q :cfio Filo- 
fofo fopra V origine delle voci ( 18 ) . 
ipadt (ht de' Greci qual fia I. * 1 . z. 

Èrbe, che fi trovano fra il erano mede ia 
Indice II. *X. 2. per fino a 1*2. 

Se conofciute per dannevoli dagli An- 
tichi II. *X. 1. (69). (164). 

Se v’ hanno erbe, che fi trafmucino 

(2t9). 

Catione del loro pullulare fra il grano 

IH. *V. io. 

Sterparle di mezzo a* grani a che gio- 
vi IV. * 1 . io. ivi * 11 . 2. 

Rimedi contro di effe ivi *V. 7. 
ERITONIO, Re: fue cavalle II. *XIL 
* 7 - 

ERNDTEL feri fife delle antichità della 
Phca Polonica I. 

ERODOTO : fua efpreffione ( 24 ) • 

No- 
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Nomina il Dio ROBIGO (33). 

Erpice cola fu IV. “V. 8. 

Eimcmc vermi- forwti quali G ceffono di- 
re II. -V. 4. 

Efalazionì perni ziofe: rimedj centro di 
effe IV. *1. 7. 

ESICHIO: Tue denominazioni diverfcdeir 
Atom 10 ( 166 ) .. 

ESIODO ASC REO primo fcriuore di A- 

giiCottHrir I. 

ETTMULERO, MICHELE: cofa egli 
diffe delle p'etre bufoni ir (279). 
EULERO, LEONARDO: fila deccrmi- 
> azione del caldo, e del freddo II. 
*XII. io. (186). (api). 

•£u de* Greci qua! fi a I. *V. 6. 

R/JÌ. BLSLERI Houus Fyfitttnfis . 



F abbri, pier Giovanni, lenire ■ 

de’ vermi peOi letiziali (75). 
FACIOLATI cime (piega tubtgo (46). 
FAGON come parlaffe del g>ano J perone 
( 96 ) . ( £44 ) . 

Talangio , ragno aclle campagne IL *IX. 
l 7- 

Toma , o /^mc de’ Lombardi qua! Ga I. 
•HI. a 

Fame bianco , e fame nera quali Geno 
I. *IV. a. 

Fa-falh , e tnoftbt II. *1X. 3. per fino 

T » 

In qual tempo non piglino alimento 
(4?9). 

Farm* d-i frumento compcffa di globetli 
lucidi li. *XII. <. 

Quelli ncn ingranati dal microfcopio 



ingranditi 
colori dell* iride ivi . 



Loro 



Danno 1 
figura ivi ■ 

Jer»e, primo cibo degli anrichi Italiani, (3) . 

Qual altro ufo ne faceffero i Romani 
ivi . 

Tafii antichi accennano il roncare (440- 

FEBBRE, Dea degir Antichi, (34). 

Feccia ti' oiio ache giovi IV. *V. 6. (435). 

Fecondare le terre come fi può IV. “V. 8. 

Jet m-n fazione fattali nelle Ifigbe fiUggi- 
nofe HI. *11 1; 

Co<* ella (ia ( jj?). 

Effetti della medelima (334). 

Se il liquor fonile introdotto dagl’ /»- 
fitti nei loro foro la produca (344) . 
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FFSIO chiama r<ffi i buoi (19). 

Parla della Dea Rubigine (33). 

Del Dio Rob.go ( 34) . 

Del facrifiz:o del Cane ivi . 

Parla del morbo Jomico (348). 

Figura per f ita come G debba intendere 

(aé 7 ). 

figure fimih qual proporzione debbano a* 
vere II. “VII. zi ( 103 ) . 

Filetto , Villa, dove furono latte offerva- 
zioni. II. “V. 6. 

Tiliggine an a che giovi IV. 

“V. 6 [435]. 

Fi/iggme dei gr~no qual Ga I. *11. r. 

c </ 7 M 3g) -- . • 

Se fu negli antichi tempi I. *IJ. » 
(*?)♦ 

E' fiata confiderata per pianta I. *lf. 
4 (48). (4P). 

Suoi ptincipi I. 'VI. 1. 1. (pj). 

In qual tempo nafee ivi 1. (92). 

In quali biade riproduca ivi 4. (93). 

E* indifferente ad ogni luogo ivi 4. 

E' comune a molte pianticelle erbacee 
ivi . 

Ncn G fparge Tempre in tutta la fnig» 

ivi 5. 

Gambi delle ffigbe fìipginofe quanto 
velocemente ttagghino ;1 fugo ivi 
io. ( 94). 

Cime de’ gambi delle ffigbe fiiiggìnofe 
più grolle delle altre ivi ia. 
Grane..! attaccati da cfl*fiiifgine ivi ij. 
Suo fai volatile ivi 19. 

Fummo elalato dalle J gighe fiiigginofe 
ivi io. 

Cagione di effa fi! ggint , e de* fuoi fe- 
nomeni III. •!. 1. per fino a 16. 
Rimedi contro di effa IV. “II. t. ». ?. 
R medio non fortunate per effa (415). 
T mo . ved: /trame. 

FIORAVANTI , Padre STEFANO: lo- 
dato II. “VII. 25. 

FIORENTINO, Autor Greco , (6). 
FISCHER , GIOVANNI EERNAf DO: 
fuo prcncfiico ( 317). 
f i fiele già delle malart :c de’ grano in erba 
III *1. “II. “HI. »IV. “V. “VI. 
FLAVIO, GIOSEPFO, parla de ' forni di 

Sodoma (51). 

Fior. J In. RUPPII flora Jenntfìt . 

Fior. Pru[f. f, io .a P-ujfua LOESELII . 
FONTANILI, Morif.gnore, parla del 
Dio Robigo ( 33 ) . 

Sue 
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Suo fentimento intorno alle Rogazionì 

«il FON fENELLE : quello Autore non 
ammette le trachee delle piante II. 
•V. to. 

Come fp:ega il giorno fperone ( J44)- 
Forame ovaie: fuo ufo III. *IV. 7. 
FORCATULO, STEFANO, contro cui 
fende ULPIANO (29* )• 

Formica- tee, Infetto nemico delle formi- 
che ( 149 )- II. # IX- <5. (x 54)« 

Toffi a che giovino IV. *1. 7. 
FOULCHER DE CHARTRES parla de’ 
p-ttn dt Sodoma (51). 

FRANCHI fende de’ vermini pefìilenzia- 

i‘ ( 75 ) • 

Freddo qual parte polla avere nelle rug- 
gini III. *1. 1 *. 

Suo effetto ( ) . 

FUCHS FUCHÒlf flirpium hi fioria. 
Fultgo de’ Latini qual fia ($7). 

Fumami noi! fu I. *V. 2. (6z). 
FUREVIERE come fpiega il grano ni- 

gellato ( 54 ) • 

Come la nigella ( 60 ) . 

G 

G ALLENO, che dille del mfeere , t 
del tramontare degli aflrì O4). 
Degli effetti de* firmi del latito (96). 
De” pregiudizi alla falute pel giano im- 
pupo IV. *V. 7. 

GALILEO: cofa egli intenda per figura 
perfetta ( il 7) • 

Suo fentimento intorno all’ operare del- 
la natura HI. 2. 

Sua ragione della figura delle piccole 
fi ile di acqua ( 5 07 ) . 

Degli abbruci amenti delle foglie IH. 

*1. li. 

Calle debbono ordinari aulente la loro o- 
rigine ad Infetti III. *IV. 1. 

Il grano ghiottone n’ e una fpezie ivi 
1. 2. 

Efcmpio della formazione di quella fpe* 
2Ìe di palla ( 37. ) . 

GALLO, AGOSTINI, fcriffe di molti 
animali, che producono danno alle 
biade ( 1 19 ). 

Della zuccajuna ( t?9)- ( tdo) 

Di un rimedio contro la ruggine (403). 
Di altro contro a' vermini (474). 

Del modo di fecondare i campi IV. *V. 



I C E 

8 - ( 457 ) • 

De! miglior grano (465 ). 

GALLO, FRANCESCO: fua te [fera fru- 
mentaria ( 2pl ) . 

Gambo del grano talora fi p.ega ne’ Tuoi 
nodi IL •XII. t. 

Sue curvature mtfurate ivi 27. 

Ha radici fue proprie ivi 2. 24. 

Sue parti di veramente crefcono in di- 
verta tempo ivi 6 . 

Suoi nodi gettano altri gambi ivi 7. 

Da ebe derivi la multipheazione de* 
gambi ivi. 

Loro aumento ivi io. tj. »t. 

Loro (trattura ivi 12. 27. 

Materia gejofa ritrovata in qualche 
gambo ivi 19. 

Perchè l’ eilremitì fuperiore del gambo 
della fptga filippina fa fu più grotta 
dell’ ordinario III. *11. 8. 

Perchè quello del grano carbone ivi 

III. 1$. 

Perchè talora un gambo fi pieghi ne’ 
nodi III. •VI. 1. 

Perchè fi lecchi quello, le cui radici fo- 
no fuori della terra ivi 2. 

Perchè divcrlamente crefcano i gambi 
in diverti tempi ivi 6. 

Da che derivino le loro curvature ivi 
14. 

Come in alcuni gambi fi porta eTer in- 
trodotta la m. feria ^rffofa IVI 15. 

GAR ATONl, Dottor ENEA, lodatoli. 
•XII. 14. 

GARDENIO : fua opinione intorno le mu- 
tazioni del tratto ( JOt ) . 

GASSENDO: fua opinione tapra il cibo 
delle dpi ($1$). 

GATTI : come quello Autore parli del 
Gir ( 208 ) . 

CELLI O, AULO, fcrilTe de! Dio RO- 
BIGO (*;)• 

Del Dio AVERRUNCO ( *4). 

Della natn a del morbo ( 29X ) . 

Gmi ernia de’ Larmi qual forte ( 28S ) . 

GEORG. -TUR. Hi fi. Pian. GEORGII A 
TURRE , Catalogni Piantami» bot- 
ti ièynrtafì/ Pativimi . 

GER. GERARDI Hifioria Piantarmi » . 

Germinazione non è impedita dal voto del- 
la mtcchina Pneumatica II. *XII. 15. 
Perchè III. •VI. 11. 

Cagione della germinazione delle pian- 
ta ivi . 

GER- 
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GERSTEM, CRISTIANO LODOVICO : 
Tua opinione intorno la rugiada (8*) . 

(*!*)• .. .. 

Ghiottone , vedi grano ghiottone . 

Giallume qual fia I. *V. ». (*$)• 

Macchia le foglie di grano in diverte 
maniere II. *XI. i. ». j. 4. j. d. 

Di materie gialle ivi 7. 8. 9. 

Vetminetti di quelle ivi 8. 9. 

Cagione di eflò giallume III. # V. 1. z. 

Cagione di qualche ingiallimento fe« 
condo gli Antichi ivi 3. 

Rimedio al giallume IV. *V • i- 
GINANNI, Abate Don Pi ET RO PAO- 
LO, Parente dell’Autore, lodato (jj>* 

GINANNI , GIUSEPPE , Zio del l'Autore, 
nominato li *IX. }i. (4^4)* 

Giornale elvetico : citato .... 

. Giorni ruhig*li . fidali , vtnah quali fof- 
fero l. *1. 4 * (?*)• „ 

GIR ALDI : Tuo fen cimento intorno 1 an- 
tica e.prelTìone di ruggine O?)’ 
GIROLAMO, Santo, mentova 1’ ufo di 
mangiar vermini (lèi). 
mitton* fu tenuto per loglio (*09). 
GIULIANO, Arcivefcovo diTolcdo: co- 
me denomina la morte fecondo Jedi- 
verfe età de! fuggetto (64) . 

Gocciole delle nebbie , e delie rugiade in 
qual m ido li conformino (J07). 

Cagione delia loro figura ivi . 
GODEFROY , DION1GIO : come fpiega 
Galli nellam (14). 

GOEDAERT fcrifle della zucca juola{\ 59I 
Golpe , o uolfie del grano de'Tofcani qual 
fia I. *11. 1. ivi *111. ». 
GOTTLOB, SCHOBERO: fuo fentimen- 
to intorno 1 morbi cagionati dal loglio , 
e dalla fegala (96) . 

Grano , di cui fi favella in quell ope- 
ra (»). ..... 

Come lode chiamato da' Latini ivi . 

Quanto fia antico I. 

Sua lattea maceria II. *VII. ir. (rol). 

Sua graviti fpectfica ivi *XII. 8. 

Seminato a! coperto , che ne venne ivi 14. 

Sua materia metallica fulfurea ivi *V.ip. 

Sua materia fi gita ivi *XIl. 9. 

Sua mat'tìa fim>le al corallo ivi *7* 

Sua eferefeema lignea ivi l8. 

Dove bene alligna III. *V. :o. 

Cagione della diverfa gravità fpccifica 
de' grani diverfi ivi *VL 7. 
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Cagione delle predette motorie metalli - 

Tube ivi 8. 

Cagione del poco crefeere al coperto i- 
vi re. 

Perché germina nella macchina pneuma - 
fica ivi 11. 

Cagione della predetta materia fimile 
al corallo ivi I». 

Cagione dell* eferefeema lignea ivi 1$. 

Grani full' aia come fi poflbno confer- 
vare IV. *V. é. 

Grano carbone qual fia I. *111. z. a. 

Sua antichità ivi 4 (56) . 

Confu fo dagli Autori colla ruggine i- 

(f7) • 

Quanto porta P intemperie deir atta fe- 
pra di e fio II. *VII. 1. 

Vigore della fua pianticella ivi s. (99) . 

Indizio del grano carbone nella pianti- 
cella ivi J. (100) . 

Frammedo in alcune fpighe col grano 
buono ivi 7. IJ. 

Suo gambo con qual forza tragga il fa* 
go ivi 9. 

Suoi principi nel granello, e Tua deferì* 
zione ivi 11. 1 ». ij. 14. 15. 

Dove G trovi ivi 16. 

Sua polvere fecondo il NEEDHAM i* 
•vi 18. (ioz). 

Se quella é Tempre velenofa ivi 19. 

Anali fi chimica della medefima ivi »!► 

Il grano carbone è di figure diverfe i* 
vi za. 

Sua graviti fpecifea ivi »$. 

Condotti del fugo ne'fuoi gambi ivi 24. 

Ceneri del grano carbone efaminate i- 
vi 26. 

Cagione del grano carbone III. *111. 1 
». ?. 4. 6. 7. 8. 9. to. (550). ($$2) . 
(**»)• 

Sua dithnzione dalia fi/iggine ivi 1. ($46) . 

Suo difetto organico ivi ($47). 

Ch'egli potrebbe dirli morbo fornico del 
grano ($48). 

Se il difetto organico porta elTere ne’ ae- 
di del gambo ($50) 

Se pofTa derivare da mancanza di urne» 

".(**?).• ... ... 

Origine de! difetto organico ivi 6 . 

Perché c, • •'la malattia attacchi fok> il 
grane • vi 7. ($57). 

Mutazione della fua foft 
ivi 11. 

F f f Ca* 
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Cagione dell’ ordine de’ granelli Cuoi nel- 
la fpiga ivi 11. 

Perché la parte fnperiore del Tuo gambo 
Canto s* ingnillì ivi 1$. 

Perchè da buono natica fpeflo cattivo 
grano ivi 14 ({67). 

Analogìa di quello male col morbo vr» 

«erro ( $68 ) . 

Rimedi contro di elfo IV. *V. t. 2. $. 

4 S * 

Grano ghiottone qua! fia I. *IV. I. 

Perché così detto ( *8 ) . 

S’ egli è la niello del NEEDHAM I. 

•rv. ? . (61). 

Se fi» antico ivi $. 4. 

Suoi principe , e fua deicrizione II. *V 11 I. 
1. ?. $. 4. 5. t$. 

Suoi filamenti lombi iei- formi ivi 5. 6- 
7. 8. 9. 11. 

Moto, e trafparenza di quelli filamen- 
ti ivi (io?) . (114). 

Suo bacbeuhot e fuo Icarabeo ivi 9. 
io. 11. 

Sua calcinazione ivi ic. 

Egli non pregiudica al pane come fa i! 

g<*no Carbone ivi lé. 

Sugi indizi ivi 17. 

Cagione di elfo , ede'fuoi fenomeni III. 
-IV. I. X J. 6 . 7. 8. (J 70 • 

Perche 1 corpi lombiici formi non fi ve- 
dono da principio fui granellino ivi 4. 
Cagione del lungo loro vivere ivi $. 
6- 7 * 

Cagione del ncn alterarli ivi 8. 

Cagione dall’ inalbamento del grano 
ghiottone calcinato ivi p. 

Rimedi contro il grano ghiottone IV. 
MV. 1. 2. z. 4. 

Grano groffo qual fia II. *VII. ij. 

Non è (oggetto a grano carbone III. 

•HI. ly 

Grano in erba: fua ìride parabolica II. 
♦XII. 11. 

Se nel gambo egli abbia condotti fuoi 
particolari ivi 25. 

Grano italico comunemente feminato II. 
♦VII. z*. (104). 

Grano morbo/* della fegala IL *VI. 16. 

vedi grano [potute. 

Grano nurbo(o fi- gelare II. *VI. l6. 

Sua cagione III. * 11 . 15. 

Grano nigtllaio qual fia (54). 

Grano /verone: cos'egli fia, e in quali 
biade fi trovi (90)’ 



r c e 

Dove regni fingolarmente ivi. 

Suoi effetti pernizinfi ivi . 

Gli Antichi attribuivano a quello gra- 
no delle virtù (96) . 

In quali piante fi trovi (344). 

Grano turco refi Ile alle malattie II 1 .*III. 

M* 

Grano voto qual fia I. *V. y 

Come polTa dirli morte immatura del 
grano in erba. (64). 

Se conosciuto dagli Antichi (65). 

Oflervazione di elfo II. *XI. it. 

Sua cagione III. *V. y 

Suo rimedio IV. *V. z. 

Grilla Talpa , vedi zucca juc la . 

GRONOVIO: qual effetto faccia fecondo 
quello Autore la reggine (27). 

Per qual fine gli Antichi facnficavan* 
a ROBIGO ($4) . 

ROBIGO Diode’ Rndiani ( ) . 

GRUTERO, fuo frammento d’ifcmione, 
dove fi nominano le fptghe viziate (6) . 

GUAGUIN : cofa (crifTe quello Illoricodi 
certi popoli della Ruma ($76). 

Guazza , vedi rugiada . 

GUDIO: fua collezione d'ifcrizioni ($$). 

GUTHERIO: fuo fentimento intorno la 
lezione di /piai vitiatit in un fram- 
mento d’ iscrizione ( 6 ) . 

H 



H ALES oflervb la muffa ne* Lupinai.. 
II *V. zi. (89). 

Eflerto delle nebbie fecondo quello Au- 
tore ivi z. 

Effetto del Sole ($08) . 

Suo raggi» ardente III. * 1 . 1«. (jzo). 
Suoi vapori brucianti ivi Si. 

Sua opinione intorno la mancanza di 
tra/pirazione ivi * 11 . IO. ($40) . 

Che dica della fermentazione ($$}). 

Sua forza de' vafi del fugo delle piante 

(ir 1 )- 

Vefcichette dell' aria nelle piante fe- 
condo quello Amore (z$$) . ($54). 
Se v' ha circolazione di fvgo nelle pian- 
te fecondo il medefimo ($60) 

Suo rimedio contro 1 vaion ptmiziofi 
IV. -I. < (407). 

HAHN", GIOVANNI GOTT 1 FREDO: 



cola fia, fecondo quello Autore, ilf-rr- 
boncbio del corpo umano (2?}. 
HAMSERGERO: fuo parere d’ intorno 
alla. 
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alla rugiada (jiz). 

HANOVIO fenile del grano /perone, c 
dell* ufliUagine (??). (96). (544) • 
(**?)• 

HARTSOEKER : fua opinione intorno 
la r uggia» III. *1. J. (jop). (j*4). 
(518) . 

Intorno la tir colmine del /ago nelle 
piante ($60). 

Sua oflervazione (ingoiare d* Infetti ($8 a). 

Sua opinione intorno gl’ Infetti (???) . 

HAR.VEO: fua opinione intorno la fer- 
mentazione (???). 

HAUPMANNO , AUGUSTO, fende de* 

vermi pefl'/enziah (75 ) . 

HENCKELIO , GIAN - FEDERICO, 
trovò affinità tra il regno minerai* , 
e il vegetabile IL *V. lf. (88) li. 
•XII. 9- (*84) • 

HENSHAW, TOMMASO: fua oflerva- 
none fopra la rugiada (83). 

HERMANNO : fua proporzione determi- 
nata del calore III. *1. IZ. (?Z?). 

HILL , GIOVANNI : fua defcnzione dei 
bnght degl’ Inglefi (311J. 

de la HI RE determinò la velociti del 
moto deiC aria II. *IX. 16. 

Sua opinione intorno V innalzamento del 
fugo delle piante III. *111. 2. (??r). 

de HOHENTHAL, PIETRO: fua opera 
(4? 6) . (459) . 

HOFFMANNO, FEDERICO: Tuo det- 
to I *1. 1. 

Sua rugiada ver mi colo fa ( 75 ) . 

HOMBERG : fua opinione intorno la ^er- 

minarjone dette piante (398). 

Honjtevi degl’ Inglefi cofa fia (31$). 

H. l.agd. Bai: HORMANNI Pi amar um 
Hot ti Academici Lugduno - Baiavi Ca- 
talogna . 

dell’ HOSPITALE, Marchefe: fuo pro- 
blema intorno la conformazione di 
certe curve III. *VI. 14. 

HUET parla della rugiada (82). 

Hyaena animale , della cui pelle veflivauo 
i /emulatori IV. *V. 8. 

I 

J AVOLENIO parlò del morbo /antico 

ler*k"i degli Ebrei qua! Code I. *1. 2. 
IMPERATO, FERRANTE, parlò della 
zucca juola II. •IX. jtf. (l?f). 



Innacquare a che giovi IV. *1. 8. 

A che pregiudichi ivi *V. 2. 

Infetti , che infettano il grano in erba, fe 
furono non agli Antichi I. *V. 7. II. 
•IX. 1. (68). (118). (izo). 

Loro preda trasformazione ivi (121). 

Loro diviGone ivi 2. 

Infetti , che fi trovano fopra la pianticel- 
la del grano allo feoperto ivi 3. pet 
fino a 17. 

Rughe dette Ceometre , o mifuratrici i- 

Vi À* 

Bruchi , e farfalle della rugg ne ivi v. 

Ruga detta dal REAUMUR : arpent ni- 
fe à dtx j ombri ivi 6. 

V rrmetti , e mofebennt fingolari ivi 9. 

Cantaride ivi 13. 

Tarli del grano in erba ivi 14. 1?. 

Mofca detta dal Reai-mur : mouòe pa- 
pillonnacìe ivi 14. 

Mofcbe Icneumoni ivi 14. ij. jl. jt. 44. 

Infetto nominato domi - porta ivi 14. 1?. 

Bagnate ih , che menano tele fotuliffi- 
me fra il grano ivi 17. 

Infetti , che fi trovano chiuG nella piatv 
ticella del grano, e nel grano mede- 
fimo ivi 18. per fino a ??. 

Rughe dette dal REAUMUR mineure 
en galerie ivi ZI. 

Minatori ivi za. 



BacbeteUi tenuti dal VALLISNIERI 




Falfe rughe nafeotte dentro le foglie i- 



vi 30. 

Mofca detta pavoncina ivi ? r. 

Mofca detta da’ Natutalitti : mufea tri - 
pitie ivi 32. 

Infetti , che fi trovano fopra le radici 
del grano ivi 34. per fino a 56. 

Scarabeo ivi 49. 

Pidocchi del grano in erba ivi 50. 

Nimico di effi pidocchi ivi . 

Vermi del genere de’ tomkrici terrejìri 
ivi *4. 

Rughe dette fcolopendre ivi ??. 

Cagione del loro infeftamento III. *V. ?. 

Nella macchina del mondo necefTarj gl’ 
Infetti, quanto * l’uomo III. *V. 9. 

Rimedf contro di efti IV. *V. 6. 

Quali fieno gl* Infetti de* grani raccol- 
ti fulP aia (438). 

INTIERI : fuo rimedio contro gl* Infetti 
de’ granai IV. *V. 6. 

F f f 2 J. B. 
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J. B. JOANNIS BAUHINI H,J 1 ori.. «. 

nivrt/a/ir P l untar mm . 

IPPOCRATE : Tuo fcntimento intorno le 
cagioni (joi) . 

Iridi parabolica , oftervata fui grano in 
erba IL *XLl. li. tua cagione III. 
•VI 9. 

lfcrizitne di GRUTERO, che nominale 
fptghe viziare (6) . 

Ifcrizioni a! Dio KOBIGO (jj). 
ISIDE trovb il frutto del grano , e deir 

orzo ($). 

Interpretata per CERERE antichiffìma 
Deità di Egitto ivi. 

ISIDORO: che dica della lugiada (7 9). 

K 

K AESTNERO: fue note (158). 

K-'/ucJà degli Ebrei qual folle I. * 1 . *. 
K LA UN IO, RODOFREDO, cofa narri 
dell’ ar fenico IV. *IV. (4x5). 
KLEIN, GIACOMO TEODORO, parla 
delle tondini (?7 6). 

KLEMM IO, GIOVANNI CRISTOFO- 
RO : fua opinione fopra I* origine 
della parola A guai a (448). 
KUHNHOLD: fua opinione intorno al 
letammamtnto di' Campi IV. *V. 8. 
(45*)- 

L 

deT AET, GIOVANNI: fua deferizio- 
1-* ne della gioja detta carbonchi» (1$). 
de s LANDES parla della niella (41). 
LANDI , Marche fé UBERTINO : fuo 
raggicnamento fopra alcuni Inferri del 
grano II. * 1 X. ao. 

Sue lettere (15 a). 

LANCE: fuo rimedio contro VefaLtxioni 
pemiziofe IV. * 1 . 7. (408). 
LANCIO, CARLO NICCOLA : fuo fen- 
Cimento intorno la ruggine (15). (81). 
Sua deferitone del mot bo della f esala 
(P<) • ( 97 ) • 

Vuole, che la ruggine fi a cagione di 
II L * 1 . 15. (ho). 

Sua cagione del grano / perone (344). 
Suo parere intorno al grano coitone III. 
•III. IO. (léO. 

LANCIO, CRISTIANO: fua opinione 
intorno a’ mali tutti (269). 
LANZONI , GIUSEPPE , fcrifle della 
forza della rugiada (85) . 



LAI ANZIO parla de Dei, che per dt- 
verfi fini gli Antichi adiravano Ò4V 

LATTANTE, Dio delle biade (101). 

Latte a che giovar polla IV. *V 4. 

Lavoro della urto qual debba edere IV. 
•III. 1. (417) ivi *V. 8. 

Lauro : fe i Tuoi rami liberano dalla rug- 
gine il grano in erba IV. *1. a. 

Lebbra del grano in erba, qual polla dir- 
li III. *1 4. 

LEEUvVENOEKIO non vide il bruco 
della ruggine II. *V. 4. 

Suo falangi» U. *IX 17. (lj8). 

Suoi gJobulerti lucidi nella farina II 
•Xfl. 5. (ago) 

Suo vento produttore della ruttine ( 1 18} 

LEMONNIER: dove trovò il grano fp t - 
rone (96) . 

Come parli di elio ($44) . 

Ltnnfco a che giovi IV. *V. 6. (.,,1 . 

LEONTINI , BOTTONE : fue orlerei- 
zioni fopra le lucciole (ijo). (ija)* 
(Mj)- (i{7)- 

LEOPOLDI: fuoefame Aditatene (4?d). 

LESSERIO: fua Infet toteoi agi a (l$8) . 

Letame a che giovi per le malattìe del 
grano in erba IV. •IH. a. 

Suoi effetti ivi *V. 8. 

Antichità del co fiume di letaminare i 
campi (4p). 

Qual fia più efficace IV. *V. 8. 

Se fia da tralafciare ivi . 

Lettere a un Americano efaminano Iaf/v 
ria naturai, del Signor di BUFFON 
II. *VIII. 8. u. f,o8). (11 j). 

Cofa vi fi dica del Signor NEEDHAM 
intorno al grano ghiottone III. •ìy. 
5- (374) • 

Lettera di un matematico intorno- alle cut- 
ve de’ gambi del grano (x9z). 

Lettere intorno alia feoperta degl' Infetti % 
che fi multiplicano per le fezioni de ’ 
loro corpi (15*). 

Lettera fopra il rofpo (278) . 

Licheni mentovati I. 

LIiiORIO: Aurore fofpetto (?*)• 

LIN. M-C/if LINNAEI CAROLI Mota 
tut Chffortianur. 

LIONET : fue olTervazioni fopra i pidoc- 
chi delle piante II. *IX. 50. 

Litote de* Latini cofa fia IV. *V. 8. 

Liffiva digiuno carbone calcinato , e fpot» 
yerizzato a che giovi IV. *1. d. 

Lifcivt comune- a ebr giovi (419) - 
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LISTER : fuoi ragni II. *IX. 17. (iip). 

LOB. Adv. LOBELII Ad ver feria. 

LOB. Icon. LOBELII Iconrs. 

LOBELIO : fua udì lagine (4$)-. (47). 

LOB. Stir. ob. LOBELII Stirpium obfer- 

Vétiortet . 

Loglio: malattie da quello Teme prodot- 
te fc>6) . 

Erba eterogenea al grano II. *X 66. 

E' fogge tt a al carbone , e alla filiggine 
ivi. 

Cofa ella fia ivi . 

Sue pretefe trafmutazioni (zip). 

Sue radici attaccate con alcune altre di 
avena II. *XII. 14 

Lombrici terrefteri , che fi moltiplicano 
per fezioni li. *1X. 54. ( 15»). 

Corpi lombrici - formi del ghiottone cofa 
fieno II. •Vili, y 6. 7. 8. 9. 11. 

Come quelli cagionino il gramo ghiotto- 
ne in. *IV. «. a. 4. 

Cagione del lungo loro vivere ivi y 6. 7. 

Lue venerea , mentovata I. 

LUCANO parla degli Uflori degli Anti- 
chi (4 *)• 

Lucciole offervate minutamente II. •IX. 
16. 

LUCREZIO: fuo fentimento intorno la 
mutazione delle cofe (z). 

Lumachini del grano inerba II. *XII. 16. 

Luparia del grano qual fia I *V. 6.(67). 

Oflervazione intorno ad efla- II.*XI. 14. 

Sua cagione III. *V 8. 

Suo rimedio IV. *V. j. 

Ly co per don , o veffe di lupo cofa fia, e 
fue proprietà ($t). 

LYON ET icnffe degl’ Infetti , che fi mul- 
ti pii caria per fezioai. (152). 

M 

M ACROBIO parla della rugiada (78) . 
Macchina pneumatica non impedà- 
fce la germinazione IL •XII. i<. 
Perché IH. *VI. 11. 1 

MAGN. Bor. Monfp. MAGNOLI Bota- 
mcum MonfptUenfe . 

MAIRE, Padre Ciifiofòro, Matematico 
prode (15). 

Malattìa^ propria di un luogo I~ •III. j; 
Molatilo del grano in erba quanto fieno 
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amiche I. (6) . 

Loro cagion generale III. i. a. 

Meli .UOVI I. 

MALP 1 GHI, MARCELLO: fuoi «e» 
celi li. -VII. li. 

Sue odervaaioni fopra le Intrìde II. *IX 
1 6 . (ijo). (ira). 

Suo mezzo per fecondar te biade (419). 
Melarne, o mela me qual fia I.*I. a. (ir). 
Man-ii*, vedi ma, urne. 

Manna et le fé qual fia (115) . 

Manne di Calabria , COS* elù fia <?ooV 
MARCH ARD : fuoi grani ritondi di ouer- 
eia IL •Vili. 4. 

MARIOTTE : fua opinione intorno la 
M A R sTg L V t* 1 *Corue * FE R LHNA 14 DO 



Ifc 



fuoi ree .1 II. »IX. | 7 . ( I40 \. 
MARTINETTI , Dottali , Mito 
•Vili. 

Merzette de’ Piacentini qual fia I. » 1 II 
a. (jda). 

Melme mtiellic. [Sferre di alcune fni. 

ghe II. *V. ip. r 

MetrrUfleg.ee di alcune fpighe II. *XII p 
Melme di alile fpighe firn, le .1 torelli 
in 17. 

d J a ‘ cuai R^bi Ì»i ip. 
MATTIOLI : che dica della pietra bufo - 
mte (179). 

MATTO. Cm. ìn lii. di.ft. MATTHIO- 

LI Com-ntariur in Dio/coridem- 
MAUPERTUIS: fuoi corpi frmevr.tì iti 
ittetterw II. «Vili. p. ( t ,.\ 
MAZZO LENI fende degl l.f.ttf, chefl 
mulnplicano pel lenoni (151). 

Me, .me , vedi mel.mr . 

Memori» di Tievtux riportano il libro di 
•vTl' ' f |' rl ' nz ' delN EEDHAM II. 

Le rifkffioni foprije d'Aritmni. 
« del CALMET (46O. 

^° e Etimologie \*J, 9 ,A 

MICH N. p,. Ce.. MICHELI Novi 

rlantarum penerà . 

MICHELI, PIETRO ANTONIO, fcrif. 

*• *11 erba fucciamele (z?8). 
Microscopi diverG addoperati li. »V. io. 
( 7 8 )- 

Mille» Ingleli qua] Ha I. *1. , r 
Si di (lingue fecondo il CHAMBERS 
dal bngbt (15). 

Millepiedi : odervazioni fopra quelli !.. 
filli (8j). (381). ^ 

MIL- 
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MILLET deferite P Inverno del 17 zj. 

MOELLERO, Abate, ferite del grane 
[perone (96). ($44). 

MONTELATECI , Abate , ferite dell’ 
erba facciamele Col MICHELI (*,’8) . 

MONTI, Dottor GIUSEPPE, lodato I. 

•II. 4. 

MONT. Prode. MONTI I Prodromui Ca- 
t aloni fiirpium agri Bononienfis . 

MONTING , ÀBRAMO : fuo rimedio 
contro la rugiada frigida notturna IV. 
•I. 8. (409 ) . 

Suo rimedio per Ja fterilità delle pian- 
te IV. • V . 4 - (4 *)• 

Contro i vermini ivi 6. (456). 

Morbo fornico cofa fia ({48) . 

Quando polla dirfi del grano ivi. 

Morbo Ungarico , mentovato I 

Morchia a che giovi JV. *111. 4. 

Morte vanamente denominata fecondo le 
diverfe età (64) . 

MORIS. Hi fi. Ox. MORISONI Uxoria 
Oxonienfis . 

MORTIMER : fuo fentimento intorno il 
cibo principale dell* api I. *1. g. 

Suo fentimento intorno la ruggine (515). 

Intorno Io fvanimento de’ getti delle 
piante III. *V. 6. IV. *V. a. 

Mofca icneum*"' qual fia II *IX. 15. 

Mojco cola fia (49) . 

A che giovi IV. *V. 8. 

MOUFETO deferite la facciola (i$i). 

Muffa delle foglie del grano qual fia II. 
V. ai. 

Si trova moltoppiìi fpeffbne’ lupina / ivi . 

Quale polla dirli del grano in erba III. 
•I. 4- 

Mutiti ckorn de’ Tcdefchi (p4) . 

N 



N Ebhia , otervata li. *V. tg. (80). 
Preceduta a certo abbruci a memo del- 
le foglie li. *V. aj. 

Come fi conformi III. *1. 1. 

Cagione della figura delle fue particole 
($07) . 

Sua indole naturale III. *1. 5. 
NEEDHAM : fuo grano gu*flo dalla ni - 

« fthy e fuot corpi angui Ili • forni I. 

III. *.(59). Il- -VII. 18. II. “Vili. 
4. \. 8. 9. II. 

Suo equivoco ivi 5. (io 6). 



Mutò opinione intorno i corpi anguilla 
formi ivi 8. (ili). 

Sua opinione intorno il lungo movimen- 
to ai quelli corpi ivi g. (jvf). 
Tenne in falamoia grano guaito IV. 

# IV. 1. (424) • 

NEGRI , Don FRANCESCO : fuo rac- 
conto di un fatto delle rondini (776) . 
NEWTON , ISACCO : fua cagione del- 
la figura delle piccole filile di acqua 

Sua proprietà de' corpi opaci III. *111. 
•11. 

NICOZIANA a che giovi IV. *V. 6. 
Nielle de’ Franteli qual fia (14). (a 9). 
(41). (60) . 

NIEREMBERGIO ferite della coflitu- 
zione diverta degli anni (70). 

Che ogni albero ha propri vermi (no). 
Tenne la trafmntazione delle piante 
(**?)• 

Tenne il vento per cagion di ruggine 

Nitro a che gioni IV. *V. 6. (4*9) . 
NIZOLIO : come fpiegò Uredo (i?) . 
NONNIO: fua efprelfionc (»?)• 

Numero minore: perchò cosi detto, e fua 
origine (465). 

O 



O Lio : ugnere le fpighe a che giovi 
IV. *1. 11. 



O.io vegetabile del ZEIGERO a che 

[iovi ivi *V. 8 

RO: fuo fentimento della ruggine 

Sua elpreflione leggiadriffima II. *XII. 

*7. 



omIi 



ORAZIO lodaquellt, che abitano la Vii» 
la ( 1 6). 

Dereila la ruggine (16). ($1). 

Come accenna il jarch/aie (441). 
ORBONA, Dea degli Antichi (?4). 
Orma di animale a che giovi (419) , « 
IV. *V. 8. 



ORTELIO parla de’ Dei deeli Antichi 

(*?)• 

Orticelm circondato d’alti muri, dove fu* 
rono fatte otervazioni II. *111. 

O ujo degli Spagnuoli qual fia I. *1. *. 
Ona Rimato il più antico delle biade (R. 
Dace (e primizie di effo ne’lacrifizi de* 
Greci ivi. 

OJfer- 



I 
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0 Jfer vazioni tener mi $ II. *1. *11. * 111 . *IV. 
Q lìtica : a che giovino i tuoi gufci IV. 
*V. 6 . 

OVIDIO parla della ruggini del ferro, e 

di Cucila dei gì ano (ip) . 

Della Dea Rubigine ($$) . 

Del Iaculi zio del Cune , e della Pecora 

(34).. 

Degl: criceti del loglio (96). 

Dell’ erbe nocevoli , e delle falutifere 

0*3 )• 

Dell’ Aconito ( 1 66 ) . 

©DTHOVIO parla de’ Dei Robigo , e Ru- 
bigine de * Lituani, e Peruami (jj), 

P 

P ÀBBIO, guai fia (240). 

PACCUVlO parla del Dio Averrun- 

« (i4>- „ 

Faglie, e fiat pi acce fi le impedifeono la 
raggine IV. * 1 . 1. 

Paludi , e flagiti , e lacune: loro veleno 
III. M. 6. 

Rimedio per difenderne le biade I V.*I. 7. 
PALLADIO, RUTILIO : rimedi da lai 
accennati contro la ruggine (43$) . 

Parla de’ rimedi contro i vermi (4*2)’. 

PAOLI NI CRISTIANO, fcriffede’ ver- 
mi petti lenzuii (75). 

Parali t>ommi : fupplimenco nella Scrittura 
a* quattro libri de’ Re, nel quale fi 
parla della ruggine (té). 

PARENT delc riffe Virine parabolica ve- 
duta full* erbe II. ♦XII. ri. 

PARK. Tbeat. PARKINSONI Tbeatrum 
Piantatura . 

PARSONS , GIACOMO , fcrifTe de’ Poli- 
pi 0 5 1 ) • 

PASSERI, Abate GIAMBATISTA, pit- 
ture Etrufcbe da lui fpiegate 0 $). 
Come gli Et/ufci , egli Eugubini conob- 
bero la Dea Rubigine (}6). 
PAUSANI A nomina il Dio Robigo (}$). 
Pecore', effetto, che in loro produce il pa- 
fcolo d' efbe ruggmoje II. *V. 15. 
Quando la lugiada fia a loro perni ziofa 
III. * 1 . 6 . 

Quando giovi a! grano in erba I* effe re 
fvettaro da effe IV. *V. <. 

PEDO ALBINOU: cofa dica delle rondi- 
m (J76).- 

Tmutta del grano qua! fia I.*V. 5. (6Ò). 
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Pr^jCreJuio rimedio contro la ruggine 

PERRAULT: fu» opinione intorno alla 
circ*Uzio*t de! fugo nelle pieni t ( j 60) . 

* che SÌ° vin ° IV. *V. 6 . 

PET 1 V. Cene. Cr. PET 1 VERII Cene.,- 
dia Gr ammano , Muf corion , C >c. 
Pungipane , villa dove furono fatte offer- 

v r on,pa,,,„,,,M,i.W; 7 . lvi ( 93) . 

Pieve,., ni., villa dove furono fatte of- 
ieryaaionl particolari li. *VI. , 7 j|. 
A II. p. ' 

Pidocchi delle pi. .(. loro generazione IL 
vili. ». ivi *jx. 50. 

U IIL^IV.*®{^0 n ' :U r “* 

pÌtk? o NIÙ | '“°f««tt0 del calore (j; 7 ). 
PnibCO parla de fini diverfi , per cui 
S" Ant,chl Verificavano a’ Dei 
PITUKNO di q „al coflume fu, “ 0 
per inventore (4C1). 

PLATONE : fua teftunonianza intorno a' 

nuovi generi di muli (ol 
PLAUTO parlò degli e fieni de’ femi del 
loglio Qp6) . 

Suo penderò lopra un campo fiorile Cui) 
Plico polonica , mentovala 1 . ' ' 

PLINIO : filo iriticnm (i) . 

p " Iul 11 r " m ° e ' io 
Quale la prime corona ivi . 

Q T' U) fnm ( tu " m di Apieohme, 

Mah nari al fon tempo I. (8) 

Nomi diverfi della ruggine da lui raeB . 

tovati I. *1. j. (zj).. 

San ruggine de! rame, e del fiero 
Qual Ila per lur la f rabbi . dell, pian- 
te \tt ) i * 

Danni prodorti dalla ruggine (ti) 

n f ? ano non fecondo que- 

fio Aurore (po) . ^ 

Se conobbe ti fileggine I. * 11 . j. 

Difetto firmile all’ avena I * V . 
Dcfcriffe la lugana del grano I. *V 8 
Grande natorahfta IL 
Atttlbuifce vitti, il grano /perone Ic 6 ). 
Sua cantaride , o fcaraóco (iif) J 
Suo ragno II. *IX. I 7 . (, 4 ,)/ 

Mentova 1 ufo di mangiar vermini (idi). 

ót) 

Sua avena (176) . 



Suo 
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Suo cavolo ( 186 ). 

Sua or ubane he (ij8). 

Sue chiocciatine minute IL *XII. vó. 
(190). 

Coi’ egli denominane genicula (288) . 
Cagione per lui della ruggine ($0$) . ^ 
Quando per lui fi contraghi no \cruggi- 
mi (304) . 

Donde nalca la Tua [cabina delle pian- 
te III. *1. 4. (<li). 

Non vuole dar parte alcuna al Sole nel- 
le ruggini III. *1 1*. 0*4)- 
La dì al vento ( <*7). 

Sua cagion curiofa d ingiallimento del P 
erbe III. *V. *. (j8 i). 

Sua cagione di grano voto ivi 5. (584). 
Sua cagione delta luffuria delle hi ode 

III. *V. 8. (jpi). 

Iutorno l’ inferamente degP Infetti ($f ?). 
Rimedi da lui accennaci contro la rug- 
gine (405)- (404)* . 

Quando (ì dice da ìu: irrimediabile (405) . 
Parla del rimedio per la luffuria delle 
binde (4?®). 

Di quelli contro vermini (45») . (434). 

Come accenna il f archiate (441 ) . (441) • 
Come il roncare (441). 

Dell’ antichità del letaminare i campi 

(«>)• 

Quale per lui la miglior grano IV. 
*V. 8. (461) 

FLUCHE, vedi Spettatolo della natura. 
PLUK. Almag. Boi. PLUKENETII Al- 

mageflum Botamcum . 

PLUTARCO parla del facrifìcio del Ca - 
. ne, che gli Antichi facevano al Dio 
Rohigo ($4) . 

POLENI , Marchefe GIOVANNI : fuo 
fe cimento intorno le curve del grane 

II. *XII. *7- 

POLIDORO, VIRGILIO, determina V 
Antichità del letaminare i campi 
(45 0 • 

POLIGNAC , CARDINALE: fi to Anti- 
lucrezio IL *VIII. 8. 

Polipi a mazzo feoperti negli ultimi tem- 
pi IL •Vili. 8. (109). 

PON. JOANNIS PONAE viaggio di 
Monte Baldo. 

pomi di Sodoma cofa fieno (fi). 
PONPART: fua formfa-leo IL *IX. 55. 
PONTEDER A , GIULIO : fue oltervazio- 
zioni (opra i gambi del grano IL 



I C E 

•XII. 17 . 

Suo cafo intorno alla lucciola II. *IX. 

16. 

PONT. Ani. PONTEDER A E Antologia. 
PONT. Biff. PONTEDERAE Diffeua- 
tiones Botanicae . 

Porca cofa Ha (449) 

Derivazione di quello termine ivi. 
PORFIRIO Filofofo parla de’Dei , che per 
diverfi fini gli Antichi adoravano ($4) . 
Primato , villa, dove fi \ fatta una ofler- 
vazione (ingoiare IL *XII. 17. 
Profcindere degli Antichi qual fo(Te IV. 
•V. 8 

Pullulare fra il grano dell’ erbe eterogenee. 
Vedi erbe , che fi trovano fra il grano . 

Q 

Q UINTINYE : come (piega la parola 
nttlle (,4). 



R 



R Ad ic azione qual fofTe (24) . 

Radici particolari a cialcun gambo 
di grano li. *X1I. 2. 24. 

Radici di grano eoa I’ odore di viole 
mammole eliminate ivi }. 

Cagione di ciò III. „VI. $. 

Struttura delle radici del grano ivi 12. 
RAI I H. H'florie Piantatiti 71 . 

RAII S/a. Synopfit jìirpn *m B nanmcarum . 
RAMAZZI NI : qual pianta ferita prima 
la ruggine fecondo quello Autore (25). 
Dove vedefle la ruggine (28) . 

OlTervò la friggine lui Modencfe I. *11. 
*• (?P) 

Parla delle cogitazioni diverfe degli an- 
ni (70). 

Suoi elpcrimenti Copra la ruggine IL 
•V. & (86) . 

Sua opinione intorno alla ruggine ($10). 
III. •!. 6. 

de * Re : libri della Bibbia , ne’ quali fi 



parla della ruggine (16) . 
de REAUMUR : fue ofTen azioni fopra 
gl* Metti IL *IX. 4.(122). 6.(124. 
io. (128).. 4. (129). 15.16. (15*). 
19. 20 2t. 22. 26. 28. £0. 5;. ?4. 
1 6. ( l 44) • ( 1 45) * 4*- 50- («4*>- 
(*5°) • 

Seri (fe degl’ Infetti, che fi maltiplicano 
per lezioni (152). 54- 5 S* (■«)• 
Suo 
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Suo T ermometro (7*)- IL *IX. 9. 

Mentova la zaccajuola (158). 

'L* ufo di mattar vermini (idi) . 

Che fenta «iellm fermentazione introdot- 
ti dag r Infetti nel fugo della [Manta 

(144); N 

Sue gar/e de pidocchi (371). 

Suo «lezzo per abbreviare la vita agl* 
infetti IV. *V. 6. ( 4 J7) • 

REDI dice, che i vermi rivengono (105). 

erba a che giovi IV. *V. 6. 
REINESIO : fue ilerizioni (33). 
RENEAUME: fua opinione intorno la 
manna di Calabria (309) . 

Re f piro : ufo del fuo organo ne’ corpi l om- 
brici -fermi III. *IV. 7. 

RICCATI, Padre VINCENZO: fuo fen- 
ti mento intorno le curve del grano 
II. *XII. *7. (*95) • . , 

Rimedi contro le malattie del grano in 
erba inoltrati dal Signor TIlLET di 
pochifTima fpefa (4x1). 

Contro la ruggine ivi IV. *1. 1. per fi- 
no a xi. 

Contro la fitiggiteo ivi *11. 1. ». 3. 

Contro il grano carbone ivi *111. I. ». 
3. 4- 

. Contro il grane ghiottone ivi *IV. I. ». 
3- 4* 

Corti ro il giallume forfè non ve n ha 
ivi *V. 1. 

Contro il grano voto ivi ». 

Contro il Jeccar fi delle fpighe ivi $. 

Contro la fìerilità ivi 4. 

Contro il lufiureggiore delle biade ivi 5. 

Contro V mf e flavone de gV Infetti ivi 6. 

Contro il pullular dell* erbe eterogenee 
ivi 7. 

Rimedio pe* grani , che fono full ’ aja 
IV. *V. « (4J8). 

Per anelli, che fono fu grana j ivi. 
del RIO: cofa egli fcrilfe di certi Pope* 



li della Ruijìa ( 376 ^. 



*V. 6. 
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Rogazieni: aqualcofiume antico fieno fia- 
te fofiituite quefte Procefiioni (34) . 

Rogna: da che deriva quefia voce fecondo 
il Signor MEN AGGIO (ai) . 

Roncare degli Antichi cos’ era (441) . 

Rondini : lungo tramortì mento di quelli 
uccelli IH. *IV. 6. (37 6). 

Cagione di e(To ivi 7. 

Rofpe trovato fotterra dentro materia da* 
ri filma IL *XII. 4. 

OiTervazioni fopra di efio ivi . 

Altro Rofpo trovato chmfo in un olmo 

(*77) • 

Se quello animale ha veleno (178) . 

Qual proprietà fi attribuifea alle pietre 
bufonite (279) . 

Come il trovato Rofpo poteva efiere re- 
fiato chiufo, e aver vilTiito nella ma- 
teria dunfiima III. *VI. 4. 

Rubeut per robeut (17). 

Rubigahe: fefie degli Antichi (34). 

RUBIGO, vedi ROBIGO . 

RUELLIO: come efpone eÌT*<rfahtt’ò . 
(57)- 

Rugiada: cos'ella fi a fecondo alcuni (79). 

Suo effetto IL *V- 15. 

Sua cagione III. *1. 6. 

Raccolta co* piatti ivi 16. (8»). 

Sua forza (85) . 

Umor rugiadofo putrefatto , e palato 
per tela ivi 17. 

Introdotta nella fpigatencrella IL*VI, 
18. 

Sua indole naturale III. *1. y. 

Quando ella è alterata ivi 6. 

Quando perniziofa agli ammali ivi 6. 

Sua pinguedine da che prodotta ivi 8. 



(J'8 f 
Scuocerla da' 
L 9* 



gambi a che giovi IV. 



Rifagal/o a che giovi 
RI V. le. RIVI NI lcon. 

RIZZETT1 : Sua tavola della tenacità di 
alcuni mezzi III. *VI. e. (397)* 
ROBIGO, e RUBIGINE degli antichi 
Romani, Rodiani , Etrufci , ed altri 

I *1. 4. (}?)• (? 4 ). (!<)• 

Ifcnzione a quello D:o (jj). 

Perchè a ROBIGO facnficavano la Pe - 
Cora , e il Cane ( 34 ) . 

Roeft de * Fiamingbi qual fia I. 



*1. a. 



Rugiada vermicofofa dell’ HOFFMANNO 

(75) • 

Ruggine del grano qual fu I. *1. I. 3. 
Sua fpezie ivi . 

Sua antichità ivi z. 

Perchè così denominata ivi . 

Suoi nomi diverti ivi 3. 

Cosi detta impropriamente (17) . 

Alla ruggine è foggetto ogni metallo 

(*9) • 

Non è corruzion di elfo ivi . 

Accidenti della ruggine del grano II. 

•V. ». }. 4. 1». 13. 

Suoi bruchi ivi 4. 

G g g Sua 
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Sua ana’ifi chimica ivi f. 

Sui inditKreme efpanfione ivi 6. (76). 
Q'ule lia pernizioU ivi 7. (77). 

Q.ial prupoizionc di tempenc ella ri- 
chiegga ivi 8. 14. 

Sua c mun-cazjone ivi 9. 

Suo ciicito fopra le foglie ivi io. ij. 
Mi (fa m t ambiteti ivi 11. 

Elicilo prodotto in chi la maneggia i- 
vi if. 

Etiuto negli an-inali,. che mangiano 
1’ erbe rurgiat/e ivi. 

Rugete pagaia per tela ivi 16. 
Chiarificata dal caldo ivi . 

Z «/zar.- nate in elTa ivi 17. (84). 

Di quali 1a!i ella fia comporta ivi 19. 
Se danneggi meno l’Orze, c la fegato , 
che alt.o grano ivi 24. (90)* 

S’ ella attacca le fnighe coperte ivi *5. 
Sue cagioni III *1. 1. a. 5. 4. $. 6. 

7 8 - 

Quando verga (514). 

K.mrdj conno di erta IV. *1. 1. per fino 
a 11. 

Quando ella irrimediabile ivi a. 4. 
Ruta a che giovi IV. "V. 6. 

S 

S Acrifìzìo tfella Pecora , e del Carta de- 
gli Antichi (?4)* 

Saiamo/a cola fia (425). 

A che g’ovi ; vedi hfeiva. 

Sale arminiaco a che giovi IV. *11. I. 

Rende freddi i liquori (414). 

Sale, che produce la corrosone de’ vetri, 
à fenza nome II. *V 19. 

Sale di tartaro a che giovi IV. *1. 5. ivi 
•II. 1. 

Sale marino temilo per rimedio contro i 
vapori perniziofi IV. *1. 5. (445) . 
Sale frantilo a che giovi IV. MI. 1. 
Sale volatile ninto- aeteo qual fia II. •V. 
*9- 

SALMASIO legge in PLINIO caniculum 
in vece di carbuncutum (2^). 

Palla della Dea RUBIGINE (;?)• 

De! ficrifizio del Cane degl: Antichi 

(54) • 

Vuo.c un folo aconito (166). 

Come parla de’ bulbi (179). 

Come della /apra (21 j). 

Come del loto (222). 

Come del papavero erratico (141). 



Come della parlatorio (242), 

Come della mia filiere (z^?). 

Sua lezione in PLINIO Averla deliaco- 
mure a propellilo dell’tibc dannevo- 
li alle bude (265) . 

San Marco, Villa , dove furono fitte ofl’er- 
vazioni li. "V. $. 

Santa M-ua ;n humice/to , Chiefi, nc'le 
cui vicinanze furono fatte otfcnzicni 
II. M 



Santo Stefano, villa, dove furono fatte of. 
fervazioni II. *1. *11. *V. 16. *VL 
14. 17- *V1I. 19. *X. 19. (1 28). 
SANTUOORT, TEODORO: fuo fenti- 
mento fopra l’aria, e l’acqua (7?). 

Sarchiato degli Antichi co$* era (44 ). 

Saffi con l otor dt viole del monte Ca- 
lemherg III. *V1. ?. 

SAUVAGES : fua mifura della velocità 
d% fluidi (94) . 

Aumento de’ condotti del fugo nelle 
piante fecondo querto Autore (?54). 

Scabbia del grano m eiba qual polla dirli 
I. M. (22). 

SCARABEO, Dio degli Antichi, (4*1). 

SCALIGERO, GIULIO i fe parla della 
fileggine (j 4 ) 

Tenne la tralinucazione delle piante 
(219). 

Divtfion delle cagioni III. a. 

Cofa dirte della medine (j?6) . 

Cofa dell’ infcrtamento degl’ Infetti 
(594). 

Suo umedio contro il loglio IV. *V. 
7. (444). 

Che fia fecondo lui 1* Apicoltura ivi 

8 (?4*) 

SCHAERDING , LORENZO , ferirte del- 
le tele volanti iti r*fn 0 
SCHEUCHZ. Ag’tfì. SCHEUCHZERII 
Idea open* Ag'tfli pap/*ici . 

Secate fuxu>ians qua! fia (96). 

Seccar fi dilla fpigj : cerne s’ interdette da- 
gli Amichi per riguardo alla ruggi- 
ne I. *1. 

Qual ha I. “V. 4. 

OiTcrvazione intorno ad erta II. *XI. 
12. 

Sua cagione III. *V. 6. ($80. 

Suo rmedio IV. *V. ?. 

Secbertffr , e ir Mure de' Franzefi nelle bia- 
de qual (la (29) . 

S'dum , vedi Jtmprrviva . 

Segata ufata. per modo di caffè (o*)V 

Semi 
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Semi di fegala » che hanno prodotto 
malattie (p>) • 

SEGUI ER, GIAN- FRANCESCO: Tue 
oflervaziuni d’infetti II. MX. 6. 
Piarne fra il grano da lui offeriate II. 

*X. - (166,. (l*8). 

Sua nervazione (opia ruggine (517). 
5EG. V- SEGUIÈRI1 Piantarum Ve- 

fonen/ium . 

S‘m nz* come deve edere IV. *V. 8. 
Seme Santo a che giovi IV. *V. 6. 

Semi d ffi'tn' oirervati O4O. 

S.’ntinaz’ont diverfe II. *1. *11. MIT. IV. 
Se giovi il femmar p:eilo IV. *V. 3. 

(4x6). 

Se le Temi nazioni debbono edere profon- 
de (4*7). 

Quando debbono farli , e precauzioni per 
e de IV. *V. 8. (458) • 

Stmprewva , ojedwn a che giovi IV. *V. 

6. (4?»). 

5ENERTO, DANIELE: cofa dica delle 
rondini (^76) 

Che dica de' grani comedibili mal fa- 
ni IV. *V. 7. 

SERVIO: qual fu propriamente la ruggi- 
ne fecondo quello Autore (17). 

Qual effetto fecondo lui faccia la ruggii" 
deile biade (27) 

Parla della Dea RUBIGINE (?*)• 
de SETTECASTELLI, Conce LUIGI, 
lodato II. •III. 

5 de' Greci qual forte (25). 

S de'az ont qual fode I. *1. j. 

SIDONIO APPOLINARE : fuo fenti- 
mento intorno alle Rotazioni (54). 
Sii *fì 4 : quanro V ar fenico renda abbondan- 
ti V erbe in quello Dicalo (42?). 
SU' gì de' Latini qual fìa II. *XII. 27. 
Solchi trippu profondi, fe fono perniatoli 

Sole: tua firza minima II. *XIl. io. 

Suoi gradi di calore ivi . 

Soltm*ii> a che giovi IV. *V. 6. 
Spettacolo Hrlla natu-a , vi fi parla della 
zuccafuola II. MV. j6. (if8). 

Vi fi determina, fe il feme abbia uno, 
o più germi II. •XII. 7. (282) . 
Come vi li parli di tre inalatile diver- 
te del grano III. *111. 8. (564), 
Come di un rimedio contro la ruggirne 
IV. M. p. (410). 

Come delia preparazione delle femenze 
(4* $0 • 



Come de! rimedio per la fitti liti delle 
btadt (428) . 

Spighe attaccate dilla fillggìoe , perché 
pre’b s' ingrogno III. *11. 2. 

Perché lo fono quafi tutte quelle di un 
medefimo ceppo ivi 5. 

Perché fono nelle parti loro sì poco a- 
derenti ivi 4. 

Perché non Tempre fc attaccata tutta la 
fpiga ivi 5. 

Perchè fi» nera ivi 6. 

Spinto di Sale MrntJHÌJCo a che giovi IV. 
MI. x. B 

Stabbio , vedi letame. 

Stagioni diverfe , e loro confeguenze per 
riguardo alle b.ade IL *1. 1. 2. $. 
4. f. 6. MI. I. 2. j. 4. 5. 6. 7. 8. 
•HI. 1. 2. $. 4. 5. 6. 7. *IV. 1. a. 
?• 4- 

Loro ordine pervertito (549) • 

Stagni: loro acque alimentano Infetti IL 
*V. 17. 

STEFANO, CARLO: rimedi da lui ac- 
cennati contro \\ ungine (40*) . (404). 
Contro i nocivi ammali IV. *V. 6. 
(455)- . 

Sterco colombino a che giovi IV. *V. 6. 
Steriliti dtl grano qual fi a I. *V. 

Ortervazinne intorno ad ella II. *XI. xj. 
Sterilità di un campo, come efprciTada 
PLAUTO (542). 

Cagione di erta 111. *V. 7. 

Suoi rimedi IV. *V. 4. 

Sternuto epidemico : morbo fine ilare I. 
STERQUILINIO: quii Dio forte (451) . 
Stipula Je’ Latini cola Ga 11. •XII. I 
Storia deile malattìe de! grano in erba I. 
M. *11. *1 1 1. *IV. *V.,e II. *1. *11. 
•IH. *IV. *V. *VI. “VII. •Vili. 
MX. *X. *XI. *XII. 

Storia delle piante di Europa : cofa VÌ li 
dica del!' avena (176). 
STOLTERFOHT insegna a Tacergliele 
la rugiida (82) . 

STR ABONE nomina il Dio ROBIGO 
(*!)■ 

SUCCONIO HENNINGIO : fu. ccnfide- 
razioni fopra PLAUTO (64). 

Che dille del mo>ùo Jonnco (^48). 
Sudore anglico : morbo firgolare I. 

Sugo della pianticella del g>ano: fua ve- 
locità , e ina forza II. *VI. 10. ivi 
•VII. p. (?orf). 

Sua indole ivi *XI. io. 

G g S * 
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Come opera nella pianticella mcdcfima 
III. L ( 196 ). 

Mezzi , per cui egli opera (joQ . 
Come s’ innalzi 111 . * 111 . a. 

Sua abbondanza ritarda la maturazione 
ivi i. 

Da che prov venga tale abbondanza i- 

vi 4. 

Se circoli nelle piante . 

Cagione della lui forza ($00). 

Suoi effetti III. *V. i. J. f Z: 8. 

Sui di vellicò nelle diverfe piante ivi io. 
SUVER.T . SU VESTII flonlegmm . 



Infitti 



IL 



T A turco a che giovi IV. * 1 . j. ivi 
•V. L 

TABEKN. Ir. TABERNAEMONTANI 
I co net Pi.-ntarum. 

TACITO: fuo palio non bene intefo (56) . 
TANARA di il caratieie del malurne 
L * 1 . a. (1?). 

Credette la tialinucazione del loglio 

( * 1 9) • 

Sin divifion generale de’ mali (}oi). 
Che dica della rugiada ( j 18) . 

Sua opinione intorno \*~finggino III. 

*H. i? (; 4 ’) ■ 

Sua opinione intorno lo fvammento de 
gem nelle piante III. *V. 6 . ($86) . 
Quali lp:ghe fecondo lui fi difendano 
dalla uifig ne IV. * 1 . £ ( 4 1 »)• 

Suo rimedio pel feccarfi delle fplghe 
IV. *V. j. (4 26) 

Contro il gioitone IV. *V. Il ( » 4 ?) • 
Quale perlui fiail miglior grano (462) • 
Talpe , vedi ruccafuol* . 

Tallo qual verme fia II. MX. 14. 
Tartaro a che govi IV. *V. £L 
TATTI parla dell’ erba Orobanche (x$8). 
Tele di ragno Singolari II. MX. 1£ 

Loro iride parabolica ivi *XII. II. 
TEOFRASTO parla de’ Greci , che 
fcriffero d’ Agricoltura L 
Di 11 lozione delle malattie del grano in 
erba ivi. 

Malattìe lenza nome (7) > 

Malattie cllcrne, c interne L (io). 
Sua fcabbia delle piante (22). 

Sua uredme (24) . 

Suo fentimento intorno la ruggine (2 6). 

(76) • 

S’ egli conobbe la filiggìne L *IL £ 



(44) . 

Glande naturalità IL 
Senile dell’ infeftamento degl* 
nelle piante (117). 

Nominò qualche venne del gruna 1 
Parlò del danno delle talpe (i"pj 
Sua qui filone fopra certi Seguii 
*XI 1 . £ (z8$). 

Suo patere intorno le cagioni delle co« 

Intorno la ruggine ($2$). 

Intorno il gelo della terra ($88) . 

Intorno la fterilitÀ (jpo) . 

Intorno la Infuna delle biade III. *V. 

8. (ipx). 

Intorno V inferamente drgP Infetti III. 
*V. p. 

Parlò del rimedio contro la fuegine 
C 404 )* 

Quali ipighe fecondo lai fi difendano 
dalla ruggine IV. * 1 . £. 

Suo rimedio contro gl* Infetti ivi *V. 

( 41 Q . 

Termometro : fua determinazione (7$) . 
Sue alterazioni IL * 1 . l *. 5. ± t. 
MI. a. $. 4- 5 - Il * HI. 2. j. ± 
S- d. 7- MV. 1. %r h *V.& il 
Terre diveife , e loro natura IV. *VT~fL 
Come fì fecondino ivi. 
TERTULLIANO: fuo detto IL *VIII.ti. 
T e()era frumentaria II. *XII. là. (201) • 
THAL. S. THALLI Sylva HercyH 777 ~ 
T 1 BURZIO propone un metodo contro le 
gramigne (442). 

TILLET : come 1 piega ruggine del gra- 

no (14). 

Come li filici" (41 ). (44)- W) . 
Riguarda la polvere del grana carbone 9 
come quella del Lycoperdon ( 5 1 ) . 
Come nomina, e fpiega quello grano 



(S 4 )* 

Suoi legni della filiggìne (pi) . (pp) . 
Deve trovò il grana f perone (96) . 

Si oppofe al Signor Necdham (102) . 
Suoi ver annetti dell* f pigbe (14$). 

Sua opinione intorno la rugiada melata 
(j 9). 

Diftingoe la ruggine dalla filiggìne ($$ 1) . 
Come parli del grano / perone ($44). 
Cagione del grano carbone fecondo quell* 
Autore (m). ($56). 

Che dica de mofln incorporei del WO L* 
FIO( ? 5p). 

Sua analogia del gratto carboni col mar* 

bo 
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ho venereo (?68) . . 

Sua opinione intorno l incartocciare del- 
le fogli* C19&) • 

Cofa egli crede , che dia minor torta 
alla c*'*< (4*7) • 

Suo ir/cftunento delle pagi te 
Suoi rimedi contro il grano carbone U»9) • 
(+»a). 

Dimoftraci di pochilìma fpefa (421) « 
Sua opinione intorno il Jemmare prtjìo 

del Ti.1rt.AE, Monfignore, pari» del Dio 
ROBIGO 

TOURNEFOATTTuì opinione intorno 1 
origine delle malattìe de! grano • 
Suo trattato di Ai'tcoltut. HI- * V. io. 

TOURNEF. L R H. TOURNEFOR- 
Tll l*fl' r«rm»« R'< Hffa'ÌM . 

TRAG. TRAG1 di fin fin hi" »'«• 

op.yrx.V.t di Diofc.tide qual Da (ì4ì) ■ 

TRAvlBLEV: fuoi pihpt . maaeo 11. 
•Vili. 8. (ito). . 

Soe odervaiioni lopra i pidocchi delle 
piante li. *IX- 5° 

ScrilTe degl' lattiti, che fi roultiplicano 
per lezioni ( i t al • 

Tr.«/.Z“"' Ftlojoficoc <f laghi limi : Y1 
fi parla delle ••ad,»/ (176). 

Del modo di ftcomdir li tini IV. *V. 
8. (455)- J „ . 

'Tnfptra uo'if dille plinti: come venga 
impedita III. *1. 2. £, 4 
Prova della tralpirazione delle piante 

TRIONFATO, GIAMBATTISTA, ten- 
ne la trasformazione delle piante 

(atp) . 

TeitiCMrn i vaie are del BAUHINO II. *1. 

Tubi capillari' loro efletio IH. *V. io. 

TULL .• fua opinione intorno la filiggme 
III. ^IL & 

Intorno i\ grano carbone ivi II. 8. (jói). 

TULLIO , vedi CICERONE . 



V AILLANT : fuo grano f perone (96). 

Sua avena falvatica II. *X. 1 4. 
VAILL. Bot. Patir. VAILLANTII Bo- 
tarli cum Panjtenfe. 

VAI LL. aB. Ac. R. Par. VAILLANT. 

in aEht Acad. Reg. Parìf. 

VA LL1SN1ERI , Cavalier ANTONIO 
nomina il me lume L *1. a. (1»). 



Suo penfiero intorno le zanzare (84) . 
Sua nu>fca de' tofat IL *1X» li. ;©• 

( i 26) . 

Suol vermi della ruggine ivi 24.(142). 

II. *XI. 8 (27 6). 

Non ammette la trasformazione dell * 
piante (219). 

Parla delle pretefe pietre del rofpo II. 
•XII. 4. 

Suo parere intomo il grano carbone III. 

LL1L gì 

Intorno le diverfe eferefeenze delle 
parti oflefe delle piante III. *VI. 13. 

(?9P) : 

di VÀLOIS feri fle dell’ antichità del mor- 
bo venereo L (^6) , 

VALVASENSE: luTTettere (152). 
VANDELLI, Dottore: fua opinione de- 
gl’ Infetti , che fi moltiplicano per 
lezioni (1^2) . 

Suo parere confermato da! LINNEO 

(464) 

Vapori farti artificiofamente efalarc, e lo- 
ro effetto IL *V. aox 
Cofa effi fieno generalmente Qo8) . 
Cagione d z vapori brucianti III. *1 . ll. 
Etletto de’ vapori III. *V. l. 

Loro differenza dalle efalazjoni ( $8i). 
Loro natura III. *V h 
VARRONE parla del Dio ROBIGO Qi) . 

(u). 

Del Dio AVERRUNCO (m). 

Del Dio LATTANTE (101). 

Suo feou mento fopra la » ungine (77) . 
Come egli nomina le fpighe copiofe dì 
grano (a8<). 

Rimedio da lui accennato contro la rug- 
gine (41?) . 

Altro contra i vermini (4^) . 

Sua derivazione del termine porca (449) . 
Sua opinione incorno la fecondità de’ 
campi (4^). 

Intorno il tramutar de’ femi IV. *\ r . 

R 4*0 • 

Vegetazione , tcrefcim-nto delle biade di- 

verfamente efpenmentati II. •XII. 
HL 14. 1^ 

Venti : loro varietà II. L. 2. 4. j. 



•IL i, ?. 4; 1 6 * Zi *HI. a. £ 
_ S. L £ * l y- h 

dizione de' venti ne* gami» del erano 

II. •XII. 27. (294) 

Come pofTano portar danno alle biade 

III. i£. fi 27 ) ivi •V. (u 
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Non p-iffno abbruciare ($28). 

VENULE.! O come fpiega il nome di 
morbo font tco (548) . 

Vermi di alcune piante mangiati dagli 
Amichi (idi). 

Vermi del granello di frumento li. *XI. 
M- 

Vermi filTiti falle figlie qual effetto 
fanno III. *V. $. 

Vinteci 1 a che giovi IV. *111. 4. 

VIRGILI ): tua Jcabbia dei ferro I. *1. 

?• (*3). 

Loda gli Agricoltori (16) 

Dove fecondo lui Aia la mg-ine delle bia- 
de (i?J. 

Accennila il lattt de’ granelli (101). 

Il danno dell’ avena (176). 

E di altre piante (265) . 

Parla del mufto (25»). 

Foglia nutrice del grano come da lui 
chiamata (28?). 

Loda la morchia per rimedio alle biade 
(420). 

Tarla del rimedio per la luffuria delie 
biade (4J0) . 

Vitello marmo ila lungo tempo fott* a- 
equi III. *IV. 7. 

VITRUVIO: cola egli pretende, che gli 
Antichi denom in altero ruh.ua (ip). 

VITTORIO, PIETRO: come lede un 
riffa di VARRONE (4 ? ^ ) • 

VIVEi: fuo fentimento inumo la rug- 
*•*' (?**)• 

ULPIANO mentova la trfferd frumenta- 
ria (api). 

Parla del m^rbo fornico (748). 
VOSSIO, GIOVAN GERARDO : fue 
ruggini de' metalli ( * 9) . 

IJova: loro gufei a che giovino IV. *V. 6. 



(*4), e III. 
Ha I. *11. 2. 



Vredine qui forte I. *1. 

*1. IO. 

Uflilago de’ Botanici qual 
(4?)- 
D: veriìcR fua (4-») . 

WACTER : fua opinione intorno a’ nu- 
meri minufeoh (465). 

WALLERIO, Gl ): GOTSCHALH : 
fua opera (46.0). 

WALLERO, RICCARDO: fue orterva- 
zioni fopra la lucciola (iji). 

WALLISIO: fua opinione intorno le mu- 
tat.'om d I tempo ({ot). 

WIBlOERNòSON : fu 0 metodo controle 



(441) . 

WOLrIJ : fuui mollri tri corporti I *fir 

I. (54), c ni. *m. ». (j,,)'. 

S “« ‘opti il £•„« cartone 

II. VII. il. 

Sue fi^tu e fintili ivi 22. (ioj) . 

Sua rugtida in forma di tela di racno 
li. *1L 17. 

Come ù multiplicbino i gimbi del gra- 
no feconuo quello Autore 1 1. *XIL 
7 - 08 *)- 

Sua inde parabolica fopra l’erbe ivi il. 
Natura della rugiada fecondo il mede- 
fimo III. •!. s . 

Sue ollervazioni fui freddo del 1709. 
0*6). / y 
Sua Jeminazione (427) . 



?«S « de’ Greci qual fu (rp) . 



Z AN. Hifl. Bar. ZANONI Hifla.U 
Botanica . 

Zanzare ufcicc da acque Bagnanti II. *V. 

‘7- 04)- 

ZAV )4 A , Dottor GIULIO, nominato 
(4?4) • 

ZEKjErO, AMBROGIO : furi fentìmen- 
lo intorno 1’ Aei.coltu.n IV. *V. 8. 
(450). 

Sui rimedio per la confervazione de* fi- 
mi ivi . 

Sue precauzioni per la J emina de' gru - 

ZIRARlÌ/NI, Dottore ANTONIO , lo- 
dato (a;). 

Zo.foy e lua polvere a che giovi IV. *1 II. f. 
Suoi ^profumi a che giovino ivi *V. 6. 

ZORNI, PIETRO: fua opinione in*or- 
no il nome STERCORA de’ falli 
Dei (4p). 

Tnucc.'f toi a : quanto fia d.innevole que- 
llo Infetto al grano li. *iX. 5 6. 

Sua quantità di uova ivi. 

Suoi nidi ivi . 

Sua lirwtura eflema , e interna ivi. 

Sua fomigliauza a’ grilli ivi . 

Sue denominazioni ivi (157) . 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 



TAVOLA I. 

Ficvra I. C ' P'?.* dì grano infettala dalla ruggine. 

Tronco di gambo illcfo da ruggine . 

3. Tronco di gambo attaccato dalla ruggine , e in cui fi veggo- 
no le tane, dove Aanziano i vermini, che rodono la fuper- 
ficie del gambo medefitno. 

4. Tronco di gambo copcno da ruggine con alcuni de’ detti vermini. 

5. Penne della ruggine di grandezza quali naturale. 

6 . Elio verme ingt andito con lente. 

7. 11 medefimo ingrandito con microfcopio . 

TAVOLA IL 
Fio. 1. Q* Piga di filiggine. 

2. ij Pianta d' Aconito unifoglio attaccata dalla filiggine.- 

TAVOLA III. 

Fio. I. Q* Piga di grano carbone. 

a tj Ciano carbone di grandezza naturale. 
b La meta di un grano carbone ingrandita col microfcopio, che 
V mette invifta la materia nericcia, c fibrofa , che racchiude . 
2. Spiga di grano carbone, 
a Grano ghiottone. 

è La metà del grano ghiottone ingrandita col microfcopio , eh’ 
efprime la materia bianca, fibrofa, con qualche macchiet- 
ta nera, che v* ò per entro.. 

c Filamento Jemovente maggiore ingrandito col microfcopio fat- 
to a gutfa di lombrico de! corpo umano, 
d Filamento femoveme minore veduto col microfcopio . 
e Piccoli (fimo bacberello della razza degli Scarabei , che non fi 
a (lingue fenza opera del microfcopio. 
f Cacherello medefimo ingrandito. 



TAVOLA IV. 



Fic. I. T) lauta di grano in erba, eh’ efprime la 
gambi fopra la radice. 

2. Gambo feparato dagli altri colle proprie radici 
zione alcuna.. 



feparazione de*' 

, fenza larera- 
3 - Fa- 
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3. Foglia di grano, in cui C racchiude un verme, dove ha fat- 
to il fuo bozzolo. 

4. Infetto nato da effo verme di grandezza in circa naturale. 

5. Injetto medeGmo veduto colla lente . 

TAVOLA V. 

Fio. I. T~> 0?7oletto al naturale della ruga, che Ila fui gambo rug- 
Jj gì no/o . 

1. Farfalla mafcbio di ella ruga di grandezza naturale . 

3. Farfalla femmina di ella ruga , di grandezza naturale . 

4. Bozzolo di ella ruga ingrandito col microfcopio . 

5. Farfalla mafcbio in grande della ruga raedefima . 

6 . Farfalla femmina in grande della medefima . 

7. Gambo di grano, fopra cui fi veggono alcune uova di ella 

farfalla ingrandite. 

8. Bozzolo de! bacberello , che li trova nel ghiottone di grandez- 

za naturale. 

9. Bozz?l° medefimo ingrandito. 

10. Scarabeo ufcito da elfo bozjcoto di grandezza naturale . 

11. Scarabeo medeGmo ingrandito. 

12. Ruga bianca delle foglie di maggior grandezza del naturate. 

13. Bozzolo di cda ingrandito. 

14. Permetto lombrico -forme fottilillimo , e bianco - diafano . 

1$. Permetto con antenne articolate, e coda biforcata. 

1 0. Ruga delle foglie del grano. 

17. Crifallide di ella ruga . 

18. Farfalla della medcGma . 

19. Ruga trovata dentro il gambo del grano 

20. Mofca di ella ruga . 

21. Bacberello della raggine, fecondo il Vallisnilm , ingran- 

dito col microfcopio . 

22. Crifallide giallognola di forma conica. 

23. Suo mojcberino con ale molto trafparcnti . 

24. Perme trafparente ingrandito . 

2 5. Crifallide di effo verme. 

26. Mofca del verme medeGmo con propofcide , e con ale tra- 

fparcnti . 

27. Gambo di grano con uova al naturale di una mofca a teda 

equina . 

28. Gambo di grano colle Ninfe, o crifullidi , t con bacberello , 

ingranditi . 

29. Efla mofca in atto di deporre le uova. 
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30. Cri f alide del fopraddetto bacberello. 

31. Verme delle foglie comporto di dodici anelli. 

32. Cantaride ufciti da elfo •verme . 

33. Uova depofle da erta Cantaride fopra una foglia di bietola. 

TAVOLA VI. 

Eie. 1. T7 Oglie di grano in eiba , fopra le quali £ veggono ilradi- 
L celle delle rughe minatrici . 
z. Farfalla della tuga minatrice . 

3. Verme ingrandito, comporto di dodici anelli. 

4. Bozzolo di finiflìma feta bianca ingrandito . 

5. Mo/ca ingrandita, che porca un aculeo difefo da due laminntc . 

6. Gambo dt grano con foglie j che hanno velcichette . 

7. Vermena di ventiquattro gambe. 

8. Crtjallide in forma poco diveda del verme fopraddetto. 

9. Mnjibertno con ale diafane . 

io. Ruga ingrandita, eh' t bianca nella fua adolescenza , e po- 
feia bruna, 

ir. Bozzolo di ella Ruga ingrandito. 

12. Farfalla di erta Ruga ingrandito. 

13. Crifalide di fette anelli. 

14. Gambo di grano, a cui C vede attaccata la Cafa deir Infetto , 

chiufo in erta da ogni parte . 

1 5. Verme ufeente da erta cafa . 

1 6. Mojca icneumone di erto verme. 

17. Mofca di lungo pungiglione in mezzo al ventre. 

18. Verme, da cui li ha detta ìflofea . 

19. Campo feminato recentemente a grano, fopra il quale Han- 

no dirteli molti filamenti , e tele con alcuni minutiffimi 
punti, che mortrano Ragni della grandezza naturale. 

20. Uno d' erti Ragni ingrandito notabilmente . 

zi. Zuccafuola alcun poco ingrandita col nido aperto, e con al- 
cune uova. 

22. Nido de’ più piccoli della Zuccafuola . 

TAVOLAVI I. 

Fig. 1. ’P' Oglia di grano in erba con uova ritonde di varia gran- 
A dezza ingrandite col mìcrofcopio . 

2. Ver metto Ai figura conica ufeito da una delle Suddette uova. 

3. Bozzolo ingrandito di erto vermetto . 

4. Mofcberine ingrandito, che nacque dal medefimo bozzolo. 

H li h 5. Gam- 



42 6 Spiegazione; 

5. Gambo di grano, in cui (ì tnifurano per mezzo del Quadrarne 

i piegamenti , che lo (cofano dalla perpendicolare . 

6 . Gambo di grano , il cui piegamento palla il limite di una 

parallela all’ orizzonte, preferì tando all’azione del vento una 
parte convella , ed una concava. 



IMPRIMATUR 
Quoad Nos = bec die 6 . Julii 1758. 
S. Trusiani Vie. Gen. 



Die 2. Augufli 1758. 

IMPRIMATUR 

F. Thomas Zacconius Ordini s Praedicntorum Provicarìih 
S. Officii. 



AVVERTIMENTO 

AL LEGATORE DEL LIBRO. 

Xl Ritratto lì metta in faccia al Frontefpizio . 

La Carta Topografica del Ravennate fi metta in faccia alia 
PARTE PRIMA . 

I.e fette Tavole fi mettano qui approdò . 



l'av. I. 
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